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V AUTORE A CHI LEGGE 



MT er assai lungo intervallo erasi 
ritardata la stampa di questa ope- 
retta 5 la quale nel tempo medesimo 
jÀ)trebbe incontrare molto biasimo 
ed assai poca lode ; biasimo sem-^» 
pre per la oscurità ed imperizia 
dell'Autor suo, e preluso taluni an- 
die per la natura del subbietto, che 
non saprebbero sempre riguardare 
con gli occhi della ragioiìe; ed ili 
modo speciale dopo che sii di ùnisi 
porzion<9 dell'argomento medesimo^ ^ 
pubblicarono alcuni nuOTfósimi scnt-i' 
ti negli > anni' i^Sa i836, 'OVe' dìmqn<>' 
ticandosi la^ verità e là imparzialità 
della storia , si adoperò piuttosto là 
romanzesca finzione* Noi non voglia- 
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mo< menare alcun giudizio di quagli 
scritti e del carattere loro ; e quali 
ne furono quelli pronuhciati in Fi- 
renze da uomini letteratissimi e di 
vero nome italiano , cui noi stessi li 
dimandammo prima che ci giugnes- 
sero , a luogo più opportuno li pro- 
duremo nel nostro libro . 

Che se per avventura poche e 
scarse lodi potesse meritarsi tal Tolta 
questo medesimo scritto ^ potrebbero 
derivarne principalmente da una tal-* 
quale sollecitudine n el ricercare, esa- 
minare e riordinare tante sparse no*» 
tizie nuove ed aneddote soventemen- 
te > opportunissime ad illustrare ed 
a riporre in più chiaro lume non 
tanto la storia di Mala testa Baglioni, 
della Patria sua e del celebre Gio. 
Paolo di lui genitore, del quale si- 
milmente si esporranno le gesta prin- 
cipali, ma di un lasso di tempo del- 
la Storia italiana eziandio, che seb- 
bene in. assai brevi limiti ristretto ^ 
fu spettatore ora lieto ora inièli'» 



ce tli grandissimi aytenitnenti « Po-^ 
trèbbe pur derivare qualche lode a 
questo tenuissimo lavoro dalla im^ 
parzialità con cui si esposero que^ 
latti y non meno che dalla dili-* 
genza e dalla accuratezza nel rife» 
rirlì. Ma forse soddisfazione maggio^ 
re potrebbe incontrare presso il cor- 
tese lettore questa Narrazione, se, 
coBse speriamo, riporrà alcune azio« 
ni di Mala testa in un^ aspetto piii 
chiaro od almeno non tanto offusca- 
to, ritogliendolo talvolta alla animo-* 
sita di alcuni scrittori suoi contem-» 
poranei , posteriori e de' nostri gior^ 
ni eziandio, che dai primi ìmpron-» 
tarono i loro riacconti, senza porre 
ad esame il carattere loro, lo spiri** 
to di parte da cui erano dominati^ 
i tempi in cui scrissero e le circo- 
stanze che diedero agli scritti loro 
motivo. Che se per la giusta ed im- 
parziale difesa di Malatesta, abbia- 
mo purè talvolta colorito con qual- 
che vivezza , e che forse a taluni pò- 
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Si è creduto per tutto ciò, e per altri 
motivi (ti non recare onta alcuna, 
come altri, sempre ignari delP indo- 
le della Storia e delia pienezza con 
cui va scritta, potea temere, alla 
patria^ alla splendida posterità del 
Baglioni, ed alla Storia italiana, la^ 
quale per la grande importanza sua^ 
vuole essere ricercata ea esposta in 
tutti i secoli , in tutte le parti che 
la riuniscono, ed in tutte le perso- 
ne che vi ebbero luogo comunque 
esse fossero, imperocché a buon di- 
ritto tanto ne chiede la piena inte- 
grità sua • 
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li ultimi due lastri del secolo XV io* 
cominciaQO a presentarci una nuova Istoria as- 
sai copiosa di avvenimenti nel politico stato 
d^ Italia , la quale fino allora ^ e prima che 
incominciasse una lunga j e furiosa lotta per 
la sua indipendenza ^ avea retto il primato fra 
tutte le europee Nazioni . Molte ^ ed importanti 
cause per avventurasi combinarono fatalmente 
tra loro, onde privarla dell' antico splendore j e 
della primiera nazionale grandezza • Fra le ca- 
lamità ciie sorgevano a continuamente turbar^ 
la , ed a condurla ad oscura vita e travaglia- 
ta , fu forse la più perniciosa una tal quale non 
curanza degli Italiani nel vedere lacerata la pa- 
tria comune ^ ed il non essersi istruiti nelle vi- 
cende che avevano già. altri Regni perduto • A 
tutto ciò aggiungasi ^ Nazioni straniere che istiga- 
te dair invidia j dall' ambizione ^ dair interesse > 
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e della cupidigia di nuovi Regni ^ la minaccia- 
vano da lungi ^ e sprovista la sorprendevano • 
Guerre civili manifesiate in ogni città ., e pres- 
soché in ogni borgata ^ mentre ne turbavano 
la pubblica e domestica pace, aprivano più 
facilmente al nemico la via per porvi il piede 
con più ardire j e più sicurezza • La disunione 
ed i contrasti delle italiane Repubbliche presta- 
vano miglior motivo a coloro che le reggeva- 
no j ed ai più potenti Italiani di disputarsi 
con r armi fra loro il dominio ora di uno sta- 
to ora di un' altro . Questa nuova sorgente di 
calamità, alimentata dall' ambizione, produce- 
va stragi e rovine , e così la Nazione diveniva 
ogni giorno più cieca nei travagli , che tanto 
da vicino la minacciavano. 

In un così periglioso fermento in cui tro* 
vavasi tutta T Italia^ Perugia non andava esen- 
te dalla comune sventura. La licenza dei Cit- 
tadini correva senza alcun freno , ne più sa- 
peano piegarsi alla pubblica autorità • Le fa- 
zioni , e le parti disputandosi fra loro perfino 
il domestico focolare , scambievolmente cac- 
ciavansi • 1 fuorusciti che prima minacciavano 
severamente la patria al^i fuori ^ penetrativi 
la riempivano di rapine e di morti / ed i 
Baglioni che divenuti assai numerosi e poten- 
ti , contrastavansi tra loro colle armi la tiran- 
nide della Patria ^ soventemente in queste epo- 
che stesse le pubbliche calamità ne accresce- 
vano, .. . ' 
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Mentre codeste cose accadevano ìa Perù- 

■ 

già ^ e nelle quali i Baglioni stessi avevano sem* 
pre gran parte; Gian Paolo di Rodolfo CO ^Ba* 
glioni nel 1 490 splendidissimi sponsali contras- 
se con Ippolita Conti romana (2) ^ e da co- 
desto onoraussimo connubio nelF anno seguen- 
te 1 491 ebbe il nascimento (3) Malatesta lY (4) 
di cui prendiamo a scrivere le gesta (^) . 

Nello esporle noi stessi abbiamo sempre 
seguite le tracce segnate da' migliori Storici , 
sempre lodati dalla posterità per la verità de* 
loro racconti, e per la imparzialità di essi, e 
scevri dallo spirito di parte y e scrivendo noi 
la Vita di un'illus.tre Concittadino^ che nelle 
Storie ebbe lodi e biasimi ad un tempo ^ di- 
remo con un dotto Scrittore moderno ^ che 
amiamo meglio scrivere con sincerità j che 
servire a certe afifezioni le qnali sono di pe- 
ricoloso inciampo talvolta alla sincerità del- 
la Storia . Non daremo così bando allo sde- 
gno verso il vizio , ed alla lode per la virtà ; 
siccome non vorremmo mostrarci indifferenti 
coir errore; di certi uomini singolari peraltro, 
che ebbero parte ne* grandi avvenimenti , bi- 
sogna ricercarne ^ e narrarne ogni azione , on- 
de illustrare la Storia de' Popoli; impercioc- 
ché le virtù ed i vizi ^ ugualmente concorrono 
a manifestare T indole ^ e le abitudini di que' 
secolijdicoi si narrano i fatti; ed anche nel- 
le azioni immaginate ed operatìe da un so- 
lo^ comunque esse fossero^ efinVqtiando pò- 
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teroQo sembrare meno laudabili j trovarono 
talvolta la salvezza loro popoli intieri . Noi 
vedremo come di codeste massime ne dieno 
pure esempi ì fasti di Malatesta Baglioni ^ e 
gli aspri conflitti insorti un giorno fra la per* 
tinacia de^ Fiorentini nel volere combattere un 
nemico poderoso ^ e potente ^ ed il desiderio 
del Baglioni nel cercare patti d'accordo, é 
così /Salvare la patria loro lacerata da fatali 
partiti., privata d'ogni risorsa^ ritogliendola 
alla ferocia di oltre a quarantamila soldati ^ 
già nudriti fin da più lustri nella strage ^nel- 
la rapina e nel sangue , ì quali due anni in- 
nanzi che minaccevoii e terribili si presentas- 
sero dinnanzi a Firenze^ aveano condotta la 
stessa Roma neir ultima desolazione^ e nel 
pianto . ^ ^ 

Dopo che Gio. Paolo manifstò nuovi se- 
gni di valore nel travagliare i fuorusciti della 
Patria che tentavano di rientrarvi (6)^ e nel 
domare anche i fuorusciti di Todi ^ e gliAsi* 
sani turbati dalla vicina potenza sua (7) , egli 
con altri di sua famìglia nel 1 498 si acconciò 
agli stipendi militari de^ fiorentini nella guer- 
ra di Pisa in cui si distinse pel valor suo, e 
da una orazione inedita di Alessio Lapaccini 
Segretario della Signorìa di Firenze, che ri- 
feriremo neir appendice j sappiamo , che il fan- 
ciullo Malatesta era con il Genitore a quella 
guerra, e col quale eravi anche Ippolita sua 
madre j sembra peraltro , allo scrivere del Rem- 
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bo, che peir anno seguente 1499 i Baglioiii 
con altri Capitani illustri fossero licenziali da 
quegli eserciti, a' quali però li vedremo au- 
ehe più onorevolmente tornali nel secolo se« 
guente • 

Si può credere frattanto , che tutto ciò av* 
vanisse dopo i primi di luglio del 1 498; per- 
ciocché nel giorno 6 dello stesso , Gio. Paolo si 
trova sottoscritto con altri Baglioni in uno istro^ 
mento , ed in una cpnvenzione di pace e con- 
cordia fra i Baglioni stessi , il Comun di Perugia, 
ed il Duca di Urbino ; e T alto solenne di 
pacificazione che fu stipolato nel castello del- 
le Piscine^ rimane nel V. Registro de' Brevr 
nella Cancelleria del Comun di Perugia. Ma 
prima di codeste pacificazioni ^ sembra come an- 
che col Duca d'Urbino avvenisse ciò che seri* 
ve il Macchiavelli negli estratti di sue Lette* 
re ai dieci di Balia nello stesso anno 1498^ 
che quel Duca cioè si armò contro i Baglio^ 
ni non tanto per le offese, che dicea di aver- 
ne ricevute , quanto per avere così occasione 
da mettere in piedi duecento uonìini d'arme^ 
e d| poterne in tal modo trarre la spesa da 
Perugia , o per via di accordo ^ o con la oc-» 
cupazione di varie castella • 

Frattanto Malatesla cresceva fra gli splen* 
didissimi domestici esempj di valore^ e for* 
tezza j e non aveva peranche il secondo lu- 
stro compito, quando egli puro divenne il 
bersaglio di avversa e perigliosa fortuna • Im*- 
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perocché ì BaglioDÌ stessi diveauti frk loro ou- 
merosi e potenti io Perugia , ed ia varie fa- 
miglie e fazioni divisi , si cootraslavano so- 
vente f ora coir armi , ora con il tradimeDlo 
il dominio della Patria , siccome avvenne Del- 
l' anno 1 500 in cai Gio. Paolo per sottrarsi 
al tradimento ed alla morte, dovette darsi al* 
la fuga abbandonando alla perfìdia degli emo- 
li suoi la consorte ed i teneri fìgU Malatesia , 
ed Orazio . Atalanta madre di Grifone Baglio- 
dì uno dei traditori , tolse amorevole cura degli 
abbandonati fanciulli , i quali erano pure a gra- 
vi pericoli esposti , ed a salvamento li ricove- 
rò nelle case paterne (^) . Non tardò guarì 
peraltro Gio. Paolo a. vendicare V oltraggio , 
e combattendo vigorosamente gli emoli suoi , 
non era terminato T anno medesimo 1 500 > 
quando egli gloriosamente tornò a dominare 
la Patria j ed a riabbracciare la consorte e 
la prole (9). 

La Repubblica Fiorentina che aveva già 
sperimentalo il valore di Gio. Paolo j e di al- 
tri Baglionì , e conoscendo la sua poten- 
za j per onorare quel Capitano illustre , ed 
associare agli interessi suoi quelli della Repub- 
blica j questa nello stesso anno 1500 assoldò 
sotto le sue bandiere Malatesta , che appena 
'due lustri contava , assegnandogli come ad o-- 
nore una condotta di trenta cavalli ^ condot- 
ta peraltro t che allora non fa accettata (^ 0) , 
e Gio. Paolo nello scusarsi che fece con la 
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Signorìa di Firenze ^ promise di non prende* 
re mai parte con chicchesia , che volesse far 
guerra a quella Gittk , olFereodo in pegno della 
sua fede come statico, lo stesso suo figliuolo . 
Perchè poi la patria volea pure onorarlo^ e 
riunire così per tempo i politici affari suoi a 
quelli di Malatesta^ e della potente famiglia 
sua ^ nell'anno seguente 1501 in cni Gio. 
Paolo stesso , scoperti nuovi trattati dei fuoru- 
sciti j vi rimediò per tempo sfidandoli a nuo« 
va battaglia > associò Malatesta còsi giovanet^ 
ta ad uno de' Collegi dell' Arti;, da cui in 
que' tempi più saggi j la patria Magistratura 
traevasi (^0 . 

A nuovi infortunii divenne soggetta la 
fanciullezza di Malatesta ; imperocché il Du- 
ca Valentino che agognando pure al domi* 
nio di Perugia , volea tradire ^ come fece di 
altri potenti Signori italiani , anche Gio. Pao* 
lo^ ed altri di sua famiglia^ li invitò con 
perfida simulazione a prendere il governo del- 
le sue armi j che GIo. Paolo avea già coman- 
date poco ioanzi 0^) ^ avendo tenuto il. di 
lui partito, quando il Valentino cercava di 
sorprendere anche le provincìe napoletane^ e 
fu allora che il Baglioni fece assaltare dalle 
genti del Valentino gli abitanti di Viterbo^ che 
seguivano la parte de^ Colonnesi a' quali il Du- 
ca volea togliere parte de' loro dominii ^ e non 
avendo poscia ottenuto T assenso di Gio. Paolo, 
ingit^nse a' perugini Magistrali nel 1503 che dal- 
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la loro Gitik i Baglioni cacciassero (^3)^ alla 
quale istanza sembra che quei Magistrali Doa 
aderissero • Così il Valentino non seppe to- 
gliere vendetta di Giù. Paolo , siccome fece di 
Yitellozzo > degli Orsini , e del signore di Fer- 
mo y che lutti unitamente al Baglioni aveano 
tenuta una dieta alla Magione di Perugia on- 
de concertarsi del modo come por freno alF 
appetito di colui che cercava di spogliarli de* 
loro dominii ^ e di soggettare a se tutta V Ita- 
lia • Di quel congresso parla pure il Macchia- 
velli quando narra il perfido tradimento del 
Valentino 9 con il quale pose a morte in Si- 
nigaglia qneWalorosi Signori italiani , meno il 
Baglioni che seppe destramente scamparne « La 
storia di quel congresso, che dovea delibera- 
re come togliere l'Italia alla cupidigia di fie- 
ro tiranno ^ e nel qnale Gio. Paolo teneva 
quasi la prima parte ^ e da cui ^ allo scii» 
vere del Segretario fiorentino , ebbero origine 
la rivoluzione di Urbino ^ nuovi tumula in 
Romagna ^ e nuovi perìcoli del Valentino stes- 
so ^ che superò con V ajuto de' Francesi ; la sto- 
ria dicevamo di quel congresso politicoitalia- 
no ^ ci venne swbata in parte e con qualche 
dettaglio ^ prima da Cronista veneto inedito CX 
poscia in una vita inedita di Alessandro VI. 
scrìtta da un' Angelo Taoci perugino ^ e pos- 
seduta dal eh. sig. Clemente Bartolini di 
Trevi « Il primo ^ dopo di aver narrato che 
i Sigg« di Pesaro, di Rimino ^ il Duca di Ur- 
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bioo^ e di altre città se ne fuggirono in diver* 
si luoghi, aggiunse » che lasciarono i loro sta* 
» di nelle mani del Valentino quale essendo 
» in Imola designava farse signore de Bòlo- 
» gna levandola al sig. Giovanni Bentivoglia 
» facendo quella città capo del suo ducado 
« de Romagna • Li Vitelli ^ e li Orsini che 
» erano lor seguaci dubitando che Valentino 
» avuta Bologna non cercasse di spiegnerli per 
» rimaner solo sulle arme in Italia^ et fece- 
» ro in sul perugino a la Magione una dietta 
» dove convennero il Cardinal , Panilo , et il 
» Duca de Gravina tutti tre Orsini ^ Viteloz- 
» zo Vitelli j Liverotto di Fermo , Giovan- 
» PaoUo Baglioni^ quegli disputarono la pra- 
» ticà di costui » • Scriveva V altro : » Si ten- 
» ne un parlamento in Perugia, che durò più 
» giorni e furono vigilanti questi che adope- 
» rarono così bene il giudizio j che è impos- 
» sibilo il crederlo ; furono questi Giovanni 
» Bentivogli signor di Bologna uomo di te-^ 
n sta e di animo risoluto che disse nel con- 
» siglio senza paura : io ammazzerò il Duca 
» Valentino^ se n'havrò la sorte favorevole, 
» che mi si presenti V occasione; V altro fu 
)> Gio. Paolo Baglioni tiranno di Perugia, il 
» quale con le sue mani avea fatte più occi- 
» sioni, ed era temuto da tutti grandemente. 
» Vitellozzo Vitelli Sig. di Città di Castello di 
» spirito non inferiore e di valore; Liverotto 
» Signore di Fermo éhe era stato strapazzato 
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»> dai Borgia j e sofferta la morte di suo ne^ 
» potè; Pandolfo Petrucci tiraoDO dì Siena; 
» il Cardinale Battista Orsino , che stava esi^ 
» liato perchè il Papa \ avea per sospetto ; e 
» Paolo Orsino • Questi composero un eser- 
» cito di qualche ammirazione , e li congiu* 
» rati suddetti marciavano alla testa » . Degli 
interessi che si trattarono in quella dieta , e 
che si riunì a comune difesa de' congregati > 
ed air offesa del Valentino ^ veggasi pure^ il 
Tommasi nella vita di lui . Il Macchiavelli , 
che pure parteggiava pel Valetitino, cosi ca*- 
ratterizza i membri di quella celebre dieta 
nel primo de' suoi Decennali • 
E rivolti fra lor questi serpenti / 

Di velen pien, cominciaro a ghermirsi, 
E agli ugnoni a stracciarsi e co' denti , 
E mal potendo il Valentin fuggirsi, 
Gli bisognò per Ischifare il risjchio^ 
Con lo scudo di Francia ricuoprirsi. 
Perugia intanto tornò sotto Alessandro VI. e 
Gio. Paolo temendo T ira di lui ^ e più la 
perfidia e la crudeltà del Valentino, che era* 
si impossessato di Città di Castello , con altri 
Baglioni^ si ricovrò in Siena presso il genero* 
so Pandolfo Petrucci; potendo anche suppor- 
re che unitamente a lui ne gissero i figliuoli 
Malatesta ^ ed Orazio (i4) ^ lasciando essi la 
patria in Gennajo • Frattanto lo stesso Va- 
lentino s* incaminava verso Siena per sorpren* 
derlà^;ed impadronirsene^ e sollevatosi quel 
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popolo alle grida di libertà j il Baglioni col 
suo parlare il sedò ; e morto ìq agosto dell' 
anno stesso 1503. Alessandro VL fa solleci- 
to nel mese venturo di ritornare in Perugia 
con r ajuto dei Fiorentini ^ con i quali trat- 
tava nuove militari condotte Ci j a ricuperar- 
ne il dominio C^^) • Ma Gio. Paolo che do* 
pò queste due nuove azioni j si recò a mili'* 
tare nel Reame di Napoli , non tardò guari 
a toglier vendetta del perfido Valentino/ im- 
perocché appena inalzato al soglio dì Roma il 
Pontefice Giulio IL nel novembre del 1503 
costui si mosse a visitarlo j il Baglioni peral- 
tro unitamente agli Orsini lo assalirono con le 
proprie armi ^ ed appresso, un aspro combatti- 
meùto dissiparono la milizia del Duca ^ e Io 
costrinsero da prima a rifugiarsi nel Vaticano^ 
poscia in Castel S. Angelo j e cosi ebbe prin- 
cipio la sua totale caduta . Gio. Paolo rima- 
neva anche nel 1504 al soldo de' Fiorenti- 
ni in guerra coi Pisani , e per sicurezza de* 
gli stati suoi nello stesso anno strinse lega con 
Bartolomeo d' Alviano suo cognato che avea 
sposata Pantasilea Baglioni di lui germana, con 
Pandolfo Petrucci j e con i Vitelli obbligan- 
dosi di scambievolmente difendersi^ e special- 
mente contro il Valentino . Dopo la morte di 
Papa Alessandro , Gio. Paolo essendo in Ro- 
ma , ed ivi allo scrivere del Guicciardini, uni- 
tamente air Alviano^ credevasi ^ che nel tem- 
^ pò medesimo cercasse di condursi coi Francesi 
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e cogli Spagnoli , meritandosi così là taccia di 
Capitano di equivoca fede • 

La Repubblica Fiorentina, che aveva rin-- 
novata la guerra ai Pisani, sospettava che Gio, 
Paolo favorisse Pandolfo Pel r ucci nemico del* 
r ingrandimento de' Fiorentini , e del Duca di 
Alviano; laonde per iscuoprire il di lui ani- 
mo , gli spedì in solenne ambascerìa il cele- 
bre Niccolò Macchiavelli (16), alle cui inchie- 
ste Gio. Paolo protestò di non essere alla di 
f lui Repubblica nemico, di rimanere a sostener- 
ne come per lo innanzi i carichi militari , e 
in guarentigia di sue promesse nuovamente of- 
friagli per istatico il giovanetto Malatesta che 
già trattava Farmi negli eserciti fiorentini ap- 
pena il terzo lustro toccando deiretk sua. 
Non ostante però sembra che Gio .Paolo fin d' 
allora meditasse di allontanarsi da quegli sti- 
pendi (i?), ed al dire del Pellini eravi obbligato 
dalla necessità in cui trovavasi di provvedere 
alla sua sicurezza minacciata da nuova con- 
giura tramatagli da suoi parenti j ed a;hri del- 
la città ai quali spiacevano sovente le di lui 
operazioni. 

Dair assoluto arbitrio di Gio. J^àolo di- 
pendea ancora Perugia, quando Giulio IL di- 
sponevasi air impresa di Bologna • Ma il Ba« 
glioni temendo tanta potenza j e prevedendo 
la sua sorte, volle prevenirla trattando pacifi- 
camente con Giulio : e secolui riconciliatosi lo 
!visitò in Orvieto, ove allo scrivere del Mao- 
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chiavelli nella seconda sua Legaj^ione romana, 
vi giunse nel 8 settembre del 1506 alle ore 
23 con il seguito di cinquanta cavalli ; gli ce« 
dette Perugia , rimise nelle di lui mani i for- 
ti della Citib e contado j e per aggiungere fe- 
de alle sue promesse^ diede ostaggi i figli Ma- 
latesta ed Orazio al Duca d' Urbino presso del 
quale il Pontefice volle che rimanessero anche 
dopo che il Baglioni erasi pacificato eòo esso lui^ 
siccome il Macchiavelli ne scrivea alla Signorìa 
di Firenze nella stessa sua seconda Legazione 
romana • Ma in quel politico rassettamento di 
cose fra il Pontefice y e Gio. Paolo j la miglior 
parte ve la ebbe lo stesso Duca d^ Urbino Qui-' 
dobaldo j ed odasi con quanta eleganza e di- 
ligenza ne conta la storia Bernardino Baldi 
nella vita di quel Principe j e nel libro un- 
decimo • 

n In questo mezzo il Papa risoluto di 
n ricuperare Bologna e Perugia , le quali cit- 
» tk dolevasi di vedere j come egli dicea^ ti- 
» ranneggiare dai Bentivogli j e dai Baglioni, 
» richiese il Re di Francia del suo ajuto j il 
» quale sì per mantenerselo amico j sì anche 
» per gastigare quelle famiglie dalle quali si 
» pretendeva grandemente offeso, volentieri 
» glie lo promise, dissimulando intanto il di*^ 
» spiacere sentito , che egli non avesse volu- 
» to alle sue prime istanze far Cardinale il 
n Vescovo d^ Ave nipote del Cardinale di Ro- 
» ano, e quello di Bajussa nipote del Signo- 
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» re della Tramoglia . Dopo le quali promes- 

n se il Papa Dimico d' ogni indugio j pareo- 

» dogli che quegli ajuli fossero pigri , partì 

» di Roma intorno alia fine di agosto con ven- 

» tiquattro Cardinali e quattrocento uomini d"* 

» arme, dqcento di Francesco Maria, e duecen* 

i> to di Guidobaldo j alla cui mossa Gio. Paolo 

» Baglloni ^ che sapeva il male animo verso 

» di lui del Re di Francia, e temea eziandio le 

» forze della Chiesa^ e più la risoluta , e ri- 

» gorosa natura del Pontefice^ rivolgevasi per 

» r animo varj e diversi pensieri : perciocché 

» da un lato gli parea duro il lasciare un 

» dominio sì bello j e guadagnato da lui con 

» sudore e con sangue j dair altro non vede- 

» va come non cedendo, egli non cagionasse 

» manifesta rovina a se ^ ed a suoi . Fidatosi 

ì> dunque nella bontà del Duca , lo ricercò 

i> di consiglio , e di ajuto • 

n Era Guidobaldo per sua natura pron- 

n tissimo a portar giovamento a coloro j che 

» nelle loro necessità ricprreano a lui ; per 

» questa cagione addunque, e per altri rispet- 

» ti si dispose al tutto dì ajutarlo. Il perchè 

» partitosi d' Urbino per incontrare il Papa j 

>i che era già, come è detto, partito di Roma, 

» fermossi in Perugia ove discorrendo a lun- 

)> go col Bagliori, lo confortò, e consigliò, 

» mostrandogli con vive, e buone ragioni es« 

» ser meglio per lui il tentare piuttosto di 

» addolcire/^ che di inasprire contro di se V 
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» aniiik) di uq iioitio terribile contro i god- 
ìi tumaci j e piacevole con gli umili ed obe- 
» dienti . Acquietossi il Baglioni a suoi dettt-^ 
» onde il Duca presane da lui parola diede- 
» ne parte al Papa, il quale allegro fuor di 
» modo d'aver superato senza arme un'uomo 
» armigero, scrìsse le condizioni con le quali 
» egli intendeva di riceverlo ^ le quali facil- 
» mente accettò Gio. Paolo j sì perchè non 
» erano esorbitanti , e si ancora perchè gli 
» amici ^ ed il timore j ed il pericolo immi* 
» nente ve lo confortavano • Deliberò per- 
ii tanto j cosi consigliandolo Guidobaldo , di 
» farsi incontro al Papa j il che fece accom- 
» pagnato da una onestissima comitiva di gen - 
» tiluomini, capitani, e cavalieri ; e giuntogli 
» dinanzi gli si gittò a piedi ^ e con parole, 
» ed atti di molla riverenza^ mise il tuuo 
» neir arbitrio, e nelle forze sue • Alle quali 
» dimostrazioni d" umiltà in un^ uomo di co- 
li tanta nobiltà e valore j intenerito Giulio j 
» fattolo dirizzare in piedi^ caramente abbrac- 
» ciollo . Onde Gio. raolo che ne aspettava 
» piottosto che piacevoli j parole minacciose 
» e superbe , vinto da benignità sì grande j 
» si dispose di maniera j che sebbene nelle 
» convenzioni si conteneva solo j che egli fos- 
» se tenuto a rilasciare le fortezze di Perù- 
» già , ^e del perugino , e la guardia della 
» Gittà , e porre in mano dì Guidobaldo due 
» suoi figliuoli , volle di più servire in per-* 
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» sona il Pontefice alla impresa di Bologna 
« con cento cinquanta uomini d^ arme a pro- 
li prie spese 0^) . E tanto si fidò il Papa di 
» lui^ che per darne segni (nel che non fa 
n da tutti egualmente lodato) entrò in Pe- 
» ragia disarmato, é con piccola guardia , 
» nella quale Città j ove dimorò molti gior- 
» ni ^ diede udienza al Cardinal di Narbona 
j» che per parte del Re di Francia lo prega- 
li va a differire l'impresa di Bologna a tem- 
» pò più opportuno » • Gio« Paolo recò seco 
all'impresa di Bologna anche il giovanetto 
Malatesta , che appena contava tre lustri ; e 
così tokosi in quest' anno medesimo 1 506 da- 
gli stipendi de^ Fiorentini C^^), seguì ii Pon- 
tefice pressoché in tutte le sue guerre , e lo 
seguì con tanta prontenza, fino a mostrarsi il 
più fedele vassallo della Corte Romana ; e gli 
Storici stessi lo encomiarono come capitano 
prudente , e conoscitore delF arte della guer- 
ra } e perciò anche da codeste azioni di lui il 
Segretario fiorentino , sommo conoscitore del- 
r uomo j ne' suoi discorsi sulla prima Deca 
liviana j tolse con T ingegno suo nuovi argo- 
menti da mostrare j che gli uomini stessi so- 
no rarissime volte del tutto buoni j e del tut^ 
to malvaggi • 

Se Malatesta fin dall' anno 1 506 militas- 
se sotto le bandiere del prode Bino Signorel- 
li Capitano perugino , siccome altri hanno cre- 
duto^ non ne abbiamo maggiore certezza^ sul- 



là scoria però ••di - pubblici monuibeùii .. poesia* 
m6 accertare (20) che^ egli nell- aaoo stesfsa^ 
ebbene' non -cootassè che atini sedici ^ fu tdai 
perugioi Magistrali eletto uno dei Gapitaoif dei 
oontado carica di molta coosideràzioQe a quel 
di'. 'Fràttatitd vivendo Già. Paolo in Perugia 
tìofi isplendideua 'e grandezza , nel luglio del 
Ì509^ anóo -io cui militando per' la Chiesa 
^eilé^'^brr^ di Romagna- erasi distinto pelvar 
W %\x6 j albergò sontnosaménte) Francesco 
<Marla Duca ' d^ Urbino e la sua ; consor- 
te UD . ^ - • :'-^ . 

' ' •' Ma a nuovi onori., e nuova fama 'il proprio 
fàh>fieiÌQalsavàio ; imperocché la vbneta Repub- 
f>lica a'^s^oi stipendj il condusse dandogli il 
caricò che sosieoea ahro' Capitan generale j 
come sappiamo dall^ inedito Cronista veneio 
tifeordato dianzi (21) j il quale* scrive: » Aven- 
)» do la Illma signoria di Venezia dato ^ il Ino- 
li go avea Luzio Malvezzi al Sig. Gio« Pao- 
li» lo Baglion-e del qnale alli 11. ottobrio 
J» gionbòno' a. Chioza sette marani. cargi: de 
» gientèj et de indi and orno a Padoa ^ et 
-if>^' giorni 9 da pòi gìonae la sua* persona al- 
^ Va quale senza metter tempo -dì mezo là 
» Signoria li /mandò el stendardo et-^ilba*- 
» stone et 'dò habbnto andosseoe a Padova n 
e quindi gli scrittori. lo enconnarono ccqpeJl 
primo uomo di Perugia e di gran nome nel- 
r arte delia guerra • Aggiugne poscia lo stes* 
so Cronista veneto come : » Andati che furo- 

2 
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1» no li Tedeschi a Verona j et Francesi a Mi« 
» lano nsdtte di Padoa Gioan Paplo Baglio- 
» ne con le giente che ivi se trovavano j et 
» prese Vicenza con tutto el suo contorno n . 
Bisogna credere inoltre che Gio. Paolo s' inol- 
trasse tosto ad occupare anche i contorni ve- 
ronesi ^ ove allo scrivere dello stésso Gro&i<* 
sta ve la trovò nd febbrajo del 1511 con 
cento uomini d' arme 100 cavalli e 1500 fan- 
ti il ngnore de Fois allorché partitosi da Ba>« 
logna rapidamente correva con le sue ge^ti 
a Brescia che dal Baglioni stesso attendea soc- 
ccorso j è sospettando, appunto de^ Francesi vo- 
4ea passar l Adda per esservi più pronta- 
mente , ma avendo trovato rotto il ponte si ri- 
piegò con buona ordinanza ver^o Verona ove 
^era il nostro conte Bernardino FiCH^tébracci ^ Fa 
andie allora che Gio. Paolo profittando della 
sorte die arrideagli meditò di elevare. la for- 
tnna del figlio Malatesta mercè ricchi e splen- 
didi sponsali • Avea egli data in isposa una 
sua figlia a Pier Jacopo Monaldeschi della 
montagna (23) di nobilissinia prosapia Orvie- 
tana , il £|pale avendo condotta d'armi sotto 
Io stesso suo suocero Baglioni, nel 1510 venr 
ne a morte senza prole maschile C^)» e cor" 
se voce che ciò accadesse per veleno appre-* 
atato^i dallo stesso Gio. Paolo che scorgeva 
in esso un ostacolo alle sue mire d^ avarizia 
ed ambizione • Spento Pier Jacopo sperò egli 
potere indurre Francesco ed Imperia Monalr 
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deschi genitori dell' estinto a concedere in ispo* 

sa , siccome avvenne (^^) ^ al giovane Malate^ 

sta Monaldesca (^6) loro figlia ed erede del 

gingue asse fraterno , unitamente a Gostanza 
lonaldesca ^ià sposata ad altro di sua pro^ 
pria famiglia. 

Intanto Gio. Paolo maliziosamente cerca- 
va^ di persuadere i Monald esebi essere stata 
dagli Orvietani procurata tal morte ^ mirando 
con ciò ad impossessarsi di alcuni Castelli ohe 
erano già appartenuti all^ estinto Pier laccio; 
Gli Orvietani però lo prevennero io questa 
sua trama , essendosi impadroniti di quei Cas- 
telli pei quali si suscitarono in seguito più 
contrasd fra gli Orvietani , Gio. Paolo e Ma- 
latesta^ il quale nel 1511 tolse per forza ai 
medesimi Colle Lungo in favore d' Imperia 
sua suocera ed erede di Pier Jacopo pel te* 
stamento che costui ad insinuazione di Gio, 
Paolo avea fatto (2?). 

NeirAnno 1512 Malatesta si recò alla 
guerra di Romagna militando negli eserciti 
veneziani contro la L^a j ed una delle prir 
me operazioni del "valor suo^ fu di respinge- 
re in Bologna un distaccamento di cavalleria 
Francese che n' era sortilo a saccheggiare le 
vettovaglie e piunizioni de' nemici • Ma nel- 
la rotta sulle vicinanze di Ravenna in conse- 
guenza di uno scontro tra Francesi da una 
banda j gli Spagnuoli ed i Pontificj dair al-» 
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tra 9 facendo sperimento di valore rimase gra* 

y^^mente feriio (28) . . -, 

Temie. memoria di questo avvenimento 
non solo Alessio Lapaccini Segretario deila Re- 
pubblica fiorentioa in quella orazione che si 
darà per noi neir appendice (29), ma4o stes*- 
so Malatesta in una sua lettera inedita in via* 
ta al Pontefice Adriano. VL nel 1 523 (30) 
ove na^rrandogli il fa(to , aggiugne che fu in 

S iella campagna:^, ove militava il Genitore 
. io. Paolo capitanando le venete s^chiere a^ 
giorni di Giulio II , che nella pugna perdet» 
te '47 cavalli y ^he con tre soli rimase a com? 
pattere.» e che ne riportò 22 ferite • 

La Patria frattanto che anche assente noo 
polca dimenticarlo^ nell'anno stesso i 5 1 2 lo rjor 
novo nella carica di Capitano idei Contado (31). 
JBiaTuiosi ^lalatesta dalle «pie» gravi . ferir 
te^ per la di cui guarigione le ^enti a lui spgr 
gette inalzarono voti al Cielo i^^) j egli è. da 
credere che si restituisse air esercito che va^ 
porosamente reggeva il Padre suo > il quale 
pQT la improvisa ^orte di Giulio IL venuto, io 
Perugia nel .1513(33)^ lasciò Màlatesta Luogor 
Tenente del suo esercito in Padova (34) , 
. , . , Tornato Gio. Paolo neir anno stesso a rlr 
prenderne il comando (?^)y occupò e smantellò 
Legnagp ove allo scrivei:e dell' inedito Cronista 
veneto^ fu spedito da Bartolomeo Alviano 
che nell'anno 1513. teneva anche. es$o il co- 
mando delle venete armi e forse sopra il Ba< 
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gUoDÌ/ il quale pochi giorni prima dovette se- 
guire r Alviano medesimo alla volta di RiveU 
lo e Peschiera • Erasi egli pertanto peseuta* 
to a Legnago eoo 80 uomini d^ arme e 1 500 
fanti j i quali giuntivi ed avendo trovata la 
terra men forte la occuparono facilmente • La 
guarnigione di 150 fanti si ritirò n^lla Rocca 
con pensiero di volersi difendere , ed avendo- 
la in vano dimandata il Baglioni , vi spinse le 
artiglierie e così V ottenne tagliandone a pez- 
zi i difensori • 

' Incaminatosi quindi con molti de^ suoi 
a combattere il castello di Brescia , fu inse* 
guito da Gastone di Fois mentre sloggiava 
dalla Torre della Scala che eragli servita di 
stazione in quella marcia. Giunti a fronte i 
due eserciti si combattè con molta gagliardia 
e ferocia da* ambo le parti , ma soverchiato 
dal numero dei sopravenienti Francesi ^ il va- 
lore der Baglioni non potè più far fronte ^ e 
videsi costretto cedere il campo avendo per«* 
duto molti de^ suoi parte uccisi e parte nel* 
1^ ^dige annegati (36) . 

Frattanto vincitori gli Spagnuoli di Ber- 
gamo e Peschiera , Y armata veneta si ritirò 
verso Padova , e 1^ Alviano mandò a Treviso 
Gio. Paolo e Malatesta suo figliuolo con 200 
Uomini d' arme 350 cavalli leggieri e 2200 
fanti } ma . avvicinandosi a Padova il Vice Re 
di Spagna con le sue genti , che per non es- 
sere sufficienti ad espugnare quella Città sac- 






cheggiavano> e bruciavano quanto loro veni- 
va dinanzi \ V armata Veneta abbandonate 
qaelle difese di Padova e Treviso ^ Andrea 
Gritti ed il Savorgnan ne sortirono con Gio. 
Paolo e Malatesta Baglioni • 

M alatesta frattanto venne a rivedere la pa- 
tria che onoravalo creandolo uno dei sapien- 
ti dello studio , e quivi trovavasi nel settem- 
bre allorché con altri gentiluomini pernglni si 
recò a Città di Castello a corteggiare Giulia 
Vitelli novella sposa di Gentile Baglioni suo 
Zio cugino 9 come ci riferisce la cronaca ine- 
dita di Teseo Alfani • 

Inalzato LeonX. al soglio de Roraa^ tolse 
a proteggere il giovane Baglioni e gK interessi 
di sua famiglia , ma non senza motivi politici 
e ragioni di stato; protezione peraltro la qua* 
le per la provenienza di nuove circostanze 
cambiò totalmente di aspetto . Dapprima con- 
fermò ad esso ed alla sua consorte Monal- 
desca varie concessioni già alla di lei fami- 
glia accordate da Boni&cio IX. (3;) . 

Tale predilezione apparisce anche da una 
lettera che lo stesso Pontefice indirizzava nel 
settembre i 51 3 ai Magistrati perugini . In es- 
sa nel manifestare il suo sdegno contro certo 
Graziani che unitamente a cinque sicarj uccisero 
in Roma Gentile Marsciani (38) ^ ingiugne loro 
di assicurarsi degli assassini per dargli condegna 
punizione , e li previene di renderne inteso 
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Malatesta che dice di stimare ed amare j oq« 
de colla sua autorità vi cooperi (^g). DI&ttÌ 
nel giorno stesso e nel seguente dirige due 
lettere alBagliom (40) ove dopo avergli con 
bel modo esposto il motivo che inducealo a 
scrìvergli , tutto si adopera perchè con efficacia 
al suo volere si presti , facendogli sopra tat- 
to riflettere dovere anche ad esso altamente in- 
teressare che que' rei venissero in mano del* 
la giustizia , onde chiaramente conoscere; i com^ 
plici e la trama del delitto , potendo il dub* 
bio tornare a disonore ed ignominia gravissi- 
ma del suo cugino Gentile Baglioni ^ come que- 
gli che recato erasi in Roma col Graaianica* 
pò e guida di que' malfattori • Tanto il Pon- 
tefice era risoluto e fermo nel suo divisamento, 
che dopo r accennato lusinghiero esordio, ter- 
minava col minacciarlo della sua indignaidone^ 
se ogni cura non avesse adoperata al compinMD- 
to della sua volontà . 

Ma della buona armonia che tra il Fon-* 
tefice ed il Baglioni passava^ nuova certezza 
ne porge il sapere che Già. Paolo sul finire di 
quest^ anno 1513 dopo essere rimasto prigio- 
ne neir infelice giornata di Vicenza (41) e del- 
la Motta nella quale non potè seguire T Ai- 
via no che gettato erasi in Treviso (^2) , chie-« , 
sto a Veneziani ed ottenuto il congedo dalle 
loro armi y fu dal Pontefice chiamato al co- 
mando di quelle della Chiesa (4^) • Queste 
circostanze et darebbero argomento per dubi- 
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tare della fedeltà dello Storico orvietano Ci^ 
priaDO Manenti allorché ci riferisce che Mala^ 
te^ta trattenevasi nel finire di quest' anno i in 
Colle-lungo parte del dominio de' Monaldescht 
per sorprendere Orvieto e toglierlo all' obbe« 
dienza del Pontefice^ il quale però, siegue la 
storia^ j ne rese vana la trama col presidiare 
quella Gitlk vigorosamente. A render più ra-^ 
gionevole questo dubbio riferiremo che il no- 
stro Storico Pellini quasi smentisce un tale rac- 
conto j assicurandoci di non averne trovata al- 
cuna menzione nelle tante scritture da esso 
lui esaminate^ ma che bensì Malatesta àven.^ 
do, come si è accennato, pretensioni sopra al* 
cuni Castelli di quel contado che veniangU 
contrastati dagli Orvietani j ebbe con essi deU 
le differenze e questioni^ come apparisce da 
qualche documento che riportiamo nell' appén- 

\ dice (^*) . 

Nel 1514 ardea ancora in Italia aspra* 
mente la guerra della Lega contro a Venezia- 
^ ni , ed in essa il giovane Malatesta trovò schiu- 

^ sa largo campo a nuova gloria ; imperocché 
Bartolomeo d^Alviano di lui zio lo chiamò 
sotto la sua bandiera quando ancora tenea il 
capitanato delle armi venete • In questo men- 
tre venne a lui commessa l'impresa del Friu- 
li^ e condottolo seco per suo ajutante ben 
presto mostrò quel valore che lo distingueva. 
In un combattimento coi nemici avvistosi V 
Al Viano che i suoi incominciavano a cedere 
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mandò' il BagHobl eoo cento uomini d' armi , 
tLi|aab assah -i nemiòi con tale impelo èva* 
lòre 'Che li costrinse a ripiegarsi qon damio grà* 
dissimo. là cpiésio combattimento l^ó stessa Afa* 
latesia ifece prigioniero il capitana Risano và« 
lóroso n^r armi è straordinariamente >, grande 
di corpòydòpo àveirlo ^gravemente ferito e ro* 
vesciaio dal sno destriero (4^) . Trascorrendo 
quindi il Baglioni e Mercurio Bua' (4^) i 
territori .Padovano e Vficeotino' per salvarli dal- 
la] cupidigia é ! ferocia de^ nemici^ riscontìrafo^ 
si ' in 'due compagnie di fanti Spagnoli li com^ 
hMè réstàado salvi qué' soli che nella fuga 
trovarono ignominioso scampo . Sopraggiugoea 
in/' ajoto di Malatesta Niccolò Vendramiào con 
cinquecento soldati albanesi^ per jòui^pià'fbr' 
midabile divenuta la sua Èilange-^ fatti dalla 
vittoria pia audaci i suoi', insegni i nemid fi^ 
no a Trento, é restituendo^ quindi agli accampa* 
menti dell^Alviano senza aver perduto 'tm sol- 
dato» Ma dopò breve ora. di ^riposo^FAlvia- 
no affidava nuova impresa a Malatesta ed al 
Bua inviandoli ad incalzare l' initnico per la 
via- di Verona ^ che riscontratolo alla villa di 
Zevio di notte lo assalirono e lo sbaraglia- 
rono (*') . 

L' altre Tòlte ricordato Cronista veneto 
ehe pone codesti avvenimenti d' intorno a' pri- 
mi di ottobre di quest'anno 1514 ci fa sape- 
re come anche codesta nuova operazione mi-* 
litare fu commessa a Malatesta dal medesimo 
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AlviftDO^ e con mille uomioi d* arme e duecen- 
to cavalli sorprese pressi mamente al castello 
di Este gli Spagnuoli e Tedesclu che ve li 
trovò mentre erano io pieno disordine, e. ne 
rimase vittorioso per modo> che battuti i nemi- 
ci li fugò oltre r Adige tagliando a pezzi quel- 
li che non seppero togliersi ai colpi della sua 
spada 9 raccògliendo un* abbondante bottino di 
provisioni e bagagli. 

In questo tempo Leone concedeva a Ma« 
latesta assente alcune possessioni ne' suoi sta* 
ti (4^) , mentre poi vietava a Gio. Paolo di 
sortirne per recarsi nelle provincie tirolesi eoo* 
iorme ne avea data fede air Imperatore (^) • 

Le vittorie ottenute da Malatesta sopra i 
nemid dèlia veneta Repubblica furono accom- 
pi^oate da una lietissima circostanza per esso 
lui 9 avffldolo raggiunto in Padova nell' aprì* 
le 1515 la consorte Monaldesca in compagnia 
di Laura Signorelli ed Ckiaviano suo figlio j 
cine poi vedremo militare sotto gli stendardi del 
Baglioni (S^) • 

* Malatesta proseguiva la vittoriosa sua mi- 
litare Palestra ne^ veneti eserciti capitanad dal- 
l' Alviano suo zio 9 il quale nella campagna 
e nella battaglia di Marignano gli affidò qua- 
si intieramente il governo delle sue genu^ e 
penetrato il Baglioni con l' esercito nel centro 
del combattimento pose in dispersione gli Sviz- 
zeri parte de' quali essendosi ridotti nel recioto 
di un molino , vi furono insieme con il fab- 
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bricato bruciati . Aggiugne V anotumo Groniata 
veoeto inedito^ il qaal riferisce questi avveni- 
menti come accadiiti oel giorno 15 settembre 
del 151 Sj che il Re Francesco di Francia scor* 
gendo lai cosa j e sulle ]H*ime ignorando che 
eran giunti colà' con i loro soccorsi > V Alvia^ 
no ed il Baglioni profittando quindi di que* 
alo soccorsoysi slanciò anche esso nelF impeto 
della battaglia , si riunì ai due prodi capitani 
a rompere intieramente il nemico ^ ed a fu- 
garloj giornata la quale agli italiani^ agli sviz- 
zeri 9 e francesi j al riferire di, quel Cronista , 
costò quasi Venti mila uomini. 

Divenuti ognor più potenti i Baglioni , 
cercò il Pontefice di aifezzianarseli non solo 
per gV interessi dello stato, ma anche per 
quelli di sua famiglia > e così chiamò Gio. 
Pa^lo stio condottiero d^ Armi in Bologna no- 
minando esso e Malatesta nel 1516 Conti 
di Bettona col mero e misto impero, e eoa 
altfe amplissime giurisdizioni con la facoltà di 
erìgetvi. rocche da presidiarsi però da milizie 
ecclesiastiche i^'^) . 

Carlo Baglioni nemico della Simiglia di 
Già. Patflo (S2) e capo de* fuorusciti di Pe- 
rugia^ cercò d^ottenereJ per esservi rimesso 
cogli altri esuli j il favore e V ajuto di Fran* 
Cesco Maria Duca d' Urbino contro a' di cui 
stati fino dal gennajo del 1517 oranti mossi 
con 3000 soldati della Chiesa Gio. Paolo e 
Gentile Baglioni , siccome riferisce ne'siioi ri- 
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cerdi Teseo Alfani • Difatti cer«abdo il Dàca 
e Carlo di sorprendere Perugia giunsero cola- 
le loro genti O alle porte della Città alla 
cui difesa vegliava Gio. Paolo (T) j che a tal 
'fine lasciato avea il campo della Chiesa ap- 
péna avuto sentore delF impresa « del Duca e 
di Carlo . Durante questo assedio Gio', Paolo 
fece uccidere un Giovanni Taddeo ed un 
lEusebìo Baglioni come autori di trattati con** 
tro di lui« Frattanto dMmprovviso da Ve* 
nèzia giungea opportunamente Maletesta (53)^ 
e fii ricevuto nella Città cou tutte le diino* 
sirazioni di rispetto e stima ohe • potea mai 
desiderare -. Dopo un assedio di 15 o 20 gior- 
ni sofferto da Perugia, per parte del Duca 6 
de^ fuorusciti:^ si venne air accordo e còlla peg- 
gio della Città ^ avendo questa dovuta pagare 
al Duca buona isomma per allontanarlo > 'non 
senza sospicione che Gio. Paolo fosse 'd^ intrisa 
col Duca I onde partecipare : dell! utile di qbel*^ 
la taglia (M}:a soddisfare li quale djceasi che 
Malatesta contribuisse provisorianàente del pro- 
prio (55) . ' 

Da un tale accordo sembra che il Pon- 
tefice non fosse gran cosa soddisfatto j poiché 
forse favoriva di soppiatto Carlo Baglionì ed 
i fuorusciti .j onde togliere a Gio. Paolo ed a 
suoi ^figliuoli e partigiani il dominio della Cit- 
tà (56) . Seguitò Malatesta a trattenersi in 
Perugia e sul finire delF anno 1 51 7 corse in 
ajutò del Genitore il quale dimorando in Ca^ 
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stigliane del Lago. Trasimeno, dpsir è ricònrere 
all'; àfmi . pieri difendersi dalle aggressióni dd 
suo. cugino ed; lemnloi GebtìleiBagliooi.chedi'^ 
morava io qtMlIél vicinanze • iVIahtesta a renv 
dère ieffitiaitià ih «lò/socccrso qi oecò con.buo( 
osi: schiera di: fatiti e éavialli. in.Montegualao^ 
diro periimpedinoè li pàsiò ia ;Fil«ppb JRàBieri 
dbe pveo{vii(asò9tc»ere le. parli ;ds:Gem3b,i;tsa 
pei* allórjatfu tuito traQqùiUiizalio,(eper jbpéca 
di . :Maitt ed : Ugone : . Veseovo^ di Famigwta^ e 
Vicelegato Pontifìcio io Peragìà^; che-si cRm^ 
^iissè ìdolà ..con Imoki gentiltromiiii perugini . 
Il Pontefice poi che. amava di vedere ^^paeifi^ 
eata la* Città per V utile #éhé ^dtea dehivartie 
alla Viqna città ^di Firenze . ove la \ famiglia>del 
Pontefice primeggiava non boa piena sibut ezza i 
per ,mez2o di'ùn; spo Breve okiamòiSo^JRanif 
Gentile e Gio. . Eaolo. pcincij^ali : autori ^di'iqaèU 
le fatali discordici i. Non optasile efae^Ijeoaej^r 
co rsodbialto st;;mòsira8Bé di i esso lerbi^/pnra 
non lasciava; di /accarezzare: iMal^testa^giofirasè 
che' nel: mestiere' dell^armi^assai..liiproJnàttqa 
di se > ! e: di cui. ipotea. gioirsi 'per gFi ioienesb- 
si della Chiesa >: e de'anoi.^roprj ^. Sui fiaunt 
del corrento anno rimise al; dL kri arbitrio L^ 
.elezione in Perugia djfei capitani delle, port^ 
carica considerevolissima in questa Città a €fMÌ 
di, nella .quale «con altri gentiinomini nominò 
ae stesso: .(51>.. 1/ :•-. , .;..'' ,•* 

Ne tardò r guari 'a itnoetrarè nella. nuova 
carica. la sua Vihu civica non 'mitioré della 
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guerriera; imperocohè snteitates! turbolenze in 
Perugia e tolte avendo^ le arkni' i cittadini^ j 
egli V 'accorse ricòoduòendovi la calma tom il 
consiglio e r autorità sua. E siccome inqueL» 
le novità gran parte vi ebbero i fuorusciti ctie 
vi si erano ricoverati dopo il tràktatocoi Dvh 
ca dV Urlano -cui il Pobtefioe '• npa ^ mail ceà^ 
sava.cK mostrafeglisi avverso^ ioviò un breve ak»- 
sai rigoroso al Vicdiegato cotitro qiie'^bandit% 
nel q^ale erauo espressamente nominati Malà^ 
testa j e Gio. Paolo • 

Se Màlàtesta ebbe nuovi motivi di Ketii'- 
sima soddisfazione per la nasata del suo prl^ 
mogenito Rodolfo 1V« di (^^esto nome \ e non 
IL come scrive qualche nostro Sierico ^ il tpm^ 
le poi divenne anche esso buon Capitano j e 
per Io : di cui nascimento pubbliche feste si cce 
l^rarònò nella Qmk e ' Contado (^&) ; ^K 
è da supporre che questa soddisfazione med^ 
ma venisse amareggiata nell'anno seguente per 
la mòrte d'Ippolita Conti sua madre ^ per la 
qual perdita è da credersi eziai^io ohe Gio^ 
Paolo il quale era in Perugia^ nelF anno anté^ 
cedente i 51B (^9) 9 non ne rimanesse graofat^ 
to dolente sé egli è vero che tra essi non 
passasse piena cognìugale amistà (60) • Noi 
non sapremmo assicurare se nella state del 
1519 Malatesta si fermasse per qualche btan<- 
te in Firenze j ma si può ben credere $ imper- 
ciocché heL giugno di detto anno nascendo il 
primo .figliuolo a Giovanni de' medici in quel"- 
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la CSUtà, Giovanni stesso da Roma ove ì «rasi 
reeato per salutòre Papa Leone ^ ordipò che 
qnesto suo jBgliolo si levasse al Sacro; ironie 
jd«l Cardinale dei Rossi.ie dà/Malatesia; Ba^ 
^apnij che forse allora, itrattenevàsi in Fireó^ 
2» ; e la notizia ci perviene da (^«ampi BaU 
tista Tedaldi che fò già ai servigi 4^1^ «tc^ 
80, Giovanni -,(*) ^.•. ;:.•.■:.;•....»; it^-. ,!.;.»j lU ^"u 

Assai più doloroso ^ per ^ Màlitesta' e 'Il 
ònoglia sua divenne Tanno ^4520 l Eapoten^ 
j(a di Gio. Paola^ de' suoi tìgli er^ giiinta[> & 
i^iVQ che ^ pieno loro arbitrio le óose di Pe- 
rugia' regolavano • Il «Poatefioe eha avéali fino 
allora^soflNsrtiy istigato anòHe dar Gentile BàgUoM 
a. G« Paolo i&empreavvérsoi -sipbseiirìanifno^ 
ricondurne ; Botto il suo pieno idomioio < spesai 
Città • Occorravi al PòiMicfiee tenerci m>g«ati- 
iSa le aaioni diGio.. Paolo^; indiperdòcèiièpc^ 
ieano ie stesse eiserriiiyolte> a 'd&nnl del t^pa- 
ci^co stato di Firenze dV'e^'^a «famigUk j-del 
Pontefice ^stesso lenea ogni tpri infau^ ; MitU^^aii- 
M> medésimo 1 52& tro vàvaar io 'Perugia il ce- 
lebre astrologo Xàca 6uarioò?> è ifiMinaoido 
If QEO, scopo di Gioi Paolo obe^ forse presiaTa 
buiHià ecedenza alla cangila d'egli -asi^i^ologi, ^^U 
predisse qiireila i fine infelice the poiì subì ' l^ H. 
Gli. od] fra< Gìo« Paolo eG^til^ che si di|pu- 
lavano couftinnamente nella ì pa trià il primato 
divennero ogni giorpo^ «pia ^ acerrimi i fioche 
riuscì a Gio. Pàolo dì cacciare da ^ss^ Gemi- 
le. Ma: fii di brave rooiatfentQ la soddisfallo- 
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JMiche proi^Crio* Paolo j poiché II ^ici^ula 
ai ! adopirò» ia^ modo che «gii '■ V«ni58er ciiàt» a 
compiarire .dinanzi ai Pontefice islesso> (^2) c^ihhq:. 

uéiqtte li 'Gioviò> nella vita 'dì Leone 'scrive > 
clw) iti fiagUonl • seni tfa oIuadmioì a* Bioma^ ià^ 
«bel àpUBianck) ti fanldr.; jCònumqoe dò*) fos^ 
mfim(A[Ubev[^iìo tàbfoii^ dilkeimàrajdgUè <k>^ 
me di codesti avvenimenti acc^'duU' i fra Papa 
IIeofie>ve:OiÒ4 Pa0|o munì cenóòf producesse 
^iamfiail il ^Bosthoei nteHa ' .si» i l ben ragicmatà 
iVila< di;: epici ilEenteficè . Ma Ipec .tornare ^ a 
•qiiieli) oKido^/Iceiii. ìdul dioési dà; taluóo ; dive 
^leilcbiamaLe finuBiontiia IGioorCaoIo ^ : e -eoa 
jvaa'ii alti \di;.fojtoale cSiasioite ^pniiibst 
jto'raèinp^M'rif vite j ih . Gaiocifnrdifli. icbei ialac- 
jcò ipiù Volteobialìgnafnenie^i Pontefici j mm^ 
-bea ^easeeè statoc il pirinio 'a sorivece';^)che:i;éo^ 
•oe ^ )Gio*fìaòlo( era .divelluto» molesto I» rio 
-9 qfaB^séi.' ftiti^re. <diè piarsonalmente ! coiiipaiii^è 
li^La {Bkràa;!» ^ lILMuratori^ed altri Storici pim 
xecèUti^l seguirono: il. :|raccontor del "Gutntiatrdioi 
•medesimo /ìè primavdi ^essò^ióiio oaoiehè:.'ii mh 
, stao.irFellini scriveva Iche il Papa ir sdegnata lo 
jn , facesse citane. la Roma:» quello soi^ittor^ peialr 
ìti!Q\ i.ipsatto .e :diligenii8simp sempre! /aggiugne; 
J^ ma« noi; ne** libri.di que&tiinoislri scriukirì a 
^p ' pténàa ' di qóe^teùAipi non' '' ttm^mo memcatia 
. jh ; albimsì > cte e^li s tòste .citato fi»-) ienpROsegaco'" 
cTii^.bi storia di; codesta) paitenaa;i>narra come 
i^néié peT'^gU altrui consigli: deliberò diòbbe- 
dii;éiv; Oi« ^tii gli ^staflsl . nfwtit scHttoiri k pei»- 
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na > come quel Giulio di Coslantino citato e 
da citarsi più volte, Cesare Bontempi , Teseo 
Alfani , Timoteo Bottonio ì quali tutti rac- 
coDtaroQO questi avveaimeoti succeduti a loro 
giorni j e che tutti dovettero essere coosulta- 
ti dal Pellioi , non dissero mai che Gio. Pao- 
lo venisse citato da Papa Leone • Dal aostro 
Cronista Teseo Alfani sappiamo a questo pro- 
posito che mentre Gio. Paolo stavasi in Casti- 
glione del Lago Trasimeno a solennizzare [gli 
sponsali della sua figliuola Elisabetta (63) con 
Camillo Orsini (64) j improvisamente s' inlese 
che Siena , Firenze j il Vitelli di Città di Ca- 
stello^ il Varani di Camerino , ed altri veni- 
vano a danni suoi per ordine del Pontefice . 
Prosegue quindi a narrare V Alfani j che seb- 
bene s' ignorasse allora il vero motivo di que- 
sta sua chiamata , e degli ostili preparativi , 
pure diceasi essersi mosso Leone a quella de- 
terminazione, dairavere scoperto y tentare Gio. 
Paolo delle novità nella stessa Boma^ meditane' 
do eziandio V uccisione di alcuno . Altri poi 
sono di parere (6^) , che a quella chiamata 
desse motivo non tanto T invidia di Gentile 
e della sua parte , ma bensì il sospetto in cui 
era caduto il Pontefice , che Gio* Paolo fosse 
complice od almeno pienamente informato del- 
la congiura tramata principalmente dal Car- 
dinal Petrucci contro lo stesso Pontefice (6^) . 
Ma qualunqne^ ne fosse il motivo , che vari 
e diversi se ne noverano dagli storici , aggiu- 
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goe anche V Alfani che Gio. Paolo attese* so- 
lo a raguoare soldati pronti ad ogni evento j 
e quindi tornossene a Perugia che seooipre dal- 
la sua tirannide dipendea • Gentile Baglioni che 
ogni passo ed azione del suo emulo e cugi- 
no esplorava, si tratteneva a quei dì in Pac- 
ciano luogo del perugino contado , ove Mala- 
testa si recò unitamente al cognato Camillo 
Orsino a fargli caldissime istanze perchè voles- 
se riconciliarsi colla famiglia sua. Ne sappiamo 
ben dire se Malatesta cosi facesse pel proprio 
interesse^ o perchè più pacifiche intenzioni nu- 
drisse di suo Padre uomo altiero e potente « 
Ricusò Gentile tali proposte adducendo a pre- 
testo non volere egli immischiarsi nelle ver- 
tenze j che tra il Pontefice ^e Gio. Paolo al- 
lora passavano • Gio. Paolo che di talenti 
astuzie ed accortezza era fornito j non ignora- 
va che se il Pontefice T aveva in Roma, po- 
teva a mal partito condurlo ^ siccome avven- 
ne da poi 9 e frattanto gli spedi il figliuolo Ma- 
latesta che ne fu accolto amorevolmente • 

L'Anonimo padovano nella sua Cronaca 
ricordata dal Muratori j scrive che Leone du* 
bitando di avere fra le mani Gio. Paolo F in- 
vitò alla sua Corte per mezzo di un breve in 
cui manifestava amore e dolcezza j significan- 
dogli di avere seco lui da discutere affari di mol- 
ta, importanza ; e rimandato Malatesta in Pe- 
rugia, mostrò che gli oggetti medesimi non 
potea che con Gio, Paolo stesso trattare • Lo 
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Storico suddito agglagne inoltre ^ che il Poq* 
tefice volendolo assolutamente in Roma gli spe- 
dì un solenne salvacondotto j sebbene il Guic- 
ciardini scrìva che Gio. Paolo ottenne fede dal 
Pontefice ma non iscritta. Sulla autorità del 
padovano scrittore inedito^ il Muratori ed 
altrì Storici a lui posteriori j parlarono pure 
di quel supposto breve pontificio^ e di quel* 
Y asseto salvacondotto , delle quali circostan- 
ze peraltro non fecero il menomo cenno il 
Giovio nella Vita di Leone , nelle sue sto- 
rie il Pellioi^ ed il Guicciardini come si vi- 
de. Diviene pertanto osservazione giustissima 
deir annotatore degli Annali muratoriani nella 
edizione del 1788 che il padovano Cronista 
dovea produrre quel breve ^ od almeno ad- 
ditare da chi avea improntato il suo raccon- 
ta affinchè prudentemente giudicar si potes- 
se se meritava credenza ; e meno la merita 
da noi nella sicurezza che i ricordati nostri 
Cronisti a penna i quali scrivevano appunto 
a"^ giorni di Gio. Paolo^ non tennero mai ricor- 
danza ne^ loro racconti di brevi , e di salva- 
condotti . Ma r Anonimo padovano ricopiato 
dal Muratori^ delineò un^ assai tristo quadro di 
Gio« Paolo • Del rimanente, è un fatto che egli 
cedendo anche air esortazione del figh'o Ma- 
latesta, giunse in Roma alli 1 6 di marzo 1 520. 
Recatosi il giorno appresso a visitare Leone, fu 
trattenuto in Castel S. Angelo , e X Alfani scri- 
ve^ che per allora dal carcere in fuori nulla 
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si seppe di lui > ma indubitato peraltro egli è 
che dopo tante Valorose sue gesta fu nella Mo- 
le Adriana alli 11 di giugno delF anno medesi-* 
mo (67) segretamente decapitato e sepolto al-^ 
la Traspontina ^ siccome anche il Bontempi ^ 
e 1^ Alfani ne^ loro scritti riferiscono j soggiu- 
gnendo inoltre quest^uhimo che fuvvi in Castel 
S. Angelo trattativa di farlo sortire travestito da 
donna ^ circostanze anche esse con più minu- 
ti dettagli dal Pellini narrate • É comune opi-* 
nione degli Storici che una delle cause di que- 
sto misero' fine , fosse V invidia di Gentile 
suo cugino j il quale non avea mai potuto sof- 
frire di vederlo dominare la Patria • Odasi 
ora il Giovio allorché così favella riferendo 
r impresa di Gio. Paolo che fu di un Gri- 
fone insegna della Patria (68) ^ chiamando 
il Baglloni uomo di consiglio di valore di 
bella presenza e di molta cortese eloqueU'- 
za (*} secondo la lingua perugina : » benché 
i> poco gli valesse T essere avveduto j e bene 
n assettato nel seggio della sua Patria j per- 
n che Papa Leone ^ ancorché di natura sua 
D clementissimo, provocato da infinite querele, 
ì> e io ìspeziedai medesimi capi della famiglia 
» Baglioni » poi narrato il suo tristo fine aggiu-^ 
gne ; » e così venne busa j e vanissima la sua 
i> impresa j la quale era un Grifone d'argento 
i> in campo rosso , e col molto: unguibus et 
i> rostro atque alis armatus in hostem (^8) j 
Il onde argutamente disse il Sig. Gentile $uq 
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tt tìtmìoj questo ùcellaccio boil ha avuto le 

)» ali come altre volte per fuggire la trappo* 
» la che gli «ra stata tèsa i» (70) . L^ impresa 
poi militare di Malatesta fu alquanto più or*- 
nata e spiritosa^ come si vede in fine del no^ 
6iro Conientario (7^) • 

La morte di Gio. Paolo^ la di cui fama 
ne Venne sparsa per tutta Italia ^ fu pure rac- 
contata e pianta in versi , icripercioccbè ò da 
credere che in quest' anno medesimo 1 520 o 
poco appresso si stampasse in Venezia^ ove la 
morte del Baglioni dovette sentirsi con dispia- 
cere e cordorglio^ da Agostino Bindoni^ ma 
smiza anno, quel Lamentò del Sig. Gio. Paolo 
Baglioni con il pianto d Italia ed il lamen- 
to di Rodi in tre Capitoli in terza rima 0^)^ 
Ivi Gio« Paolo parlando di se medesimo, nar- 
ra le sue proprie avventure e quelle de' figli 
suoi Malatesta ed Orazio così dicendo: 

^ La fama mia non potrà mai morire, 

^ Che lascio dei figlioli , che ogmino è Marte, 

» Che a chi liol pensa ancor faran pentire . 

I dolenti figliuoli Malatesta ed Orazio 5 
che per alcuni giorni attesero alla difesa deU 
la Cittk , dopo la sventurata sorte del Padre 
mal sicuri credendosi ^ e temendo che V ira 
di Leqne cadesse anche sopra di loro j pen- 
sarono meglio di cangiare dimora e partito* 

L' Anonimo padovano inedito ma dal 
Muratori ricordato più volte anche in \uest' 
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anno 1520, fu forse il primo a scritere, che 
i nobili profughi si ricovrarono a Padova j ed 
in questo racconto fu seguito dal Muratori 
dal Sismondi e da altri. Il Pellini nella Sto- 
ria di Perugia, scrive solamente: » uditasi la 
» detensione di Gio. Paolo in Perugia j Ora- 
n zio e Malatesta suoi figlinoli avendo alcu- 
ni ni giorni atteso alla defensione della Gittà^ 
» intendendo che tutta via legenti del Papa 
i> andavano ingrossando, e che si accostavano 
» al territorio di Perugia j dubbiosi deir av- 
» venimento del Padre, et di quello che a« 
» vesso loro potuto avvenire, deliberarono di 
» partirsi dalla Città, se ne andarono impro- 
» visamente una notte con alcuni pochi ami- 
» ci loro, per lo più banditi dalla Patria, a 
» Spello , et indi nel Regno di Napoli . Il 
» Papa dato ordine che Gentile Baglioni tor- 
» nasse in Perugia^ gli diede per concessione 
» apostolica tutte le robe di Gio. Paolo » • 
Lo stesso ripete il nostro Cronista a penna 
Teseo Alfani che scriveva a que^ giorni , e 
da noi riferito pia volte ^ i quali mai dicono 
che i due figliuoli di Gio. Paolo cercassero 
in Padova il più sicuro ricovro . Noi non vor- 
remmo rigettare del tutto la narrazione dello 
stesso Anonimo padovano, ma se mai egli di- 
cesse che con Orazio e Malatesta si ricovrò 
in quella città del dominio veneto anche la 
loro madre Ippolita Conti , in che lo hanno 
seguito Muratori , e Sismondi ^ è questo un 
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tnanifesiD errore , poìchò costei terminò infeli^ 
cernente i suoi giorni nel febbrajo deiranno 
antecedente 1519 come si vide. I dabbj poi 
intorno al racconto dell'Anonimo padovano si 
accrescono per noi nel sapere come V inedito 
Cronista veneto ricordato più volte j il quale 
tenne esaltissimo conto di dò che avvenne a 
Gio« Paolo e Malatesta né domini veneti , 
non favella mai dell' andata de' Baglioni a Pa* 
dova nel 1 520 ; e giugnendo quella Cronaca 
fino al 1 552 j si può ben credere che il com* 
pilatore vivere a que^ giorni , o che alméno 
ne fiorisse molto vicino. 

Liberatosi cosi Gentile dal suo rivale^ e 
rimastosi quasi padrone di Perugia ip virtù 
di breve pontificio , siccome scrive altro pe* 
rugino Cronista O^ì , s' itnpossessò degli ave* 
ri dei nepoti assenti j e Francesco Pitta Vi- 
celegalo per meuo di altro breve pontifi- 
cio partecipò allo stesso Gentile come il Pa- 
pa era ben pago che egli disponesse a suo 
beli' agio delle terre e dei dominj de^ Baglio- 
ni ^ e che potea eziandio a modo suo dispor- 
re delle cose della Patria . 

Non si dissipò peraltro dair animo del 
Pontefice e di Gentile ogni timore di novità 
per parte dei figli dell' estinto Gio. Paolo , i 
quali certamente non avevano ogni speranza 
perduta di ricuperare quel primato che nella 
patria avea tenuto il genitore; e quantunque 
assai lontani j Gentile ed i partigiani suoi non 
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dimenticavano que' mezzi che dalle ostilitkdi 
Mala testa ed Orazio avessero potuto tenerli 
sicuri • Scrivesi perciò che tornato Gentile in 
Perugia si teneano frequentemente congressi 
io sua casa fra i Vitelli j Lodovico degli Atti 
da Todi s Boschetto Viceduca di Urbino per 
la Glìiesa , Renzo da' Gerì ^ ed il Vescovo di 
Geri Gommissario Apostolico in queste parti . 
Il Pontefice stesso poi , onde riuscisse più ar^ 
duo e difficile il recare disturbò ed im- 
pacdo a Gentile nel suo nuovo dominio , da- 
gli esuli Baglioni j manifestamente a loro scòr- 
no ve lo sosteneva e tutelava • 

Mentre adunque Maltesta ed Orazio nel 
1521 dimoravano negli stali veneti^ imperocché 
nell' agosto di detto anno erano entrambi in 
Verona ('4)^ e Francesco Maria Duca d' Urbino 
privato anche esso del suo slato da Papa Leo- 
ne ^ appettavano che loro si aprisse una fadle 
via per vendicarsi decloro nemici , ed i per- 
duti stati ricuperare ^ non tardò guari a .ma- 
nifestarsi loro la circostanza propizia y impe* 
rocche nel dicembre 1521 cessò di vivere 
Papa Leone . 

Al primo giungere di questa novella ^ gli 
esuli Baglioni ed il Duca di Urbino nelle 
comuni sventure si collegarono insième per ri-; 
cuperare nella vacanza della Sede Apostolica 
gli stali loro 0^) j e toltisi, dal soldo de^ Ve* 
neziani, allestirono in Ferrara oltre a dikéc^n- 
to uomini d' arme > trecento cavalli e tremila 
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&nti (^6) . Gentile sigoor di Perugia , gdì le 
ostili mossp de^nepoli non erano ignote, con 
ogni diligenza preparavasi a vigorosa difesa 
per sostenersi in un dominio divenuto più pop- 
teoie e dispotica dopo la morte di Leone • 
L^ esercito de^ fnortiscìti come sopra ordinato, 
da prima si mosse ai danni de' Ducati di Ur- 
bino e Camerino j che in pochi giorni alla 
prima 'obbedienza ridussero y quindi rivoltaro* 
no le acmi loto verso Perugia^ avendo già 
Malatesta ricuperato contro gli Orvietani Col^ 
le-Liingo castello de' Monaldeschi (7?) • I figli 
di Gio*. Paolo per meglio prepararsi a que* 
^a impresa dimandarono :ajtiti ai Francesi da' 
quali nulla ottennero j ed ai Veneziani cheso^ 
lo pesmisero luro di togliersi dagli stipend j 
della Republica y congie tutto dò: meglk) rile<- 
Vasi dai preziosi documenti di Storia italiana 
pubblicati dal culiissimo signor Giuseppe Mo^ 
lini (7^). 

Perugia intanto era gagliardamente dife« 
sa da Gentile , e dai Fiorentini per quei, mo- 
tivi . adotti dal Goicoiardini • 

AW approssimarsi di Malatesta coii le sue 
armi , la Città che desiderava ^ il suo ritomo, 
e dove pochi giorni innanosi era stato Mario 
Orsini per trattare > ma inutilmente, un' aclcor* 
do (39)„si levò a ròraore nel 1 del 1522(8o) 
essendosi divulgalo che con una scorreria era 
giunto fino al Borgo di Fonte nuovo . Nel 
dì sejguente supponendo il popolo che il Ba« 
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incòmiociò air alba e che prosegui per VìnÀ 
tiero giorno • Malatesta con le sae genti più 
volte pose piede nella Città ^ ma f u respinto. 
Superando però i nemici neW accortezza e 
valore^ furtivamente entrò con altri dalla por^ 
ta s. Giuliana ; ma scoperto dagli assaliti che 
erasi posto in agguato in una casa, vi posero 
fiioco costrìngendolo a trarsene fuora C^^)^ e 
questi piccoli succèssi fecero rinascere in cuo- 
re di Gemile la speranza delia vittoria • li po- 
co favore e sostegno però che trovava nel 
popolo perugino più aderente alla fazione di 
Malatesta ed 'Orazio > intimorì non solo Gen- 
tile , ma anche il Vitelli, che nella battaglia 
rimasto era in un piede ferito j il quale sa- 
pendo di essere odiato dal Duca d' Urbino che 
coii Malatesta contro Gentile veniva, di abban- 
donare il campo si decise. Gentile e la sua 
fazione veduta vana ogni preghiera e promes*^ 
sa per . trattenerlo più a lungo fra loro^ am- 
maestrati: dalla stia risoluzione^ deliberarono di 
seguirlo • Nella :notte seguente Gentile con gli 
aderenti suoi ed il timoroso Vitelli ^ partì 
smarrita .avendo ogni speranza di potersi so*- 
stenere néir usurpato dominio della Patria , e 
tutti a salvamento in Città di Castello si con- 
dussero j meno le milizie che seguire non li 
vollero . 

Tutto ciò accadeva sui prìmi del 1 S22 i^^)j 
e terminata così la difesa alquanto debole di 
Perugia^ per cui disse il Guicciardini che la 
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vittoria fu guadagnata non meno per la viltà 
degli assaliti ^ che per la virtù degli assalito* 
ri , potè Malatesta comodamente entrare in 
Perugia senza ostacolo a riprenderne il do* 
minio. Scrive poi un nostro Cronista (85) 
che sloggiati da Perugia Gentile ed il Vitelli^ 
Francesco Pitta Yicelegato ed il Magistrato 
de' Decemviri mandarono ad invitare Malate-' 
sta perchè venisse in Città cdn i seguaci suoi^ 
pregandolo acciò i suoi soldati si astenessero 
dall' uccisione j e da ogni altra militare licen- 
za . Entrò dunque pacificamente alle ore cin- 
que della notte in compagnia de' Magistrati ^ 
i quali per quanto scrive V Alfani j con ogni 
splendida solennità lo accolsero fra- le accla- 
mazioni j le grida di gioja j il suono delle 
trombe e delie campane C^^) • Rimaste le sue 
genti nel borgo di s. Pietro ^ assai vi volle per 
trattenerle j poiché in tempo deir assedio di- 
ceano che era stato promesso loro il saccheg* 
gio • Il Duca d' Urbino assai poco si tratten-^ 
ne in Perugia ; imperocché air intera recupe- 
ra de' suoi stati mancava ancora Pesaro , laon- 
de partitosi a quella volta nel giorno 10 gen- 
najo (^7) portcè seco quattro cannoni che 
Malatesta aveagli prestati , e che nel marzo 
seguente gli ritornò, avendo espugnata la roc- 
ca di quella Città . 

Il Baglioni così vittorioso ritornato in Pa- 
tria fu onorato con pubblici monumenti di pe- 
renne memoria 3 mentre con ogni sicurezza noi 
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pensiamo, che in questa e non in altra circostan* 
za 9 si coniasse il bello e spiritossissimo num- 
mo già dato nel Frontespìzio • Contava egli 
in allora ventinove anni , e veramente quel ri- 
tratto una tale età annmizierebbe ; oltre di che 
in qual altra avventura migliorò e più lieta 
della sua vita potea egli essere salutato Padre 
della Patria? £ quando meglio potea egli dire 
di avere superata T invidia degli emuli ^ e ne* 
mici suoi j trionfando delle loro armi , come 
dalla stessa medaglia appare^ in cui Malate- 
sta è incoronato di alloro a somiglianza degli 
Imperatori Romani? (88). 

Malatesta ed Orazio per sempre più me- 
ritare r affezione del popolo, attendevano a ri- 
ordinare le cose che V estinta fazione avea 
sconvolte. Le politiche mire dei limitrofi po- 
tentati fecero rivolgere ogni cura di Mala- 
testa e di Orazio a far leve di soldati ; concio* 
siacosache correva voce che Siena e Firenze 
coir ajuto del Cardinale Giulio de' Medici poi 
Clemente YIL ordinavano armate, perchè Gen- 
tile e la parte sua potessero nuovamente tor- 
nare in Perugia cacciandone Malatesta ed Ora- 
zio • Le non mai spente discordie con più fu- 
rore così si riaccendono , e da ambe le parti si 
corre air armi • Rimasto Malatesta alla custo* 
dia della Città ^ il Duca d'Urbino marciò con- 
tro Siena; ma questa spedizione per la quale 
sembra che Malatesta reduce da Roma nel 
marzo deir anno medesimo , e dopo che vi fé* 
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ce breve dimora , ragunasse soldati onde aoir- 
visi j se la malattia qoq lo avesse lui impe- 
dito (89) 9 fa infelice e di breve durata^ es« 
sendo stato costretto il Duca di ritirarsi a grao 
giornate ne' suoi stali j passando per Perugia.» 
ove si divise da Orazio che seguilo avealo in 
quell'impresa (*)• 

Le genti fiorentine e le Sanesi intan- 
to capitanate dai Medici che sostenevano la 
propria causa ^ e dallo slesso Gentile, con mi- 
naccioso aspetto verso Perugia si dirigevano • 
I Magistrati della Città a prevenire i disastri 
che un' aperta inimicizia avrebbe inevitabilmen* 
te arrecati^ sentito il parere di Malatesta ed 
Orazio^ spedirono a' nemici alcuni geniiluomi- 
ni de' primari, proponendo loro di venire a 
pacifico accordo colla mediazione di Matteo 
Ugonio Vescovo di Famagosta Yicelegato di 
Perugia • 

L' inflessibile Gentile ricusò di trattare 
l'accordo nonostantecbè gli si facesse conosce- 
re essere a lui avverso tutto il popolo perù* 
gino . La stessa sorte ebbe una seconda amba* 
sciata j che i medesimi Magistrati gì' inviarono , 
alla quale rispose colF inoltrarsi speditamente 
verso la Patria. La terra di Passignano del La» 
go Trasimeno che teneasi per Malatesta^ co- 
me altri luogbi del contado, sproveduta di 
buona difesa j fu occupata da Gentile che con 
Giovanni de' Medici ed i Fiorentini giunse ad 
accamparsi fino all^ Olmo . Malatesta spetta- 



tore di si rapide mosse^ restaurò le sue forze; 
e la Città eoa valide fortificazioni assicurò . 
Oltre le molte milizie che avea adunate per 
le difese , eccome anche il Gaicciardini ne la- 
sciò scritto j Malatesta confidava nell* amore 
del popolo presso il quale moltissimo valea l^ 
autorità sua j quanto quella di Gentile era di- 
spregiata e derisa. Da prima afiidò la dife* 
sa de^ luoghi più importanti a molli gentiluo- 
mini j riserbando a se stesso la custodia della 
piazza j e tenendosi pronto ad accorrere ove il 
bisogno lo richiedesse. Avanzatisi i Fiorentini 
e Gentile fino alla piaggia delle Colommate , 
gli assaliti sortirono arditamente a respingerli , 
e dopo una sanguinosa pugna j i Fiorentini si 
sparsero a depredare le vicine campagne . Gen* 
tile disperando della vittoria , raccolti i suoili 
condusse nel Moutefeltro a' danni del Duca d' 
Urbino alleato di Malatesta , e però nemico 
suo(^O). Il Guicciardini crede che si inducesse 
Gentile ad abbandonare V impresa j per non 
opporsi al Collegio dei Cardinali : difatti noi sap- 
piamo (9^) che essendo Legalo di Perugia il 
Cardinale Passerini per commissione dello . stes- 
so Collegio j che volea vedere estinte quelle 
discordie , si recò nuovamente al campo di 
Gentile con persuasioni e trattati d'accordo. 
Né la meditata composizione spiaceva a Ma- 
latesta ed ai perugini Magistrali quante vol- 
te coir onor loro si fosse compiuta • Al Car- 
dinale si unirono nella missione il Vicelegato 



.49 
ed i più distinti della Gittàj come pure Gamil- 
lo Orsioo perthè simthnente con Giovanni de*" 
Medici Generale de* Fiorentini ne trattasse • 1 
primi abboccamenti si resero vani del tutto; 
non fu però così nel giorno appresso nel qua- 
le si stabili che Orazio e V Orsino si recas- 
sero al campo de* Fiorentini per abboccarsi con 
Gentile . Ivi si concluse, che nel giorno seguen- 
te le parti belligeranti si sarebbero recate al 
monistero de monaci Olivetani j che allora e- 
ra fuori della Gittk^ per concludervi la deside- 
rata pace, ed in quel luogo doveano riu- 
nirsi Orazio j Gentile j Giovanni de' Medici j 
il Cardinal Passerini > il quale annunciandosi 
indisposto non vi ci si recò . Una si inaspettata 
circostanza dispiacque ai perugini Magistrati , 
quantunque fosse loro ben nolo il carattere 
del Passerini^ e molto più che per altre sue o- 
pere in aggravio de^ Perugini né avea merita* 
to carico . Ne fardo anche in questa circostan- 
za a manifestare da se stesso la sua simulazio- 
ne y dicendo non essersi ' recato al congresso 
per non avere potuto indurre Gentile a por* 
tarvicisi pel timore che avea de' nepoti Mala- 
testa ed Orazio • Per {scusarsi poi presso i 
Magistrati^ e per riottenere il loro favore^ as- 
sicuravali di aver egli stesso provveduto alla 
sicurezza del contado ritogliendolo alla milita- 
re licenza delle genti di Gentile , e de* Fioren- 
tini j. esponendo inoltre la necessità che Mala- 
testa ed Orazio si conducessero iu Roma o^: 
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ye. il <^aUegio de^ Cardinali avrebbe |BQ^biqa« 
X0> le, cose per modo da dissipare ogni perico- 
lo ed ogni querela • Impose quindi ai. Decem- 
viri cbe. a si|o. oome ingiagnessero alBaglioui 
di. trar fuori. tpUe le genti cl^e non erano del 
paese, cqine fecenro. tosto ^ poiché finche ìFìq- 
jT^qtini partivano dal campo • Il fatto p^rò. si 
fu, che le gepti Fiorentine non si ritirarqno. che 
Qeirapnle 1522 dopo un concordato , delqua^^ 
le se, ne ignorano i particolari, e cbe fu sti- 
polato tra il Cardinale Giulio )de^' Mieidici, ed il 
Cardii)^le Pass^ini • 

Ciò seguito ,, il\Medioi per jnqstrarsi di 
buon^ animo vef;5o Orazio Bagoloni j lo con-» 
du$«e agli &tipendi del|a Repubblica fiorenti- 
na (^^) • Orazio volle n^ilo stipolare quella 
cpn^QUa A cbe anohe Mal^lesta . vi fosse oom* 
prejSjQ^ il quale però non potè. ratificarla aven<^ 
do cpnt^a,ltato aUri sStipend) ^ e la somministra- 
zione . di due , mila fa^ti , e . cento cavalli ; leg- 
geri con Renzo de^'Geri, il quale appunto.dp- 
yeamoy^r$i contro i Fiorentiui . Malatesta non 
volle inimicarsi il Cardinale . Giulio, ed i Fio* 
rentinij^pepciò scpsayasi con Repzodicepdp , che 
la, sua, salute non penpe|tendogli;di\$egqi)rlo 
^eirJmpr^sa, >non potea m^ndar^i i,prome$- 
i^i ajuti di genjl,e dVarmije di.a^pg)|eria.a Ga-^. 
stello della .Pieve ^ ove Renzp. allora .dimora- 
va* Per tenersi poi amicp il .Qirdinalp Qm- 
lio^ Mala^esta lo as^icurav^^di^rinunssiare jàà 
ogni stipendio |uiliiaiie ctie venirgli pr«pQ$tp» 
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e òhe teri&iiiata k condbttà con Remo, avreb- 
be* còafórmata quelli che Grazia aVea anche 
asseto noirò firo^tà. 

Le diacardie fra Malatèsta è Creatile suo 
Zio * erano terminate più in àppai^ónia che in 
so!stàaza)^ ed assaS : po<io fra lòfo^ acambié- 
.voliùeale fidavaosi • DifàM Gentile Stando keìfà- 
preeon le ^nli ^orentine , ! sr accostò óòn e9- 
te) fino a ; Pabibale ; ; Uà! tal cdntÌ3gao dava a 
temere ai pemgihl j ^antò più ohe i^peyanb 
sòffriFè di dial' animo Gentile e> la pk'rte; sna^ 
che M&late^ta: ìad Oraflo eignoreggiasseìr^ in 
Perugia . ' 

^Sbmbrai peraltro, che le mire de' Fioren- 
tini don? foséerò àésolulamènte' direlite contro >i 
Bai^licmL Signora di Pera^^ che anasì^ a quei 
tenppt molto apprezssavaao 1^ aihiousia loro pel 
va&ti^gu) che da, quella pbteaté famiglia pof eano 
ritrarre • Sicché al primo avviso ohe giunse 
al Magistrato degU' otto divalla' di Firenze 
del sospetto ' in odi «erano ' entrati Malatésta e 
la Ginìi per gli appàbau ostili' de' Fibrèóifni ^ 
furopa da quel Magistrato assicurati con lette^ 
ra^ donbe anche il nostro Pellini ne . scrive^ 
die quelle mosse non erano a lóro danni di* 
reué 'y anai ^'er manifestame ' una certezza magt* 
gtora ^ Gentile che non erasi mài ^ restituito in 
Perugia da che era stata concluda la piacervi 
si tédci ! nella' fine dell' anno 1522, ove '■ egli 
sdventemenle e famigliarmente Cor nepoti suoi 
conversava • 
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Bisogna dire iaoltre come aache nel brè^ 
vìssimo Pontificalo di Adriano Vi. JVIalatesta 
non trovasse favore eguale ai desiderj suoi^ e pos- 
siamo assai ben dedarlo da una :$tia lettera i- 
nedita al Pontefice stesso^ tratta dairArchivio 
Borromeo di Roma (^3) del 1 4 giugno ; 1 523 . Ivi 
Malatesta fk le sue Hmostranze al Pontafiice^ 
perchè questo volea privarlo di alcune conces- 
sioni apostoliche nelle parti del Glnugi del 
Lago Trasimeno j che da più anni godeva ('4) • 
In quella lettera $i ricordano al Pontefice da 
Malatesta i suoi militari servigi per' la Sede 
Apostolica • 

. Nel Novembre 1 523 £k inalzato al soglio 
di Roma il Card. Giulio de' Medici togliendo 
il nome di Clemente Settimo^ e tosto lece 
trasportare in Roma Gentile , ed Oraaid per 
racchiuderli in Castel S. Angelo « IH questa 
deténzione scrivo con qualche buon ragnaglio 
Baldassare Castiglioni nelle sue lettere (9^). 
Gentile peraltro che più da vicino le parli 
de^ Medici e del Pontefice seguiva, fa pre^ 
stamente liberato ; non còsi fu di Orazio;^ che 
diceasi j per quello che ne scnve il Ga$ti« 
gliohi medesimo 9 come il. Papa ve lo tratte^- 
neva per le fortissime istante de'' Perugini ^. e 
quindi per qualche istante conassai poca speran- 
za di lui parlavasi. Mentre . rimaneva così de- 
tenuto^ il Castiglioni vende impegnato dal MaiTf 
chese di Mantova (9.^) a trattare con Orazio la 
vendita di un cavallo turco che eoa ..altro , 
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ambedue bellissimi / aveva in Siena j àe^ 
qoali però non volle disfarsi perchè gli erano 
carisi mi • Orazio ancora fu poi rimesso in li- 
bertà 'j ed il Pontefice lo chiamò a' suoi stipen- 
di insieme con altri capitani della sua fazio- 
ne (»7) . 

Come sentisse Malatesia questa novità e 
se si trovasse in Perugia al succedere diessa^ 
non ci (ù possibile il rintracciarlo ; ma Teseo 
Alfani ne^ suoi Ricordi a penna ^ ed il Pelli- 
ni nelle sue Storie ci riferiscono che le sue 
terre e dominj per ordine di Clemente furo* 
no ricercati dai ministri della Corte Romana ^ 
i quali poi vi accedettero commettendovi del- 
le uccisioni ed altre novità. 

Malatesta dimorava con V esercito in Lom- 
bardia nel 1525, però col mezzo de suoi a- 
genti sosteneva in Perugia una causa della sua 
consorte Mpnaldesca sui diritti ch^ ella avea 
acqtustati per la morte della di lei madre Im- 
peria in una porzione delF eredità di Pier Ja« 
copo Monaldeschi j che veniale usurpata dagli 
eredi di Achille Monaldeschi e Tradita sua 
consorte • Il processo di questa lite abbiamo 
esaminato noi stessi nel pubblico Registro de^ 
not ai di Perugia i9^) . La morte di Imperia 
frattanto avea prestato motivo agli Orvietani 
d^ impossessarsi di quei cartelli toltigli già da 
Malatesta a nome della consorte Monaldesca , 
prodncendo i nuovi possessori il testamento di 
AchlUe a^o paterno della detta Monaldesca^ 
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in cui dispohevàsi ^ che in manoauza della <IU 

nea maschile^ quegli stessi castelli doveauo pas- 
sare nel domiuio degli Oryietaui -^ i quali aveu- 
doli ricuperati con le armi> vi posei» ali» 
custodia un capitano che fò poco appresso uc- 
ciso per commissione di Malatesta , il quale 
sempre nemico agli Orvietani, non 'lasciò oc- 
casione per vendicarsi di lóroj ^ di^acqui- 
stare le terre perdute . 

Proseguiva tuttora la giià'ra di quella ce*, 
lebre lega contro Cesare^ ia: <!ui aveanoi Ve- 
neziani gran pàrte\> e dagli stipendi de' quali 
non erasi Malatesta dimesso • Era egli difattì 
air esercito nel 1526> e con una band^a di gen- 
ti veneziane condottosi ^a' Lodi ove avea in- 
telligenza con Lodovico Yistarliao Cittadino di 
quel paese, F occupò facilmente, quantunque 
vi fosse buon pre^diò ^ e lo tenne a nome di 
Francesco Sforza . Il Guicciardini ^ ed il Man- 
roceno lo stesso &tto riportano, aggiugnendo 
quest' ultimo che pervenuta la notizia al v^ieto 
Senato n^ rendette moltissime lodi a Malatesta, 
avendone provata incredibile letizia • Non si U* 
mito già quel Senato alle semplici lodi^ poi-» 
che con decreto del 29 maggio lo creò capi^ 
tano della fanteria premiando così la sua vir^i* 
tu e r impegno suo col quale per vari anni 
servito avea quella Repubblica (99) • 

Nuove palme in quella guerra Malatesta 
raccolse. Méntre i collegati si accingevano air 
la conquista di Milano^ e che attendevano foiN 
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(i «bssidi 9 aveà il Dacit <1^ Drbiiio dis^tiato di 
mandar parte delle sue genti sotto Gr^motia e 
toglierla ai Tedeschi che gagliardemeate la di- 
fendevano • Dòpo Varj consigli sopra una si 
importarne e difficile 'impresa j Malatésta ne 
assunse il csrico , ma trovatala forte e dife-^ 
sa da poderoso esercitò , in vano pfà Vòlte le 
diede r assaltò i A ribfòr^aré V assedio vi fu- 
rono spediti Pesaro provveditore de^ Venezia*» 
ni j Camillo Orsini, ed altri capitafui con Dtio* 
ve e numerose getfti Italiane e Svizzeffe » 
Lo stesso Da<fa d' Urbino essendovisi recato con 
gr^n numero di gaastafori j la città si arrese 
vedendosi ridotta alV estremo pericolo (^OO) , n 
Bellai d vorrebbe far ci^edere die poca fati- 
ca costò al Baglioni V occupazione di Cremo- 
na (^01) : il Tarcagnota pòi vorrebbe togliere 
ad esso tatto il merito dell' impresa , per glo- 
rificarne il Duca d' Urbino (<02) j ma il Guic*^ 
dardioi assai diligentemente ci narra avere 
Malatésta saggiamente disposta ogni prdvisiòne 
per la sicura resa della piazza^ prima che il 
Duca vi giugnesse > Avea il JBagKoni assai in>i- 
debolito il nemico con i continui assalti j e pel 
dauno che recavagli bólle artiglierie bersaglian- 
do la città ed il forte da quella diviso • Il 
Gtdcciatdini attribuisce a Malatésta V invénzio^ 
ne di alcune opere esterne colle quali offeu- 
devai Vi assediata città senza essere esposto a 
colpi nemici • Fòrte trov^andosi ancora il Ba- 
gUoni di 8000 uomini , e Cremona sprovista 
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del tutto ^ per vìa di capitolazione cadde sot» 
to le armi della lega (^^3} . 

11 noto Cronista veneto j che pone que^ 
sti successi come avvenuti nel declinare del 
settembre del 1526 così ne ragguaglia: » 
» Francesco Maria Sforza Duca di Milano sta« 
» vasi assediato nel castello de ditta Milano^ 
» et non possendo resistere dette nelle mani 
» el ditto Castello al Marchese del Vasto , et 
» ad Antonio da Leva j et andosseoe a Lara- 
i> bra co suoi j et gionto fu molto carezzato 
» dal capitanio della lega^ alloggiandolo nel 
» paviglione del Duca d' Urbino, tutti quelli 
» capitanei si consigliarono fra loro di strin- 
» gere Cremona^ et vi mandorno Malatesta 
» Baglione capitanio generale delle fanterie 
» dei Veneziani j et Giulio Manfrone con le 
» sue genti d' arme , quali da due lati la bai-* 
» teroQO j e dandoli il Manfrone V assalto fa 
H morto da una archibusada^ et etiam in di- 
»> versi assalti morirono altri capitani j quali 
» furono Alessandro Marcello y Macon da Co* 
» regio , Ciarpellon da Perugia C) j Giulio Bru- 
»> nati da Eresia j et venuto che fu a quella 
>» impresa il Duca di Urbino ^ dimandata la 
I» resa della Citta e negatali^ fece piantare 
» due grandi cannoni da muraglia y et spara- 
» re contro la Città che non valeva riparo al- 
» cuno contro al furore dele balle j et ciò 
» vedendo gli assediati j terminarono di ar- 
>» rendersi » . Aggiugne poco appresso il lo- 
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dato. Cronista j còme due mesi da che fu pre* 
sa Cremona j Malatesta ed altri capitani delU 
R€|iu|>bliqa veneta unitamente al Duca d^ Ur- 
lano valicarono T Adda per affrontare il Frin- 
t$pergh capitano tedesco j il quale sceso in I- 
ti^lia con- molte genti , ave^ preso stanza nel 
coi) torni di Verona; e nelle vicinanze di Man-^ 
tova si accese una ferocissima mischia fra lui 
e le milizie della lega capitanate in parte dal 
Baglioni j e ne ebbero assai morti ambo le, 
• parti . 

Le gare de* Baglioni in Perugia, la loro 
scambievole invidia^ e la vaghezza di dominio^ 
di cui r uomo è avidissimo j tacitamente alimen-* 
tavaitsi sotto apparenze di tranquillità , ma pur 
troppo era la calma che precede la tempesta. 
Gentile era in Perugia e Malatesta trattenevasi 
ancora in Lombardia colFesercito . Il Duca d' 
Urbino intanto^ che le parti di Malatesta : ed 
Orazio teneva j toltosi per allora dagli aflikri 
della Lombardia j venne a danneggiare il perù* 
gino contado (^^4) ^ forse che credea di chiamare 
così Gentile air armi , per quindi nuovamente 
cacciarlo dalla patria. Ma dovè il Duca col 
mezzo di Gianjacopo Gambarana Vicelegato 
fargli intendere più apertamente l'animo suo. 
Gentile allora non ostò , e colla famiglia ed i 
partigiani suoi si recò a Spello lasciando la 
patria pacificamente. Corse voce a quei di j ed 
ò cosa probabile j che il Duca così si condu- 
cesse con Gentile per favorire Malatesta ed 0* 
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razib che sensa osiacfoìo volevano tornare a 
éoimnape la patria. Orasdò dòpo la sua libe- 
rasione era rknasto ìd Roma 0^^) è vi era cer^ 
tamenté io quest^ anno 4527 quando il Bòr^ 
bone invase baribarbinente qnetìa Capitale, p«i<À 
ebè anche Orazio con altri Gentilnomini ac-^ 
c6rM a vedere Papa Clemente che accocoUa^ 
to in una cèsta si facea tirare 'su entro il Ca^ 
stel s; Ào^gelo come racconta Patrizi de^ Ros-^ 
sì che fu sii mente uno degli spettatori 0^)^ 
Il Duca erasi mosso per soccorrere il Ponle* 
fice y ma più affezzionato ai Baglioni che ai 
Medici ed a Clefoente, tardava d! recargli *quet 
soccorsi di cui avea tanto! bisogno io quella pe« 
fiósissiiha càlamitlinel mese di giugno deirànuo 
snddeito V etl appena sortito da Perugia Genule^ 
vi giunse Orazio, 'cké pòco prima era stato tot* 
ttì^ e discacciato da Salerno X"*®') . Di ^jwesta 
improvvisa tornata di Orazio in patria dopò il 
sacco di Roma. duraiAe il quale ^gli comauda* 
va le mitine pontificie in Cìafiftel s* Angelo j 
né parla Benvenuto CeUini (^^) il «quale ven- 
ne con Orazio in Perugia é con trecéuto uomi-^ 
ni d^ arme che voleva consegnare al Gelimi 
de' quali ricusò il comando poiché volea ri^- 
condurci in Firenze . Tornata adunque Perugia 
sotto il dominio dei due fratelli Orazio éMa^ 
latesta^^ il Pontefice Cienàente con suo brev0 
éónfértaava lóro il pieno potere ^uUé terre che 
formavano il loro stato, e che erano Spello> 
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Gaonara > ;la Basila^ Colie di paggio y>Ck>k2«» 
zoDe> e Beltona X1Q9)'# ^^ 

TiK)vavasi« Maktesta iiittora agli islipeodi 
de' Veneziarii «presso i quali '^ allo scriTerade) 
Varchi .9 oooratissimameiite teneva il generala*^ 
to cU tutte le fanterie i^ Desideroso egli pure 
di tornare* in patria, ne ottemie iiòeoza d« 
quél 6enat0(€4 *9ssai «soliceitameate yreiirecò * 

Il secondo, gioriip di settembrr del;;i527' 
(410) «ntrò in Perugia^ ove fQ accolto con onò* 
re e maraviglia: di molti ^ come lo steaso; Vàiv 
chi ci narra . E qui giovi riferire uui' bra-* 
no . della Ctonaca veneta ; manòécpitta j di 
cui ifino a quest- anno ci siamo talvolta gtoTa*** 
ti, il di €«i autore anonimo peraltro ^pone que« 
Ào ritorno del Bàglioni nel 1528 ^quando al<^ 
tri mòndmenti ^ ben sicuri di Storia j lo pon*" 
gòno ziel 1527. i> 11 Duca d' Urbino de' or^ 
M dine della Signoria veneta litornò in ìahm,^ 
M )>ardia con le 6ue gente^ e con le gènte 
I» della Chiesa^ che ivi si trovavano ^ eccoti 
n tuato il Malatesta Baglione ^apitaoio delle 
n fanterie, che tolse licenza, et andossene 
» €on bon numero def soldati a Perossa > gri^ 
» dando : Malatesta Malalesta : Bagliène 4 
n Baglione^ et con tal mezzo prese il pos<^ 
» sesso di quella Città n • L'improvviso suo 
giungere fu motivo di varie congetture t chi 
attribuì vaio alla malattia del fratello Orazio^ 
chi, e più probabilmente, credea che iìisospet^ 
dto si fosse volersi Orazio/ insignorire' della 
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patria :ora' che pi6 obn resta vagli a temere per' 
parte di Gentile ; imperocché nell' antecedente 
agosto lasciandosi Orazio trasportare dal suo 
carattere sospettoso e crudele, lo fece da suoi 
sicari uccidere in Perugia oVe Gentile eravi sta- 
to riinesso dal Papa unitamente alla sua fa* 
miglia j ed aderenti M^l) . La vile asiane di Ora- 
zio mosse a tanto sdegno il popolo ^ che iu'^ 
finiti . guai ne risentì ila patria : il saccheggio , 
il fuooo dato a più case ^ e la demolusione 
del palazzo di Gentile ne furono le triste 
conseguenze • 

Ma deir innatteso arrivo di Malatesta pò- 
tea esservi una ragione migliore • Aveano i Fio-^ 
rentini nel maggio di quest^ anno 1 527 cac-^ 
ciati i Medici j e ripresa la libertà; egli è 
dunque opinione degli Storici che a Malatesta 
si rivolgesswo perchè assumesse il comando 
delle loro repubblicane milizie colle quali in* 
tendevano di sostenere e difendere la recupe- 
rata libertà* Ne la Repubblica potea per av* 
ventura provedersi di Capitano più acconcio > 
come quegli che in odio avea i Medici stessi^ 
e che vendicar volea la morte di suo Padre 
da Leone comandata j e quindi i danni che 
altri di quella famiglia aveangli procurati col 
favorire il suo emulo e nimico Gentile. Ne 
Malatesta era meno avverso al regnante Cle- 
mente nonostante che Egli ed il fratello Ora- 
zio continuamente si vedessero da lui accarez« 
zati j poiché aveano ragionevole motivo di te-^ 
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mere che a loro disegni si nttfaversasse ^ ad 
onta delle amarissime calamità poliucbe che 
avea ih Roma sofferte • ' 

Maktbsta d^animio pia mite e. genwoso 
dd fratello Orazio^ ebbe allora tnoiivo di 
dissapori ooa esso lui :; poiché afveddo nel sot-^ 
tembi^ akmii soldati della lega assalito vi« 
cÌDO a .Foligno Braccio IIL Baglkmi ed Alesf 
Sandro Vitelli già partigiani; di GenUle; Ora* 
zio vòlea accortervi e vendicarsi > sugli 'aggre- 
diti delle passate offese ; ma ritenuto daUa 
sua infermità , chiedea che Malatesta il vo* 
lere sdo «seguisse; lo che >avìeiido egli tìcìi^* 
to di fare, Orazio se ne adirò talmente die 
risolse di recarvisi in persona ;* male perb so* 
stenendolo le affievolite sue ibrze> dovè rinu^^ 
ziare al cieco suo furore^ e in patria ritornò; 

Malatesta tuttavia dimorando in Perugia 
ave col fratello lii onorato di munid^ali Mà<* 
gistrature (^^2)^ tenra segrete pratiche coi^Fió« 
rentini che al soldo> loro lo chiamavano/ akeni 
tre era al soldo de'. Veneziani (1 ^il Pércfaàpcif 
a Malatesta non eca permesso trattare ^ direte 
tamentè la nuova condotta lin un tempo ^ che 
altri stipendi gpdeva nel veneto esereitOi IfiM» 
le^ genti pontifide , onde può dirsi che a'servigi 
della Sede Apostolica rimaneva^ e quando coU^ 
stesso Pontefice affari di qutflche importanza ma^' 
neggiava (^ ^4) ; per \ esso, nascostamente la trau 
lavano in Firenze con Raffaello Giròlami Com- 
missario de' Fiorenikii 9 il Capitano Tineeozib 
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Pkcionir idiiamato Geiicio ;gua^b ^ chk vsdm- 
«k> TÌétmàMo tùbitowb j tm i Gristofopòl /da Pao- 
ciano Segretario d' OraBÌo^;^edr:;UDÌiVÌQcenzio 
AleMÌril|),;.tuiti{(peiiiigÌBt> i (^ali<£Nrsé' erano 
al ai^rviaio de^ffioredUoi ^ Sèmìkk pbiakno die 
quesj^itraittative Jabù'^ adducessero per; allò- 
nr a>:baeaL fiae^ eiinbntre .'vlokai;OttéDerla''noti 
potdìa faà àafièÉi^; if6s]dliubito fàJk-ki giiÀ^^^ da 
crftdei[e^iche;iìq[uèUef|ir^lÌ€b« p^ tpàcie del Gt* 
r$>l^jmi j i ^ 3 cdéc : Goioamiissa r j^ /del» Bagliodi' allora 
Dic[Dl)SÌr«ralasimassero^ ncome laedra^ooii »J: iiii- 
o / jCanUDuà^ Mala testa ^ a isòg^rharé ) ih Pa- 
riAglai]^ ié'jfnebiré/.icercavà (^i gioii^ara alla Psf- 
t^riìLyjiiir{tféfirj('iiiÌ6ressi Qion(diio£àltì^ai?a^ iljqua- 
linnc^i (^SmUSiì yenneeo ri^odsidèreTotnìénte iprò* 
sparali oda! >i)Dai(>d(maB2iaiìb) Staglii da^^Imperki 
sitoi«iÌ9cera if ^^X^oe, dalle! piibbKohb lirgiziofu 
dif^a^fatfiia; C1t^.^> anlbi beoiasimo affétÉL. Re- 
slàtàhcfkhilBvn. ideiate iW.irattatite coi Fiorenti* 
miivIierslilaiiGlie ai Glemeateii metìtre e&so^ ai 
tratMnpflrar» in Oriate tei ov« eràii^ condottò dopo 
iljsa&sèOi'di R^oMa^iìia'vfó :fiuà^ri^dniai> Malate^ 
stai ifid U i i Dnca^ ''d' ; Ucbioo andiedaro f àu^isiv 
IftHo (Oplk ì(i.47') « fpariigiaoprofittò di< questa oin- 
coataozaiper iinpegoalre il .Baglionlj.^^Qn(deicdl^ 
lai stia madia^iiiné > Hcoùeiliasse il 'Fontéfice* aU- 
q(iaiito. i adirata perla pooavfedal^. con bali e^ 
rasi* diportala! bel ^tenipd ideila di 4ui ipigio- 
mhì0^)^ corno pure pw- dimandare altr^^ra» 
zie ( the . la Gittò «desiderava dal Pontéfice atassoi 
RiiMte iHalates)a:piebamciì^ sì parai 
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fie^o . ff€i;p^liqieQto j^togli ^ cqxpe > per, ^veter pt» 
tfianta qo^oto dioiaiidava • Altre ^in[iostraj»QQÌ 
apc(>ra,d^ fistio diede in questo*, inqoatro jli 
Pqme0fie a. M^l^tesla.;, pmchè. (essendovi . ia t.ni' 
tajudiasg^antpepurkdio^^ per i guasUar^ 
jqecati dajìlV^?^^^*^ /dellajlega^ e voleddovisi 
ìa'r^qpalclie: ipoiodo^^upjptiire eoo. ^qu^le selv^g;p 
^ne Degli ; stati ;]PoQtiBcj(;9 : f ci allora • che Cle* 
xo^nte afi\dò. ^11] iin|iegqo« di jUtal^^esta^ed 0- 
ras^o, ^encbà ,quq$ti. si -trovasse Deìl^ eterei'* 
to fiDremiap^. le c»pce.:QeL ^Gbiugi del I^ago 
;Ti^me|ù) ' n '9} •< : GrajLa la patri^; di . quel mot^ 
^f^mo cbe. dal Pooxej&ce ayea Qtteqiito questo 
vaUorAso suo; cittadino j pQiQ mancò, dii ,enco« 
mi^rlo ne' piittb\icì ^^i\(^2o) ^ pye dppo (;he 
sì ;fi9^o- riferiti j i .suoi ; servigi ,i^ , favore* della 
s^ssa. patria ji t^^!^<%giug?^ « Nofli somper d^ 
jfimunz 4^xiiJ^p^lcr^mJ,et 4^corum esse prfk 
pfUria: fffori ^. qi4i maritò lofuianflifs* t^e^o^, 

rqnari rnereretuf ^ ^ f t laudibus ^(l'^ aftra tqU 
li tam et proemi fso . pnpre • « , :/ {1!^ ) pr^dènda 
i perugini Magistrajti ;^vere ppn, ciò l^a^st^ateipiéQ* 
ta r^Dfluto^qoiaggia ar Mj|}stt.esta ^ fVpUero^ pol^, 
ìqQwe il ^up.^rhfattp .Qpl pjibbliqE^ palazf;o]C^« 
ine , esempia ^e :$timplo..di vi^tù ^, pii!i: t^rdi 
Btepoti 02^).* Qu€(St^ noo fu per avventura, la 
$o1a yolt^ io cui Mi^lajtest^ v^is^e ritrati^p,i 
poiché lo abbiainp ; giàoire^uto aeUa jnedagH 
nel vola , offerto > ajii^^ Vprgìae. ,4?^ P^P^^t^dJ? 
Collauoae lapgp dpV^ppi'Ppn^ipj nell- anno 
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1512 9 qitindi nei patri Statuti puljbltcati Del* 

Fanno 1528^ e negli anni appresso dal Pò- 
marancio , dal Vasari (^22) ^ e nel poema di 
Mambrino Roseo de' quali terremo discorso a 
miglior luògo. La Galleria di Firenze ancora 
possiede una sua effigie . Le concessioni è prì* 
vilegi sopra mentovati che ottenuti avea il Ba- 
gliobi a favore della patria ^ riguardando prin- 
cipalmentp il dominio che Perugia avea ne' 
lenimenti del Lago Trasimeno (^^i)^ credero- 
no i Magistrati apportunissimo consiglio di de- 
dicare a lui il quarto volume de' Munidpali 
Statuti , che si pubblicò colla stampa la pri- 
ma volta neir anno 1528 in cui appunto si 
pàda De Lacu et Perusino Clusio ^ accom- 
pagnandolo con un* indirizzo pieno di onore- 
volissime espressioni j ove si fa splendida men- 
zione de' suoi beneficj alla patria renduti\» e 
delle Virtù sue militari. Dal détto indirizzo ci 
è dato ancora di rilevare che Malatesta nel 
màggio deir anno suddetto trovavasi sempre agli 
stipendi del Papa nelF armata veneta (^2^) • 

-Le trattative che Malatesta teneva per ac- 
conciarsi agli stipendi de* Fiorentini , o còme 
altri dicea a quelli del Re di Francia^ il quale 
avéa* promessi ajuti ai medesimi^ restando sein- 
pife ' oòculte y svanì peràllora^ nel Pontefice ogni 
sospettò che concepito avea sull^ intenzione in 
CUI' era Malatesta di abbandonare i suoi sti- 
i^éndj , per * passare a quelli de' nemici • 

Volle però Clemente assicurare^ al suo 
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partilo il Baglioni coi doni aSSezionandoselo ^ 
e col proclamare uà bando che ioibifa a qua- 
lunque suddito della Chiesa e sotto qua! si 
fosse pretesto di entrare agli stipendiidi alcun 
Principe senza averne riportato dal Pontefice 
istesso pieno consenso • Per tal bando i contra- 
ventorì incorrevano nelle ecclesiastiche censu- 
re > ribelli erano dichiarali , i loro averi con- 
fiscali j e per fino ^ secondo il Mecati se egli 
parla di quel bando com' è da credere ^ al- 
l' estremo supplizio venivano condannati . Né 
solo personali erano queste punizioni, ma le 
città isiesse rimanevano interdette e di ven* 
limila ducati multate. Il Varchi intende for- 
se parlare di questo bando quando scrive 
che Malatesta avendo compreso che la grida 
pontificia era bandita per lui ^ vietò che in 
Perugia si pubblicasse in istampa» Anche dal 
Guicciardini sembra che se ne faccia menzio- 
ne^ se pure i due Storici non parlarono di al « 
tro bando di cui si dirà nell'.anno vejgnen- 
te 1529. Con tutto ciò peraltro correa voce 
in Perugia e negli Stati Pontifici che Mala- 
testa ed il giovanetto Rodolfo suo figlio già 
avessero condotto a termine le menzionate trat- 
tative di que' nuovi stipendi . 

Le attuali prosperità di cui godea Ma- 
latesta^ egli è da credere che venissero in 
quest'anno amareggiate dalla morte del fra- 
tello Orazio avvenuta nelF assedio di Napoli 
il 22 di maggio 1528 , ove trovavasi colle 
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^eoti fiorentioe 0^^) colonoello delle valorose 
bande nere , al xjiial comando venne sofetitùi» 
to Ugo de'Pepoli C). 

Papa Clemente volendosi approssimare 
alla desolata Metropoli dell' Orbe cattolico si 
trasferì da Orvieto a Viterbo, da dove con 
due brevi 0^^) commette a Malatesta di con« 
segnare al pontificio Luogotenente di Assisi al^ 
cuoi ribelli che profittando delle calamità di 
Homa e del Pontefice, impadroniti si erano 
di alcune rocche . Ordina inoltre che in pena 
della loro ribellione sieno privati di tutte le 
possidenze, le quali essendo devolute al Fisco 
^'^postolico, il Pontefice le concede a Malate* 
sta • Avea questi ricuperato quelle rocche nel 
mese di giugno ^ che guardate erano da un 
perugino^ facendovi appiccare circa a dieci ri« 
belli (127) . 

Avendo così compita il Baglioni quella 
commissione, si recò a visitare il Pontefice a 
Viterbo presentandoglisi come Condottiero deU 
le genti pontificie per il governo che sempre 
tenea nell' esercito della Lega . Restituitosi 
quindi * in Perugia^ si occupò a completare mi- 
lizie , a fortificare alcune parti della Città j 
onde potere impunemente manifestare le sue 
pratiche coi Fiorentini fino allora nascoste» Onde 
poi non essere disturbato in queste sue faccen- 
de andava divulgando come era volere del Pon- 
tefice che così la Città si premunisse • Sem** 
bra poi che coleste sue scahrezise trovassero 
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pièna '.fede nei' peru^ni 'Magisiraiii jO? impkdb- 
ohh iinvmado 'cgltQÒ Anibaacik'tpri/aofilenMnle 
per dimaDila^gli alcune' gra2^.^5;jglljkspo«0ia- 
no il danno che la Città ri^iivffidfeiìc soldi- 
li' tche Mahitest» dovea triftenéDe oQal>.f oiàado . 

;. Le calamiik ral&rte;d^loPQotéfice aff^o 
per àv vemìta opporiimissime alle '.tiare* iM Ba- 
glioni > offrendogli il pretesta. «fi foctificarai'Ia 
dttk che dicea dovere servire di sicucd asife 
alla Carte dì Roma, ed al soò^ Moaarca;>:ìn 
iGasò. di nuovi disastri « Non si appagava^^pehb 
il .FoQtefìce di >tali finte sincerazioni^' ed- attere 
che nella stessa sua patria gli jnr'siisGitasseib dai 
nemici per indebolirlo, ed aVere io: qùi^sti^iia 
appoggio in caso di bisognò .. Favorì' pertan* 
to Sforza, Braccio IIL Baglionì^ ed filtri di <]tt^- 
sta famiglia partigiani dell' estinto Gentilb^idal 
qualeaveano ereditata tutto T odio> che^quiegli 
per la potenza di Malatesta avea costantemen- 
te nudrito • Bentosto risentì Malatesta i dan- 
ni della prote:done che il Pontefice compàr- 
tiva ai suoi nemici; imperocché questi scorta- 
ti da Pirro Colonna di Castel s« Piero si det- 
tero ad infestare e danneggiare i confini di 
Perugia e le terre di Malatesta • Giunto etti 
il momento nel quale non potea egli differi- 
re più a lungo di dichiararsi apertamente ne- 
mico del Pontefice^ il quale temendo Fim- 
'micizia di questo desirissimo Capitano per i 
danni gravissimi che potea arrecare alla ripri- 
siinazione del suo dominio di Firenze , per ren- 
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derìo a se meiiD contrarto » nel dicembre del- 
r anno stesso gli confermò le concessioni che 
altre volte' aveagli accordate pel dominio del- 
le sue terre (*2^ . 

! il potere che Malatesta esercitava in Pe- 
rugia j divenato per il Pontefice un fortissimo 
ostacolo alle mire che egli avea di restituire 
Firenze al dominio de*^ Medici j desiderava 
che le cose politiche ddla città con Malate- 
sta si conciliassero in modo O^^)^ che la cit- 
tà stessa alla sua obbedienza ritornasse • A tal 
fine pertanto apprestava validi mezzi a Brao- 
do IIL Bagliom che fuoruscito accostavasi a 
Perugia a danni del suo avversario e nemi* 
co • Clemente colla sua condotta ^ in quei tem- 
pi scusàbile , non facea che rendere il contra- 
cambio a Malatesta, il quale lo abbiamo ve- 
duto mostrarglisi devoto ^ rimanersi ai suo sol- 
do > mentre in segreto co' suoi nemici tratta- 
va. Ma non potendo egli più nascondere ciò 
che era troppo palese, formalmente si distac- 
cò dagli interessi del Pontéfice 9 mostrando di 
non curare altrimenti il suo favore 0?^). Que- 
ste sue determinazioni compromettevano la pa* 
trià^ ed à' danni gravissimi la esponevano^ onde 
volle fortificarla^ e per sovvenirla eziandio 
con il consiglio 9 intervenne ad una pubblica 
assemblea che ebbe luogo nei primi di mar* 
zo 0^1), in. cui trattar doveasi di salvare Pe- 
rugia dai disastri che potéa aspettarsi dalle 
genti tedesche e spagnole che per ordine di 
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Carlo V. e di Clemente VII. sì avanzava- 
no sopra Firenzis per tofglierle la libertà e 
ricondarvi i Medici. Inasprito ognor più il 
Pontefice dal contegno di Malatesta^ gF inol- 
trò le sue querele , ricordandogli le di lui 
obbligazioni verso la Sede Apostolica del cui 
soldo avea fino allora profittalo «Non si sgo- 
mentò pertanto il Baglioni rispondendo , non 
esistere alcun contratto stipolato fra esso e 
la S. Sede ^ ed anzi soggiugnea che molato ma- 
rara viglia vasi come i Cardinali Passerini e 
del Monte ad istigazione del Pontefice pre- 
stassero soccorsi a Braccio per danneggiare 
Perugia ed i di lui averi . Divenuto così ac« 
cusatore anzi che scusarsi j attendeva una 
riparazione dal Pontefice^ il quale credè di 
mostrarsi per allora sordo a tali querele, ma 
visto che il Baglioni punto non si rimovèada' 
suoi proponimenti , cercò il Pontefice stesso di 
vincere la sua fermezza con breve del 2 aprir- 
le 1529 (132) ^ e con una lettera di Girolamo 
Vicentino Vescovo di Verona Ministro della 
casa del Papa . 

Vacata sul finire di marzo del 1529 la 
Legazione di Perugia per la morte del Car- 
dinale Passerini attaccatissimo al partito Me- 
diceo, Papa Clemente^ ne*" primi di aprile la 
conferì al suo nepote il Cardinale Ippolito 
de^ Medici • Il Pontefice si determinò forse ad 
una tale scelta per intimorire Malatesta , e 
ispiarne più da vicino la condotta . Malatesta 



però j che nmanevasi tuliorft in Perugia ^ nò* 
nostaiite che conoscesse, come altri> il perchè 
Clemente fosse venuto a quella elezione j in 
apparenza non se ne mostrò malcontento, a- 
vendo anzi benignamente accolto Federico Bon- 
tempi familiare del Cardinale Ippolito , dal 
quale era stato spedito in Perugia a presen- 
tare ai perugini Magistrati la Bolla Pontificia 
di sua elezione (^33) , 

L^ animo sospettoso di Malaiesta non tol* 
lerò che il Bontempi facesse lunga dimora in 
Perugia j temendo che si maneggiasse per fa^ 
vorire la parie di Braccio , onde tentò di 
liberarsene col veleno . 

Non sapea ancora persuadersi il Ponte- 
fice di dover perdere Malatesta j e tutto ado* 
pera vasi per trattenerlo e distorlo dal prendere 
servizio coi Fiorentini • A questo proposilo ri- 
feriremo un frammento di Lettera di anoni- 
mo 9 e non sappiamo a chi scritta nel dì 8 
aprile dell' anno suddetto in cui leggesi ; » El 
» Papa ha fatta molta istantia per rifermar 
» seco Malatesta Baglioni, et sulla via lo ten- 
» ta ^ ma non credo possi operare cosa alcu- 
» Da perchè Malatesta ha gelosia di Sforza 
n pur Baglione j ma suo nimico capitale al 
» quale li n epoli del Papa perseverano pure 
» a far molti favori et dimostrazioni (*34) » 
Ma dodici giorni dopo che così scrive- 
vasi da Roma j Malatesta che per lo innanzi 
avanzate avea tante prelenzioni > per conclu- 
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deté quella condotta > defiaiiivameme V ^c^ 
eetlò 0^5) , Chiedeva egli di essere decorato 
della Croce di S. Michele , di avere al suo co- 
mapdo cento lance , di militare dii'ettamenie 
sotto gli ordini del capitan generale^, e pef 
ultimo non volea accudire al contratto senza 
il beneplàcito del Re di Francia^ il quale non 
soccorse i Fiorentini come avea loro promes- 
so 9 per le rimostranze fattagliene dallo stesso 
Pontefice 0^6). Ciò . nonostante Clemente non 
si stancava neir invitare di nuovo Malatesta al 
soldo della Chiesa , mostrando di non ìgno^: 
rare le sue pratiche col Re di Francia , ma 
colla più grande moderazione aggiungnevagU 
ancora che se potea essere causa del suo di-^ 
sgusto r avere egli conferito il Vescovato di 
Assisi a persona che non godea la grazia sua^ 
intendea di favorirlo in altra occorrenza • Co* 
desti e simili circostanze assai meglio appa« 
riscono da una lettera del 2 maggio anno su* 
detto j scritta a nome del Pontefice a Mala-^ 
testa j la quale noi opiniamo essere del sopra 
mentovato Girolamo Vicentino 0^7) • Di que<* 
ste stesse pendenze Gio. Battista Sanga ne scri-^ 
vea al Cardinale Salviati^ al Vesce vo^ di Ca^ 
SBÌBj a quel di Como^ ed al Governatore di 
Parma (138).. ^ 

Ritornando ora alla condotta conclusa da 
Malatesta coi Fiorantini , aggiugtaeremo essere 
riferita dagli Storici Varchi , e Guicciardini in 
un coi patti che la riguardano , e che sono quelU 



stessi contenuti nel documento da noi dato 
neir Appendice • Avverte però il Varchi che 
le convenzioni ivi espresse a nome del Re di 
Francia vi furono poste a sola pompa j e per 
una maggior solennità^ e che però mancare- 
no del loro effetto essendo state firmate col 
solo Ministro residente in Firenze • Volle Ma- 
latesta aggiugnere a queste j forse per pruden- 
za o perchè già prevedesse la sorte della sua 
nuova condotta , che intendea essere compre- 
so in ogni accordo che i Fiorentini fossero per 
trattare coir inimico • 

Il Varchi ci rende pure avvertiti che alcuni 
fra i partigiani più accaniti della sempre irrequie- 
ta e tumultuosa democrazia , biasimarono V 
elezione di Malatesta a 'Capitano generale del- 
le milizie fiorentine , e che prima che quella 
si fermasse vi ebbero gravi dispareri fra i Ma- 
gistrati medesimi j che poi ad unanimità lo eles- 
sero • Diceasi da alcuni di questi non dover- 
si dimenticare quanto era accaduto altre vol- 
ta fra i Baglioni e la patria loro ; da altra 
parte riflettevasi che vi era luogo a bene 
sperare dell'impegno di Malatesta per la lo- 
ro causa , se poneasi mente alle sue inimici- 
zie col Pontefice e contro la di lui famiglia, 
e più ancora tali speranze j al dire del Nar- 
di, erano rassicurate dallo stesso Malatesta , 
il quale senza alcuna riserva dicea tornare 
quella guerra a suo grandissimo vantaggio « 
L^'Aminiratò ancora fa menzione dei dispare- 
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li sopra àocennati sulla elezione di Malate- 
sta (<39) . 

Ratificata nel mese di aprile 1 529, oome 
si è detto j la surriferita coudotta j restatasi 
Malatesta in Perugia anche nel maggio seguen- 
te^ per sorvegliare le mosse del Pontefice^ il 
quale apertamente come nemido lo riguardava. 
Malatesta desiderando che il Re di Francia 
efficacemente concorresse illa sua condotta con i 
Fiorentini^ spedì in Francia il Cavaliere Be- 
nedetto Montesperelli e Ser Vecchia Alessi- di 
cui altre volte noi favelleremo • Nel ritorno 
che quesd fecero in Italia furono da Malate- 
sta prevenuti di non inoltrarsi nelle terre del 
Duca di Ferrara j imperciocché doveano teme- 
re le insidie che quel Duca avrebbe loro te- 
se • Tennero pertanto essi altra direzione na- 
vigando ^ ed essendo stati sbalzati dalla tem- 
pesta nelle spiagge di Rimbo furono per or«- 
dine del Pontefice tenuti in istretta custodia • 
Il Montesperelli vi rimase fino al settem^ 
bre 1529 allorché Malatesta capitolò in Pe- 
rugia coir Grange j e fino al settembre deir 
anno venturo 1530 V Alessi j epoca in cui 
Firenze per forza d^ armi perdette la liber- 
tà , e non nel 1532 come altri ha scritto O. 
Tralasciamo di narrare gli strapazzi a^ quali an- 
dettero i due prigioni soggetti ^ dandocene il 
Varchi esteso raguaglio. 

Di questa prima ostilità di Clemente 
trovò Malatesta sollecitamente il modo da te- 
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glìerDe non meno aspra vendelta ; ^imperocch^ 

nello stesso tempo in cui que'^due nobili pe<* 
rugini forooo arrestati, prese egli una egual mi* 
sora contro ilYicelegato Ennio Filonardi thè. 
dinciorava in S. Pietro > ed Alfano Alfani Te*: 
soriere camerale in Perugia , il quale era^ 
uomo di somma autorità • Si suppone . adche 
peralconi che Malatesta volesse in simil gui^! 
sa trattare il Cardinale di Trani che soggiòr^ 
nava nel perugino j e che a tal fine vi spe« 
disse («^O) . 

Tutte le cure di Clemente erano allora 
rivolte a ridurre Perugia alla sua obbedienza^ 
è però di maF animo vedendo annidarvisi al- 
cune genti della Lega contro Cesare j le qua<? 
li poteano sostenere i disegni ostili di Mala-? 
testa ^ spedi un breve a^ Magistrati , ed alBa- 
glioni perchè le cacciassero sotto pena di esser* 
vi astretti in caso di dissobbidienza dal 
Principe di Grange capo delle milizie di CarloV^ 
in allora an^co a Clemente, il quale tosto sa-^ 
rebbe marciato a danni della città e del con-r 
tado • A quel Principe stesso che avea già tolto 
il comando dell' esercito che dovea assaltare 
Firenze^ Papa Clemente per affezionarselo, in 
tempo di queir assedio gli avea pure prò<^ 
messo in isposa la sua nepote Caterina de*^ 
Medici j sebbene ancora fanciulla ; quella Ca-» 
t crina che in tempo delF assedio medesimo > 
come r unica vìttima che al furore de' Fio- 
rentini rimaneva allora in Firenze della me*f 
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vameDto il Pontefice, dai repubblicani ora si 
proponeva di collocarla stille vette delle ma* 
ra della città come a bersaglio delle artir 
gliene nenaiche , ora di farla in qualunque mo<- 
do perire ^ ed ora di consegnarla ad infame 
postribolo; le quali sventure se non affrontò^ 
non ebbe altra difesa che la muta loquela d' 
una innocente fanciullezza i di cui migliori des« 
tini r aveano riserbata al Trono di Francia • 
Adunatosi . a tali minacce il perugino Consiglio 
per deliberare 0^*1), rispose , e per esso Ma- 
latesta con una speciale missione , che Pe- 
rugia non avrebbe congedate le genti della 
Lega^ se il Pontefice non vi spediva un for- 
te presidio di due mila fanti almeno, ovvero 
non somministrava i modi per assoldarli on- 
de poter difendersi\ dagli aggressori nel caso 
che volessero sorprendere la città . Cercò Ma- 
latesta d' illudere cosi il Pontefice ^ ec| acqui- 
star tempo a meglio provvedersi di difesa • 
A nulla valsero però le sue astuzie ^ polche^ 
come scrivea il Cardinal Trivulzio ad un jEvan- 
gelista Cittadini 0*2)^ avendo il Papa ihanda- 
to in Perugia nel luglio di quest^ anno Achil- 
le della Volta per iscuoprire le vere intenzio- 
ni di Malatesta e de' Magistrati ^ e trovate* 
le quali le sospettava ^ cioè ai suoi interessi 
opposte 5 ordinò pochi giorni dopo con altro 
breve , ai Magistrati dii[:etto , di cacciare non 
solò le genti della Lega', ma con esse anche 
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Malatesta caricandolo di titoli vituperevoli e 
tristi (143). 

Tostoche Carlo V. ebbe stretto V accor-» 
do con Clemente j pose a di lui disposizione 
le genti sue dal Principe d*" Grange capitana- 
tCj^d ai danni della fiorentina Repubblica gui- 
date • Malatesta rimanevasi tutt^ ora in Peru- 
gia disponendosi a difendere la città che al- 
trimenti esposta sarebbe rimasta agli oltraggi 
della tedesca gente nel suo passaggio per mar- 
ciare a Firenze^ e forse anche perchè Clemen- 
te così comandava. 

Quello stesso consiglio che poc' anzi uni- 
tamente a Malatesta avea deliberato su quan- 
to richiedevasi dal Pontefice coi suoi brevi ^ 
adunatosi era nuovamente j ed accordò pieno 
potere al Baglioni di creare e rinnuovare i 
due Magistrati cosi detti dell' arbitrio e della 
guerra . 

L' Grange dall^ Aquila ove erasi tratte- 
nuto a ristorare le sue genti j tolse la via di 
Roma j onde ivi porsi di concerto con il Papa 
per la impresa di Firenze • Superate che ebbe 
quel Condottiere le molte difficoltà che incontrò 
per parte di Clemente ^ il quale di tutti diffi- 
dava e che però era sospettoso quanto tenace 
ne^ «uoi proponimenti j sì disponeva alla par- 
tenza col numerossissimo esercito suo j allorché 
ebbe istruzione di tenere la via di Perugia per 
toglierla al dominio di Malatesta j e ritornar- 
la a quello della Apostolica Sede. Non apper 
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na che i dieci della guerra in Firenze ebbe- 
ro avviso della mossa dcir Grange da Napoli, 
mandarono a Mala testa in Perugia Francesco 
Ferrncd e Benedetto da Verrazzanp a colle- 
garsi secolaiy ed a consegnargli il governo delle 
loro milizie^ inviandogli ancora scndi cinque 
mila perchè assoldasse gentil e si opponesse 
alla marcia dell' Grange col difendere Perugia 
quanto più vigorosamente potea • Avanzavasi in* 
tanto r Grange nelV Umbria^ e Malatesta meno 
che da forte lo attendeva in Perugia. La sua con- 
dotta in questo incontro gli procacciò biasimo 
presso alcuni che lo addebitavano di preferire 
il vantaggio della fiorentina Repubblica anzi 
che quello della propria patria • ^Consigliava 
io tanto Malatesta i Fiorentini di riconcentra- 
re le loro sparse milizie delle quali parte tro- 
vavansi in Arezzo j Cortona e Perugia ove egli 
con tremila uomini al soldo de' medesimi avreb- 
be cercato di trattenere il corso del comune ne- 
mico ^ tanto più che Perugia munita per na- 
tura ed arte non potea essere si tosto espugna- 
ta dal minaccioso invasore i^^^). Chiedea in- 
oltre ai Fiorentini che gli inviassero a rinfor- 
zarlo le valorose Bande nere già comandate 
dal di lui fratello Grazio ; imperocché dicea 
egli che se 1^ Grange si fosse inoltrato a dan« 
ni della Repubblica j avrebbe egli potuto as* 
salirlo alle spalle con quel soccorso e colle 
genti che avrebbe raccolte dalle sue terre del- 
r Umbria • La Signorìa di Firenze fu sodisfai* 
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le, egli dicea come esperto nelFarte della 
guerra^ avrebbe inasprito V inimico potendo- 
gli solo ritardarre non impedire la vittpria . 
Quindi le minacce di Clemente rammentava 
al cm rigore essi soli sarebbero rimasti espo* 
sti y mentre ^li per gli obblighi contratti colla 
Signoria di Firenze dovea tosto colà recarsi • 
Consigliò pertanto i Magistrati ad inviare] Am- 
basciatori air Orango accampato nelle vicinan- 
ze del Ponte di S. Giovanni con i suoi Tedeschi 
uniti alle genti Spagnole comandate dal Mar- 
chese del Vasto componenti un numerosissimo 
esercito 0^^) j mentre in Perugia trovavansi so- 
li tremila Fanti (147). 

Ma 1^ Grange anche prima di fermare 
quegli alloggiamenti avea mandato nunzi al 
Baglioni perchè cedesse Perugia all' armi Te- 
desche e Spagnole 5 o a meglio dire airob- 
bedianza di Papa Clemente , offerendogli con- 
dizioni assai vantaggiose anche perchè gli si 
aprisse una via per giugnere ^editamente a 
Firenze • Assicurava pertanto a Malatesta la 
conservazione de' suoi domini in alcune terre 
dell' Umbria , gli promettea di tener lontani 
da Perugia i fuorusciti Braccio e Sforza Ba- 
glioni j e quindi conoedeagli il salvacondotto 
per recarsi a Firenze . l'emporeggiava il Ba- 
glioni dicendo non potere accordarsi senza T 
intesa de' Fiorentini , ma quanto più Y Grange 
minacciava da vicino Perugia ^ Maletesta vie 
maggiormente insisteva presso la Signorìa di 
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Firenze per T assenso ad un' accordo che in 
qualche modo non potea dispiacerle ora che 
chiaro appariva non potere la resistenza di Pe« 
nigia esserle dì alcun giovamento . 11 Guic- 
ciardini ci narra le molte altre ragioni che Ma- 
latesta adduceva j tutte però dirette a ceder 
Perugia alU Grange e condursi egli sollecita- 
mente in Firenze per ivi opporre al nemico 
valorosa resistenza . I Fiorentini che bramava- 
no mantenere la guerra nel perugino y e che 
sapevano essere statò anche parere di Malate* 
sta;» udita ora la di lui opposizione incomincia- 
rono a temere della sua lealtà^ e tanto più 
i sospetti crebbero allorché Zànobi Bartolini 
prevenne la sua Repubblica delle pratiche te- 
nute da Malatestà col 1^ Grange .1 sospetti loro 
giunsero anche più oltre , ma forse non sempre 
giustamente^ credendolo già di accordo con Cle- 
mente stesso per restituirgli Perugia . Questi 
fortissimi timori fecero risolvere la Signorìa 
di Firenze ed i dieci della Guerra j di manda- 
re a Perugia Gio. Battista Tanaglia con 1500 
uomini d' arme secondo il' Segni , o con 3000 
secondo il Nerli, per autorizzarlo a trattare 
coir Grange sulla resa di Perugia ingiungnen- 
dogli quindi di recarsi in Arezzo colle sue 
genti per unirle a quelle di Zeoobi Bartolini • 
L' inviato della Signorìa però non giunse in 
tempo ^ poiché T Grange valicato il Tevere > 
dopo lieve scaramuccia col Baglioni j lo tro- 
vò disposto alla capitolazione che fu conchiusa 

6 
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nel giorno 10 settembre forse per le addotte 
ragioni^ o perchè al dir del Varchi, Malate- 
fita temeva che la Signorìa gli diminuisse V 
esercito • Nonostante che il contenuto di quel- 
la capitolazione si riferisca dal Pellini , dal 
Guicciardini e dal Giovio , noi la ripeterento 
traendoìa dall^ originale iH^), 

Noi stessi non sappiamo come il Varchi dubi- 
tasse alcun poco di aflferniare ciò che con bia- 
simo di Malatesta diceasi per tutta V Italia , 
che egli cioè mentre capitolava coli' Orango j 
capitolasse in vario modo e di soppiatto con 
Clemente , avendo quello Storico stesso riferi*^ 
ti que' capitoli* estesamente (^49)> i quali furono 
recati a Roma da Galeazzo Baglioni per or« 
dine di Malatesta perchè Clemente li appro-* 
vasse . Contenevano questi per patto principa-' 
le j che i fuorusciti Braccio e Sforza non fos- 
sero compresi nelV accordo j che tutti quei sud- 
diti pontificj che aveaoo militato con Maiale? 
sta e coi Fiorentini fossero liberi dalla con^ 
fisca j e dal bando , che a Malatesta fosse le- 
cito tornare in Perugia quando più gli fosse 
piaciuto 9 eia conferma di queste sue pretese 
eragli già stata assicurata dall' Grange a no- 
me del Papaj e più aveaoo a lui promesso 
il dominio di alcune terre dell' Ombria col ti- 
tolo di Ducato^ varie libere possidenze nel 
Chiugi perugino, altre concessioni in prò di 
sua famiglia^ quindi la figlia del Duca di Ca,. 
«lerino io jsposa al suo figliuolo Rodolfo, e la 
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defiokiva còmposizioDe con gli OrVìetaiii in 
quei diritti che Malatesta credea avere per V 
eredità dei Monaldeschi già conseguita dalla 
stia consorte • Il Pontefice ratificò tali capitoli 
con suo breve di quest^ anno da noi riferii 

10 OSO) . 

Tutta ;r Italia biasimava Malatesta per 
aver ceduta a^ suoi nemici la patria j ma for- 
^e tale rimprovero era ingiusto ; imperocché le 
micidiali rovine che avrebbe inevitabilmente 
sofierto per parte di un potente nemico qual 
fera V Grange pronto ad eseguire ciecamente 
1 voleri del Pontefice, ben poterono risolverlo 
a patteggiare anche a dispendio del proprio 
onore 9 vinto dalla carità della patria, rispar- 
miandole così quelle atroci ferite per cui tut- 
ta la povera Italia ancor grondava, mentre 
r assalivano quei Tedeschi e Spagnoli che tre 
anni avanti sì barbaramente aveano manomes- 
sa è saccheggiata la stessa Roma • G)sì Ma- 
latesta restituì Perugia al Pontefice , e ipotè 
ben meritarsi gli encomi che per ciò davagli 
il Segni nelle sue Storie dicendo: » finita poi 
>» la guerra dell' Umbria j e liberatasi Perugia 
» e tutto quello Stato dagli incomodi di una 
» crudel guerra j per la virtù ed il buon' ani- 
>> mo di Malatesta (che piuttosto volle lascia- 
» re la sua grandezza , essendo nel vero co- 
»-me tiranno nella sua patria^ che far patire 
» a' suoi cittadini ) si rivolse 1' Grange con 
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» tutta la furia contro al dominio e contro 

» la città di Firenze (^51) » . 

Fermato pertanto quell' accordo coir Omn- 
gè nel giorno 10 di settembre 1529^ Ma« 
latesta si dispose alla partenza ^ e nel gior- 
no 12 dello stesso mese schierò stalla piazza 
maggiore di Perugia le sue genti che per le 
loro armi e divise faceano bella mostra renda- 
ta tanto più vaga dalle bandiere spiegate che 
in numero di venti fra esse sventolavano (^^2) . 
Incaminatosi quindi per la via di S^Angelo^ giun- 
se la sera a Cortona ^ ed il giorno appresso in 
Arezzo («53) da dove parli per Monte Varchi, 
nel qual luogo fece allo per aspettare alcuni 
attrezzi da guerra • Ma V avviso che quivi gli 
giunse di essere inseguito dai Spagnoli i qua- 
li comandati dal Marchese del Vasto già bat- 
tevano Cortona j che poi presero d^ assalto ^ 
lo constrinse a ripiegarsi come anche ce ne 
assicura uno de' nostri Cronisti « Le genti sue 
però seguitando la marcia per ordine del Gon<» 
faloriere di Firenze vi giunsero nel giorno 20 
di settembre, in opposizione peraltro del Ma- 
gistrato dei X. della guerra j siccome scrìve 
il Nerli. 

La Signoria di Firenze che con dispiace* 
re avea veduto cedere Perugia ^ avrebbe al- 
meno desiderato che il Baglioni si fosse più 
occupato a difendere Arezzo ; ma come scri- 
ve il Giannoiti (^^4) , egli espose tante diffi- 
coUà al Commissario di guerra che questi 
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tenne per più sicuro parlilo di lasciar quella 
piazza • pane dell' esercito del Baglioui giun- 
to che fu a S, Giovanni ebbe ordine dalla 
Signoria di guarnire Arezzo , ne potendosi op- 
porre a quegli ordini ^ Malatesta vi spedì Ot-^ 
taviano Signorelli suo cugino e valoroso mili- 
tare unitamente a Giorgio di S. Croce con 200 
fanti , i quali appena giunti sotto quella piaz- 
za r abbandonarono per raggiugnere Malate- 
sta ^y il quale con 3000 soldati il giorno 19 
settembre avea fatto il .suo ingresso in Firen- 
ze come il Varchi ci lasciò scritto» Da que-^ 
sta città diresse il Baglioni una sua Lettera sotto 
il dì 28 dello stesso mese al Montmorency (^^5) 
nella quale sono ricordati i benefici ottenu^ 
li dal Re Cristianissimo^ gli da contezza dei 
capitoli stipolati per la cessione di Perugia j 
gli parla del malagevole stato in cui trovò 
Firenze per sostenere un assaltOi essendo d' 
ogni bisognevole sprovista (^^6) ^ come egli 
vi riparò y e quindi poco contento si di- 
mostra del modo con cui venia trattato dai 
Fiorentini in ordine a' suoi stipendi e dell e 
genti sue • Le operazioni di Malatesta, le mos- 
se dei nemici davano alla Signorìa forti mo*« 
tivi per dubitare della fedeltà del suo Capita- 
no^ il quale andava assicurandola di una pie- 
na vittoria (1^7) . Le genti che avea seco con- 
dotte Malatesta , secondo il Segni , erano 3000 
fanti e pochi Corsi devoti al loro Condotiie- 
re^ anziché alla causa della Signorìa , la 
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quale essendo accostumata a mercanteggiare j 
mal conosceva le bisogne di guerra j e molto 
meno potea chiaramente discernere la negli gen^ 
za di cui s^ incolpava il Baglioni per farsi rapire 
dai nemici la vittoria j siccome opinava il po- 
litico Donato Giannotti j riferendo le dispute 
che fra Malatesta e gli altri principali Capi- 
tani agitavansi nel proporre i modi più accon^ 
ci per conseguirla . Negli ultimi di settembre 
del 1S29 le insegne imperiali già sventolava- 
no sotto le mura di Firenze come nota il no- 
stro Giornale di Giulio di Costantino j ovve- 
ro sui primi di ottobre secondo il Guicciardini . 

Ebbe cosi incominciamento queir assediò 
di Firenze , la di cui difesa la Signorìa avea 
nella massima parte affidata a Malatesta . Di 
quella guerra parlarono tutti gli Storici fio-^ 
reatini, e del resto d** Italia dando soventemen* 
te biasimo al Baglioni i^^^) di aver egli data 
la morte a quella Repubblica con gli accordi 
continui che praticava col Pontefice per. mez- 
zo de^ suoi messi introdotti in Firenze tanto 
nascostamente che alla scoperta • 

Fra i monumenti storici di quella guer- 
ra , noi ne abbiamo potuto consultare due pre- 
ziosissimi e rari j che a tutti gli Scrittori i 
quali di essa parlarono non cadde forse in 
sorte di esaminare . Sono essi: » V Assedio 
» et impresa di Firenze con tutte le cose suc^ 
» cesse incominciando dal laudabile accordo 
» del Sommo Pontefice e la Cesarea Maestà « • 
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E Poema in ottava rima scritto in IX Gan- 
ti da Mambrino Roseo da Fabriano con de* 
dica allo stesso Malatesta (^^9) stampato in Pe- 
rugia nel 1 5^30 , libro estremamente raro e 
prezioso da noi posseduto, ed altrove da noi 
stessi meglio descritto (^^O) • L^ altro monumen- 
to opportunissimo per la storia di quel!' asse- 
dìo sono le lettere di Gio. Battista Busini 
fiorentino scritte a Benedetto Varchi in ra- 
guaglio di quei fatti , pubblicate in Pisa nel 
1822 dai codici palatini di Firenze (^6^). 

1 luoghi forti che incontransi tra Peru- 
gia e Firenze erano in potere degli imperia- 
li y i quali già costruivano . i loro accampam cè- 
ti nei dintorni di Firenze^ ove * Malatesta pre- 
paravasi a vigorosa resistenza inalsando nuove 
fortificazioni alle quali soprastava Michelange- 
lo Buonarroti j che non meno di altri Fioren-» 
tini dubitava della lealtà del Baglioni y le ope** 
razioni di Michelangelo fiirono pure lodate dal 
Vasari ^ e tenendo egli con calore le parti del^ 
la libertà^ dicesi che avea promesso di in^ 
nalzare una statua equestre al Re di Fràn-» 
eia ^ se osservava i patti convenuti con i Fio- 
rentini medesimi . Fu allora forse che Ma- 
latesta fece giitare una columbrina con lo stem- 
ma del Leone da Vincenzo Biringucci del pe- 
so di dicioito mila libre , che dai fanciulli 
chiamavasi V archibugio di Malatesta (^2) . 

Erasi il Baglioni alloggiato nelle abita- 
zioni dei Serristori ove pure costantemente stan** 



88 

zia vano Lorenzo Martelli Raffaello Girolàm! 
e Zanobi Bartolini Commissari dell' esercito 
fiorentino e delle fortificazioni • L' Grange 
poi si accampò fuori della porta di San Pier 
Gattolini, dove sempre rimase durante T asse- 
dio^ inquietando di tempo in tempo i Fio* 
rentini con piccole scaramnccie • Gli Storici fio- 
rentini ^ e principalmente il Giannotti nella sua 
Repubblica Fiorentina , accusano di trascurag* 
gin e e lentezza il Baglioni per aver perdute 
tante opportune circostanze onde battere e 
vincere il nemico , e sopra tutto non voleagli- 
si perdonare il non aver preso cognizione de^ 
contorni di Firenze^ e de' luoghi vicini, de' qua -^ 
li se ne impadronì il nemico con grande van* 
taggio • Rilevarono inoltre molti difetti nelle 
fortificazioni da esso ordinate j riconóscendor 
le ora inutili , ora insufficienti j quindi non ^^ 
rinvenivano in esso quelle prime qualità dina 
Capitano, T energia e la prontezza cioè^ ma 
che anzi dubbioso si mostrava nei consigli 
quanto tardo nell^ eseguire > € quel eh 'è più^ 
mai concordante colla Signorìa ^ e con quei T 
Cittadini che voleano e poteano consigliar-- . 
lo . Fa di mestieri peraltro osservare come il. 
Varchi ed il Giannotti da' quali principalmen- 
te tolsero le narrazioni loro gli Storici poste* 
rieri, erano forse soverchiamente dominati dal-, 
lo inquieto spirito di |mrte ; ne sempre è vero 
che si abbiano da togliere per mancamenti e difet* 
ti cene azioni di Capitani espertissimi^ le quali 



a prima vista si MaoilesUQO di evento incer- 
to e dubbioso • Malatesta avea trovato Firen- 
ze al suo arrivo totalmente sprovista a^ suoi 
bisogni, e poca fidncia polea in, uoa popo- 
lazione che impugnava le armi per sostiene • 
re una guerra fomentata più che dalla ra- 
gione^ dallo spirito di parte ^ da tumultuo- 
se risoluzioni , da un nuovo governo popo^ 
lare i di cui capi voleansi sostenere colla per^ 
tinacia ansi che colle armi • Quale energia j 
quali risoluzioni potea prender Malatesta in 
questo stato di cose ? che se ciò non fosse sta* 
to per mala sorte ^ quella guerra da cui re*- 
soltarono tante barbarie j e che senza la pre- 
videnza di Malatesta. avrebbe condotta Firenze 
air ultima rovina , potea essere terminata eoo 
sodisfazione dei Fioreniini e di Clemente a- 
vanti ohe si partisse da Firenze T Arcivesco- 
vo di Gapua mandatovi a bella posta del Pon- 
tefice , offerendo condizioni non tanto sprantag- 
giose ^ ma essi scelsero la sempre dubbiai sorta 
delle armi • 

Fra i disagi che allora e durante X as- 
sedio soffriva Firenze^ era il maggiore la fame, 
e Malatesta ne facea per via di lettere rimor 
stranze alla Signorìa . La penuria era giuria 
tant' oltre che gli assedisiti erano costretti cib^rsi^ 
come ci narra il nostro Cronista Giulio di Co« 
stantino che fuvvi presente^ di asini, cavalli^ 
cani , gatti , e sorci , miserabili cose narrateci 
anche dal Giovio. E qui giovi ricordare suU* 
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sento di buon mauioo né' basiioni di S. Mi-» 

nìato con ie bande musicali in faccia all' eser-* 
cito nemico ^ come per isfidarlo a solenne com-» 
battimento ; ma ninn segnale fa visto dalla 
parie deir Grange a cui Malatesta inviò un' 
araldo apportatore della sfida alla quale si^ 
milmente si mosttò sordo il nemico . Fu allo- 
ra che ^ Malatesta fece sparare le artiglierie di 
quei bastioni , ma V assalitore m tenne imiuo* 
bile ne' suoi alloggiamenti ^er tutto il res- 
tante . deir anno 1529^ nel quale spazio di 
tempo i due eserciti rimasero in un quasi com-- 
pileto riposo ^ solo interrotto da piccole ed . in* 
significanti scaramucce. Sembra che nei Fiov 
rebtini rinascesse la fiducia e la speranza di es- 
sere ben soccorsi da Malatesta, poiché in quel 
tempo gU assegnarono . oltre gli stabiliti sti* 
pendi scudi 500 per aumentare le milizie di 
trenta lance spezzate j e per due capitani che 
seco tenea.f 

Se i due eserciti ri mao^vau^ oziosi ^ non 
rimaqeasi Clemente dair agire con tutte le sue 
forze j poiché :nel 2 dicembre dell'anno cor- 
rente gridò altro editto C^^^) còl quale vieta* 
va ai suoi sùdditi sotto pena di confisca e 
fellonia prendere, stipendi militari con chiun- 
que fuorché coir Imperatore ; si disse allora 
in Perugia ch^ la grida dirigeasi principale 
mente a Malatesta ed a varii perugini che 
militavauo nelF esercito de' Fiorentini (^^4) « 
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Nel cadere dell^ anno 1529 siccome scri- 
ve il Guicciardini^ e neir incominciare del se- 
guente come abbiamo dal Varchi^ il Ponte- 
fice ( forse coir intelligenza di Malatesta ) spe- 
dì in Firenze Rodolfo Pio da' Carpi Vescovo 
di Faenza come suo Commissario apostolico , 
Prese egli alloggio nelle abitazioni di Malato- 
sta tenendosi per quindici giorni nascosto a 
tutti j fuori che ai Magistrati } ma saputosi po- 
scia il suo arrivo dalla popolazione se ne al- 
zò gran rumore j prevedendo ciascuno la sor* 
te che li attendeva • Differenti per altro furo- 
no le supposizioni a cui dette luogo il giu- 
gnere di quel Prelato nell'assediata Città. Oi«- 
ceasi pertanto che la sua missione avesse per 
iscopo di avvalorare la dimanda che Malate<> 
sta facéa alla Signorìa pel generalato delF eser- 
cito Fiorentino di cui era solo Governatore^ ter- 
minata che fosse la condotta di Ercole d^ Este ^ 
B che ottenne come vedremo • Opinavasi aii* 
cora j^ e più probabilmente , che fosse per ot- 
tenere dal Baglioni V adempimento di quei ca« 
pitoli che recò io Roma Galeazzo Baglioni t 
Comunque peraltro Rodolfo Pio da che vide- 
si scoperto^ non ebbe più difficoltà di tratta* 
re palesemente con Malatesta , e con tanta si- 
curezza dìportavasi che consiglfava ai Dieci del- 
la Guerra di spedire Ambascìadorì al Papa 
onde trattare patti di accordo • 

Rimasero in sulle prime infruttuose qoeU 
le pratiche ^ m^ portatane quindi la proposi* 
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ziooe al Gran-CoDsigUo y a fronte delle gravi 
opposiziooi che iDcootrò fu adottata e si eles- 
sero Ambasci adori da spedirsi io Bologna ove 
trovavasi Clemente per incoronare F Imperar 
tore • Giunsero colà gli Ambasciadori il 1 7 di 
gennajo e poco appresso dovettero ritornar^ 
sene mal contenti per il poco urbano ricevi- 
mento a loro mostrato dal Pontefice (^^S) ^ il 
quale per essersi riconciliato con il Re di 
Francia ^he da prima avea quasi confermata 
la condotta del Baglioni, e che poi cooapia* 
ceva r Imperatore ed il Papa , il Papa stesso 
mandava a dire a Malatesta da quegli Amba- 
sciatóri medesimi che da Firenze sì partisse 
e quella difesa abbandonasse , poiché era in gra- 
do da disprezzare quelle offerte che altrimen- 
ti avrebbe acettate dai Fiorentini . Il Varchi è 
di opinione che a queir ordine fosse unita se- 
greta istrnzione in contrario ^ la quale anzi in- 
giugneva al Baglioni di rimanervi ^ e che in 
ogni modo cercasse che i Fiorentini ripooes* 
sero nelle mani deir Imperatore i loro affari 
por essere conciliati . 

Correva già F ottavo ixit%^ dacché. Malate- 
sta era Governatore delle armi fiorentine, quan- 
do Ercole da Este lasciò il generalato di quel* 
le« Il Baglioni, che come si è accennato, vi 
aspirava onde potere esercitare una più diret- 
ta azione sul governo di quella Repubblica , 
adoperando astutamente le risorse che la po- 
litica suggerisce agli uomini di stato in simi- 
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gliaDii coDgiuDture, andava conciliaado al suo 
partito gli animi dei più influenti qualunque 
fossero le loro opinioni ; e per^j ai popolari 
ragionava di libertà^ eoo gli ambiziosi il gover- 
no degli ottimati esaltava j ai malcontenti e 
volubili del Pontefice in vario modo parlava^ e 
gli irresoluti ( per usare il linguaggio dei gior- 
ni nostri) col giusto mezzo appagava. Dispo* 
sii così gli animi dei più a di lui favore» avaa- 
zò alla. Signorìa la sua formale richiesta per 
ottenere il supremo comando dell' esercito • 
I Dieci della guerra si opposero varie ra* 
gioni adducendo fra le quali la mal ferma sa- 
lute di Malatesta « Ciò non pertanto Raffaello 
Girolami , sebl)ene grande amico di Malatesta 
non apparisse j recò la sua dimanda al Con- 
siglio degli Ottanta i quali dopo qualche titu- 
banza, nel 26 gennajo 1530 gli accordarono 
il bastone del generale comando con quei pat- 
ti e condizioni stabilite e fermate fino dai 
giorni 12 e 15 dello stesso mese (1^). Se Ma- 
latesta fino dalla sua prima età era infermo 
e quasi storpio , era nolo per coraggio ed il** 
lustre per militari talenti • Gli eserciti venezia- 
ni da lui comandati con brillante fortuna lo 
avevano renduto celebre fra le italiane mii- 
zie^ e diceasi che a somiglianza dei grandi ca- 
pitani deir antichità sapesse far rispettare lai 
soldato la più severa disciplina senza far ve- 
nir meno in esso T amore verso il suo capi- 
tano. Godeste cause^ fra le quali nonsonqd» 
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òmmetterii le penóse necessità in cui trovavasi 
la Signoria di dare un capo all' esercito per 
opporsi air inimico che ogni giorno di venia più 
formidabile , la determinarono a quella elezio- 
ne nella quale se Malatesta ^ al dire di un 
profondo storico e politico de^ giorni nostri , 
preferì tatvplta agli obblighi contratti il pro- 
prio interesse \, ebbe certi riguardi per Tonor 
suo, che da altri Condottieri vennero non di 
rado trascurati . 

Il 26 gennajo adunque Raffaello Girola* 
mi con il baston0i> del comatido gli consegnò 
lo stendardo della Repubblica , esortandolo a 
pronta e vigorosa difesa in presenza del pò* 
polo fiorentino con un elegante ragionamen-* 
to • Il Varchi così ci narra quella solenne fun- 
zione : La milizia fiorentina » un mercoledì 
» agii 26 del mese di gennajo accompagnò 
» Malatesta dalla casa sua sino alla piazza 
» de' Signori ;, dove nella ringhiera F aspetta- 
» vano colla solita pompa il Gonfaloniere , e 
» la Signorìa con altri Àfagisirati^ e per mo« 
^ strare, che quello era giorno solenne^ e fé- 
» riato^ aveano inghirlandato il Marzocco (l^?)^ 
»> missagli la corona d' oro sopra il capo • 
^ Arrivato dunque Malatesta intorno a 22 ore 
» riccamente adobbaio con una impresa nella 
» berretta^ il motto della quale dicea lÀhertas ^ 
w e avendo riverentemente salutalo la Signorìa^ 
n Raffaello Girolami , ascoltando tutto il pò- 



» polo^ disse queste parole » io lode di Ma« 
laiesta i\^^) . 

Io quel discorso si esalta la virtù mili- 
tare degli altri illustri capitani della prosapia 
Baglioni, si notano le avversità soflfertedal pa- 
dre di Malatesta y e molte ed anche esagera- 
te lodi al nuovo Generale vengono tributate 
Una tal pompa fu solennizzata eziandio con* 
un' orazione latina assai elegante da Alessio 
Lapaccini (1^^) Segretario della Signorìa , la 
quale diamo per la prima volta alla luce nel- 
r Appendice (^^0) traendola dall'Archivio del- 
le Riformagioni di Firenze • Terminata la so- 
lenne funzione 9 Malatesta cavalcò per varie 
contrade della città accompagnato da capita- 
ni e da buona parte dell' esercito in ordinan- 
za . Si occupò quindi alla erezione di nuove 
fortificazioni > e specialmente alla porta di s. 
Gregorio^ ed ordinò che vi si costruisse un grande 
bastione. Essendo stata la festa turbata da impe- 
tuosissima pioggia j da alcuni ciò per buono , 
e da altri per sinistro augurio si tolse. Que- 
sta scelta dei Fiorentini non incontrò V appro- 
vazione in alcune partì d' Italia le quali ma- 
ravigliavansi che la Repubblica commettesse 
la somma delle cose a quel Capitano di cui 
adducevansi motivi per diffidare ^ se si volea 
anche dimenticare la condotta del di lui Pa- 
dre verso la medesima • Ma riguardando i Fio* 
rentini il loro eletto come cosa propria , con 
magnifiche lodi lo esaltavano/ aggiugnendo 
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che il di lai odio verso la casa Medici da che 
LeoQ X. gli avea tolto il genitore^ era a loro 
sufficiente garanzia del di lui impegno nel ser* 
vire la Repubblica; quindi ricordavano il di 
lui molto valore nella rotta di Ravenna e 
nella guerra di Lombardia ^ i carichi da lui 
sostenuti presso i Veneziani ^ e che V essere 
egli quasi padrone di Perugia molto giovava 
alla Repubblica 1^ averlo agli interessi suoi stret- 
tamente congiunto j laonde scrive il Varchi non 
essere verisimile^ come altri pensavano » che 
» Malatesta potendo con tanta sua gloria fa* 
i> re immortale se e tutta la casa sua voles- 
» se con tanta vergogna vituperare in eterno 
» e se e lei, e nel vero (aggiugne lo Sto* 
)» rico ) egli o non seppe, o non volle la mag- 
» giore occasione che avesse forse mai Capi- 
li tano alcuno di farsi per sempre non dico 
» celebrare ma adorare » . 

Reduci gli Ambasciatori spediti in Bologna 
^ Papa GlemenLe senza conclusione , i Fioren* 
tini divennero assai più vogliosi della guerra; 
laonde alla presenza di Malatesta nella Chiesa 
di S. Niccolò le milizie giurarono sugli Evan- 
geli di spargere il sangue per la difesa della 
libertà e della patria « Accesi così gli animi 
non passava giorno senza combattimento j ar- 
rischiando quei di dentro le più ardite e pe* 
ricolose sortite^ nelle quali i Fiorentini rima-» 
n evano d' ordinario danneggiati e senza alcun 
vantaggio ritrarne ^ e Malatesta n' ebbe biasimo 
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perchè permettevale • Se il nostro Capiitan ge- 
nerale così ordinava , non senza ragione il fa- 
ceva, poiché come osservano gli Storici , questa 
condotta egli tenea per mantenere i vecchi sol- 
dati disposti al combattere^ per aggueiTire i 
giovani 9 e per prevenire quella demoralizzazio- 
ne che suole invadere le armate oziose, arre- 
cando maggior danno che le spade nemiche • 
Qelie sortite che chiamavansi incamiciate per- 
chè gli assalitori in tempo di notte si ricuopri- 
vano di una veste bianca per ricc^oscersi ^ e- 
rano dirette ad indebolire e disordinare V eser- 
cito imperiale; ed il Baglioni certamente operava 
da capitano espertissimo • Le lagnanze fatte a 
Malatesta che sopra abbiamo accennato lo in- 
dussero forse a togliere partiti di maggior ri- 
lievo, imperocché alli 21 di marzo fece sor- 
tire le sue genti da varie parti della città per 
attaccare completamente Y inimico j il quale 
avvertito da un disertore di Ottaviano Signo^ 
relli capitano delle genti di Malatesta , si di- 
spose per resistere vigorosamente all' urto de^ 
Fiorentini ^ e render vana la loro impresa . 
Ciò nonostante i più valorosi soldati del Ba<- 
glioni si spinsero fino alle fortificazioni degli assa* 
litori superando con accanito combattimento T 
opposizione che incontrarono • Risultato di que- 
sta pugna fu solo la perdita che da ambo le 
parti si soffri di vari soldati rimasti estinti sul 
campo . La prevenzione contraria colla quale 
scrutinavasi ogni azione di Malatesta seppe 



JOO 

anche ìd queste riconoscere un' attentato alla 
salute della Repubblica dicendosi da alcuni 
che egli con quelle prove avea cercato d' in- 
timorire i Fiorentini per indurli più facilmen* 
te a concordarsi col Pontefice . Lo spirito di 
libertà rendendo^ come suole d' ordinario av«- 
venire 9 più arditi che prudenti anche i Fio- 
rentini e nop curanti del periglio e meno dell^ 
aspetto del potente nemico ^ combatterono per 
tutto il detto mese di marzo a piccole ripre* 
se ' fioche r Orange indebolì per modo una 
fortificazione della città sulla quale stavano 
piantate alcune artiglierie^ che per salvarle do* 
ve Malatesta toglierle di là . 

Mentre i due eserciti si miravano V un 
r altro senza importanti fatti da decidere della 
vittoria, giunse a Malatesta un^ araldo deìrOran* 
gè colla disfida di un cavaliere del campo te* 
desco il quale volea battersi a duello con uno 
de'^uoi cavalieri. Il Baglioni commise a Ja« 
copo Bichi r elezione del Campione > il qua^- 
le fra i molti che gli si offersero j prescelse 
il Capitan Primo da Siena • Questi affrontan- 
do negli steccati il provocatore della sfida lo 
vinse e n'ebbe gran plauso (*)• 

Stanchi i Fiorentini di sì lunga guerra 
senza venire mai alle prese coli' ininoiico, e bia- 
simando Malatesta di sì grande lentet&za men- 
tre gli assalitori tenevanli strettamente assedia-p 
ti (^'^)^ ed impazienti di combattere anche perchè 
v' interveniva il consenso dei Dieci della guer- 
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ra, ritrovavano sempre Màlaiesta dubbioso ed 
incerto nelle' consultazioni , e d' ordinario 
sosteneva che non doveasi combattere^ che V 
onor suo noi permetteva > e molte ragioni per 
non venire a giornata adduceva . Ma fermi i 
Fiorentini nella loro volontà, dovette cedere il 
Baglioni j ed ordinò , e dispose una decisiva 
battaglia . Dichiarò peraltro alla Signoria ed ai 
Dieci della guerra che per ismentire le accuse 
che contro all' onor suo si avanzavano^ avreb* 
be condotto i Fiorentini i( combattere sebbe- 
ne egli fosse persuaso che niun vantaggio j ma 
danno gravissimo sarebbe per venirne • Così 
però voleano r ostinata Signoria ^ e le guardie 
nazionali pronte a mìlaniare talvolta , anzi che 
a sperimentare il valore» 

Il Varchi ci espone con dettaglio le lie^ 
vi e fallaci speranze sulle quali i Fiorentini 
confidavano • Ne ciò è da sorprendere y men- 
tre noi stessi abbiamo visto più di una volta 
siccome divien facile ai governi che ebbero 
origine dalla congiura , confortarsi nella spe- 
ranza di estranei soccorsi , in circostanze che 
mai si. realizzano , ed in ultimo sperimentano 
per nemici coloro che amici ed alleati poten- 
ti credeano . 

La prima operazione che fece Malatesta 
per disporsi alla divisata battaglia, fu il passa- 
re ad accamparsi nella pubblica via in S. Fe- 
lice di piazza (^7^) , onde poter sortire pron- 
tamente e di soppiatto colle sue gentil e cosi 
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avere quella porta vicino air alloggiamento più 
forte . Fu allora come scrive il Segni che Ma- 
latesta fece costruire un baluardo grandissimo 
neir orto de' Pitti ^ ed altre importanti fortifi-^ 
cazioni . Mostrandosi ora il Baglioni così ze- 
lante per la difesa , andava riguadagnandosi i 
primi soggetti della città^ come i capitani j ed 
i giovani fiorentini di combattere ardentissimi « 
Malatesta mostrandosi disposto al pugnare te* 
nea a se tutti devoti , ma onde guadagnar 
tempo j cercava di persuaderli essere pruden- 
za per assicurare la vittoria di ben conoscere 
le forze nemiche ed esplorarne le posizioni • 
Così dilazionando giunse il 5 maggio giorno 
destinato a combattere . Divise in tre schie- 
re le sue falangi che da tre diverse parti e ad 
un tempo piombarono sul nemico . Ottaviano 
Signorelli con altri perugini corse ad assalire 
r inimico per la porta di S. Pier Gattolini j e 
lo stesso Malatesta uscì o a dir meglio, finse 
di uscire a sfidare gli Imperiali accompagnato 
da Annibale Signorelli (^^^) fratello di Ottavia- 
no da altri capitani e da tutte le sue lance 
spezzate • In sulle prime si fermò con i Com- 
missari che spiavano o di spiare dicevano le 
s^e operazioni nelle fosse facendovisi recare 
in una seggiola per essere malato e storpio. 
Ordinò tosto che si prendesse d' assalto il Con* 
vento di s. Donato a scopeto occupato dagli 
Spagnpli j e che quindi si attaccasse in diver« 
se pani la mischia « Mentre pugnavasi Mala^ 
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testa j siccome scrivono il Giovio ed il Var- 
chi , debole nella salute ma d' animo indo- 
mito e pronto non lasciava di confortare e 
soccorrere i suoi ove abbisognasse j e monta* 
to in una piccola mula sollevando le mani 
animava i soldati alla pugna , nella quale si 
sarebbe valorosamente impegnato se i Commis- 
sari non lo avessero a lui vietato . Dopo due 
ore di combattimento at<rocissimo lungamente 
descritto dal Varchi ^ sull* imbrunire del gior- 
no Malaiesta fece suonare a raccolta e restrin- 
se le sue genti in città dopo che da ambe le 
parti vi furono più morti e feriti ^ noveran- 
do il Segni dalla parte dei Fiorentini trecen- 
to estinti . In questa ritirata perde la vita V 
illastre Capitano Ottaviano Signorelli per un 
colpo di fucile ricevuto nella gola (^^^) • 

11 Segni ci narra che Malatesta, mentre 
le milizie fiorentine colle sue genti rientrava- 
no in città ^ rimproverando la loro ostinazio- 
ne e la poca fiducia che ebbero ai suoi con- 
siglij dimandasse loro se eragli tornato conto di 
sortire dalla città senza il pieno di lui consenso 
per assaltare un nemico così potente • GÌ' indif- 
ferenti lodarono la previdenza di Malatesta e 
gli altri lo biasimarono dicendo che potea vin- 
cersi quella giornata se fosse stata meglio 
diretta • 

Sebbene di male in peggio le cose de' 
Fioreniini corressero j e che ogni giorno nuo« 
vi luoghi perdessero 9 decisero di sfidare nuo* 
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vamenle il nemico il quale slava accampalo a 
S. Donalo in polverosa • Malatesia . vigorpsa- 
menle opponeasi alla Signoria ed al Gonfalo- 
niere rammeniando le ragioni che altre volte 
avea addotte , e che dall' ultimo fatto erano 
state confermate • Ma a nulla valsero onde di* 
storli dalla loro risoluzione per cui vi accon- 
senti Malatesta j e. si determinò di intervenir- 
vi in persona • 

Stefano Colonna Governatore dell^ armi 
floreniine che allora era col Baglioni in buo* 
na corrispondenza condusse questa seconda sor- 
tita • Malatesia anche allo scrivere del Segqi , 
vi si condusse con 1 500 fanti e tutta la caval- 
leria lungo le rive dell' Arno sortendo dalla 
portlcciola delle Mulina per impedire che gli 
Spagnoli comandati dal Marchese del Vasto si 
riunissero ai Tedeschi allorché, questi erano 
impegnati colle armi del Colonna . ^ 

Mentre con gran valore combaiteasi da 
ambo le parti, e che incerta pendea la vitto- 
ria^ il Baglioni temendo che il nenciico vali- 
cando il fiume con la cavalleria e fanteria 
in groppa gr impedisse una sicura ritirata ^ fe- 
ce suonare a raccolta^ il che rapì la vittoria 
ai Fiorentini siccome scrive il Segni . Fu in 
questo fallo che il Colonna rimase ferito y e 
per il quale Malatesta dovè soffrire nuove ac- 
cusa j essendosi detto che egli per la invidia 
che il Colonna ne riportasse lode con la vit- 
toria^ avea così operato • . Ben conoscendo Ma? 
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latesta quaDto dovesse temere da^ suoi nemici 
iQternì maoìva^i di fedeli guardie tutte le volr 
te che recavasi al palazzo della Signoria . Di- 
spose quindi le cose in modo che le consulta- 
zioni delia guerra non dipendessero che dal 
Gonfaloniere^ da uno dei dieci, da un Com- 
missario y e da due capitani • Egli stesso v^ in- 
terveniva e sempre insistendo perchè i Fioren- 
tini venissero agli accordi, fu aspramente ripre* 
so dal Commissario Francesco Carducci . I nuo- 
vi danni sofferti dai Fiorentini anzi che scorag- 
girli, dando loro nuovo ardire e coraggio, ri-^ 
solvettero di tentare altra battaglia . Ad una si 
inattesa risoluzione si turbò Malatesta veden- 
doli pronti a sacrificare anche la patria piuttosto 
che col nemico accordarsi • Sospettava egli i- 
noltre che i Fiorentini lo togliessero in prigio* 
ne^ e perciò non più andava in palazzo^ e 
solo in iscritto colla Signorìa comunicava. Quel* 
le scritture vedute dal Segni presso Filippo 
Nerli altro Storico fiorentino tutte si raggira- 
vano nel dissuadere i Fiorentini dal loro pro- 
ponimento , imperocché diceva che avrebbero 
cagionata la irreparabile rovina deir armata 
e della Repubblica^ ma indicava se persiste- 
vano nel loro volere j come rendere meno 
svantaggiosa la loro impresa . Il Busini C) scrii* 
tore di quei giorni e che vivea in Firenze, ri- 
ferisce codeste parole proferite da Ma.latesta 
quando in una pratica tenuta dalla Signorìa in 
palazzo fu richiesto del parere suo in che mo- 
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vamente il nemico il quale stava accampalo a 
S. Donato in polverosa . Malatesta . vigorosa- 
mente opponeasi alla Signorìa ed al Gonfalo- 
niere rammentando le ragioni che altre volte 
avea addotte , e che dalF ultimo fatto erano 
state confermate • Ma a nulla valsero onde di- 
storli dalla loro risoluzione per cui vi accon- 
senti Malatesta^ e. si determinò di intervenir- 
vi in persona • 

Stefano Colonna Governatore dell^ armi 
fiorentine che allora era col Baglioni in buo- 
na corrispondenza condusse questa seconda sor- 
tita . Malatesta anche allo scrivere del Segqi , 
vi si condusse con 1 500 fanti e tutta la caval- 
leria lungo le rive dell'Arno sortendo dalla 
porticciola delle Mulina per ioipedire che gli 
Spagnoli comandati dal Marchese del Va3to si 
riunissero ai Tedeschi allorché, questi erano 
impegnati colle armi del Colonna . ^ 

Mentre con gran valore combatteasi da 
ambo le parti , e che incerta pendea la vitto- 
ria^ il Baglioni temendo che il nerciico vali- 
cando il fiume con la cavalleria e fanteria 
in groppa gr impedisse una sicura ritirata ^ fe- 
ce suonare a raccolta j il che rapì la vittoria 
ai. Fiorentini siccome scrive il Ségni . Fu in 
questo fatto che il Colonna rimase ferito j e 
per il quale Malatesta dovè soffrire nuove ac- 
cusa j essendosi detto che egli per la invidia 
che il Colonna ne riportasse lode con la vit- 
toria^ avea così operato • Ben conoscendo Ma? 
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latesta quaDto dovesse temere da^suoi nemici 
ìoteroi muDÌva^i di fedeli guardie tutte le voU 
te che recavasi al palazzo della Signoria . Di- 
spose quindi le cose in modo che le consulta- 
zioni della guerra non dipendessero che dal 
Gonfaloniere^ da uno dei dieci, da unCom** 
missario , e da due capitani • Egli stesso v^ in- 
terveniva e sempre insistendo perchè i Fioren- 
tini venissero agli accordi, fu aspramente ripre* 
so dal Commissario Francesco Carducci . I nuo- 
vi danni sofferti dai Fiorentini anzi che scorag- 
girli, dando loro nuovo ardire e coraggio, ri-< 
solvettero di tentare altra battaglia .Aduna si 
inattesa risoluzione si turbò Malatesta veden- 
doli pronti a sacrificare anche la patria piuttosto 
che col nemico accordarsi • Sospettava egli i- 
noltre, che i Fiorentini lo togliessero in prigio* 
ne ^ e perciò non più andava in palazzo j e 
solo in iscritto colla Signorìa comunicava. Quel- 
le scritture vedute dal Segni presso Filippo 
Nerli altro Storico fiorentino tutte si raggira- 
vano nel dissuadere i Fiorentini dal loro prò* 
ponimento, imperocché diceva che avrebbero 
cagionata la irreparabile rovina deir armata 
e della Repubblica ^ ma indicava se persiste** 
vano nel loro volere ^ come rendere meno 
svantaggiosa la loro impresa . Il Busioi C) scrit* 
tore di quei giorni e che vivea in Firenze, ri- 
ferisce codeste parole proferite da Majatesta 
quando in una pratica tenuta dalla Signorìa in 
palazzo fu richiesto del parere suo in che mo- 
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vissime . NonostaDte che Malatesta non fosse 
puoto sodisfatto di simili proposizioni ^ poiché 
QOQ sapea deporre la speranza di un più van-* 
tàggioso accordo ^ fece sapere air Grange che 
inviasse a Firenze Francesco Gonzaga il quà-> 
le rappresentasse al consiglio la sua volontà 
di venire ad nn sollecito accordo unico mez-* 
zo per salvare V amata loro patria da un* to- 
tale sterminio • 1/ Grange però non vi spedì 
il Gonzaga O^Q^ma in vece il nominato Pir- 
ro da Castel S. Piero il quale segretamente 
si trattenne per due giorni con Malatesta trat^ 
tando quegli affari che in breve si sviliipparo^ 
no e che meglio confermarono il Baglioni dei 
fermi sentimenti deir Grange ^ e che avea altre 
volte esternati . Malatesta nel vedere la costanza 
del Capitano imperiale di volere favorire i Me- 
dici di cui egli era acerrimo nemico, se ne adi- 
rò sì fortemente che fecegli sapere non voler 
più parlare d' accordo • Di tal; pratiche si par* 
la eziandio in una lettera recentemente pub- 
blicata 0?^) e scritta nel luglio di quest' anno 
1530 al Cardinal Cibo da Bartolomeo Való- 
ri Commissario pontificio al campo cesareo 
sotto Firenze • In quella viene mirabilmente 
chiarita la natura di quelle pratiche , e forse 
neir esame di un tale scritto Sparisce in parte 
r idea che leggendo gli Storici fiorentini , e spe- 
cialmente quelli avversi ai Medici j aveasi di 
un' accòrdo concertato per parte di Malatesta 
col tradimento . Questa stessa lettera ci fa pu- 
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re conoscere lo stato .alquanto ìafelice io cai 
trovavasi il campo assalitore invaso da conta^ 
gio j privo di danaro , e di vettovaglie ; men* 
tre non erano meno infelici gli assediati per 
si lunga e penosa guerra . 

Calmatosi alquanto il Baglioni, dopo il 
20 luglio incominciò nuove pratiche coll^ Oran- 
gè inviandogli Bino Signorelli (^'^) e quindi 
egli stesso si abboccò col medesimo vicino 
alle mura della città fuori della porta roma- 
mana • Risultamento di quel colloquio tra i 
due Generali diceasi che fosse T assicurazione 
di quanto Malatesta avéa promesso, air Gran- 
ge con una lettera che gli fu trovata in dosso 
appresso la di. lui morte^ cioè che mentre egli 
andava ad opporsi a Francesco Ferrucci , il 
quale dopo di avere rimessa Volterra all' ob^ 
bedienza de' Fiorentini veniva colle sue genti 
in loro soccorso^ non avrebbe mandato fuori 
neppure un soldato ad interrompere la sua im- 
presa (^79). Gì piace qui riferire un caso av- 
venuto intorno a quei giorni servendoci delle 
stesse parole di Giovanni Cambi che ne ha 
serbata memoria nelle sue Cronache pubblica^ 
te dal P/ Idelfonso : » A di 23 di luglio 1530 
» venne un^ acquila sopra il campo degli Impe- 
la rial! 9 et un soldato vedendola volare trasse 
» con uno schioppetto , et dattagli in un' ala , 
» e amazzolla , e cascò nei fossi nostri a mo- 
» lire : e nostri soldati la presono , e portoa- 
)> noia a Malatesta nostro Capitano ellui la 
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tera del 2 agosto riferita dal Varchi (^^3) agli 
ordioi che dalla Signorìa riceveva in opposi- 
zione al suo volere • In essa dichiara non es- 
sere sufficienti le forze dei Fiorentini per so* 
^tènere le loro pretese , e che in an nnovo ci- 
mento sarebbero rimasti vinti ed oppressi ; ma 
che <juando ogni più valida ragione non Va* 
lesse a fargli torre altro partito' ^ egli addita- 
va le vie che più convenienti credea per assa- 
lire r oste nemica . Non si persuadéa perciò 
la Signorìa ^ la qaale rinnovò a Malatesta gli 
ordini della battaglia , ai quali rispose con al- 
tra lettera rif&rita similmente dal Varchi l^^^h 
In essa si trovano ad un dipreisso ripetute le 
stesse osservazione che nella antecedente ; ma 
vi è di più manifestata la contrarietà che i 
suoi capitani aveamo per un nuovo cimento . 
Assicurava quindi la Signorìa che se TOran* 
gè ricusasse un accordo onorevole j avrebbe 
egli combattuto .e sacrificato la vita ; ma che 
d'altronde egli ed il Colonna li avrebbero 
abbandonati se ostinati li avessero ancor tro- 
vali a volere la rovina della pàtria loro • Pre- 
gava quindi la Signorìa di consultare nuova- 
mente il gran consiglio per le risoluzioni da 
prendersi • Le molte riflessioni che Malatesta 
esponea nelle due citate lettere con frasi che 
alle volte sentiano più del comando che del 
consiglio j diedero motivo al Varchi di scrive- 
re che il Baglioni non più si dimostrava ai 
servigi della Repubblica^ ma che da dispotica 
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padrone tratta vaia • Mentre il Baglioni con ta* 
li indirizzi intratteneva la Signorìa j di tutto 
rendeva inteso il Pontefice , come si deduce 
da una di lui lettera (^^^) ueìY archivio Vati- 
cano della quale da Monsignor Marini ne fum*- 
Dio ragguagliati . Espone in essa al Pontefice 
r eccessiva calamità e miseria in cui trovavasi 
Firenze 9 aggiugnendo come egli non l'avreb- 
be abbandonata senza il di lui permesso. 

Giunta omai la fiorientina Repubblica al- 
l' estrema sua sorte , mancavanle quelle for- 
ze che fanno tacere ed essere tranquilli gli 
opposti partiti che in se racchiudea, e che 
apertamente maneggiandosi la gittarono neir 
anarchìa distruggitrice dei più : possenti ; stati . 
L' accorto Malatesta ne profittò, e poiché sem* 
pre e da pertutto abbondano gli spaventati ed i 
timidi^ gli fu facile trovar molti che il suo 
partito abbracciassero e quello di non combattere* 
Giova qui riferire quanto scriveva Patrizio de' 
Rossi ne"* giorni stessi che tali cose accadeva- 
no (^S^) : »> Non lasciava (Malatesta) con ogni de- 
» licatezza di rappresentare secondo V occa&io- 
» ne a ciascuno dei principali cittadini sepa* 
» ratamente 9 e nel pubblico Magistrato la im- 
» possibilità di resistere lungo tempo a** due 
» potenze del Papa e di Cesare formidabili 
» à que' giorni a qualunque altro potentato; 
» e poneva loro spesso in considerazione non 
)> doversi disprezzare i percoli tanto vicini 
» rifiutando quelle condizioni che allora pò- 



^i4 

» teano recare utile alla Repabblica per poi 
n condurli all' estremo abbracciamento di quel- 
» le che dair arbitrio del vincitore sarebbero 
» dipese • E sebbene nel pubblico Magistrato 
» prevalesse sempre V ostinazione fiorentina ., 
>» nondimeno tra Cittadini grandi della città 
» e più prudenti , restavano vivamente impres- 
» se queste cose , affermando che Malatesta j 
» benché forastiere , era più amico della con- 
» servazione della cittadinanza fiorentina che 
» non erano gli stessi cittadini nati ed alle- 
» vati dentro la città » . 

Malatesta che volea ad ogni modo per* 
suadere. i Fiorentini all'accordo^ dopo le due 
citate lettere , arringò con gli stessi sentimen*^ 
ti in Consiglio ; e sebbene poca fiducia ispi* 
tasse alla Signorìa j ed al Popolo j egli era 
divenuto così potente in Firenze j che quella 
Signorìa pel timore che ne avea , con ordini 
severissimi cercava di frenare la licenza di co- 
loro , che di lui malamente parlavano • 

Essendo le cose della città ridotte a s\ 
mal partito^ TOraogé^ poiché nulla avea a 
temere dal lato della città ^ si partì dal cam* 
pò per combattere Francesco Ferrucci y che, 
come si accennò j avendo riguadagnata Vol- 
terra, si recava colle sue genti a soccorrere Fi- 
renze . Sembrò ai Fiorentini ( forse ignari di 
quanto antecedentemente era occorso fra V 
Grange e Malatesta ) essere questo il favo* 
revol momento per assalire il campo nemi* 
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co , e però non con minacce ma con preghie- 
re si rivolsero a Malatesta perchè alla pugna 
li conducesse • Ma il Baglioni non si rimovea 
per questo^ e quantunque non si mostrasse lo- 
ro affatto alieno dal combattere ^ andava dicen- 
do aver di poco diminuito V esercito suo V Gran- 
ge , e nuove risorse suggerivagli la di lui astu- 
zia per guidare la barca a suo talento . Cosi 
suir imbrutiire della sera i Perugini ed i Cor- 
si che erano al servizio di Malatesta, raccolte 
le loro robe si licenziarono dai Fiorentini lo- 
ro compagni d' arme , facendo mostra di par- 
tire • Fu la città gravemente commossa da 
questo improvviso movimento^ e fortemente 
temeasi che la città fosse messa a sacco , mo- 
ti vo per cui le milizie fiorentine non attesero 
ad altro che a sorvegliare armate le mosse 
di que^ soldati ; si aggiugne pure da altri che 
il Baglioni ed il Colonna scrivessero nuovamente 
alla Signorìa. I partigiani stessi di Malatesta al- 
lora dubitarono della di lui fedeltà^ che il Segni 
cercò di scusare così scrivendo : » la qual co- 
» sa sebbene fu famosa non ardirei io di af- 
» fermare , o piuttosto pendere a credere al- 
» trimenti che non sonò la fama , la quale 
» avendo presa forza sulle passioni di quel 
» popolo agevolmente si accrebbe senza esser- 
li si mai certificata per vera » • Ciò non per- 
tanto questo Storico assicura essere stato Ma* 
latesta d' accordo coir Grange j chiaramente 
adimostrandolo il suo rifiuto allorché gli di- 
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mandarono i Fiorentini di assalire il campo 
ìiemico rimasto in gran parte sprovisto per le 
iorze che ne avea tolte POrange onde assali- 
re il Fermeci • Ma lo stesso Segni il difende 
dicendo che così operò per salvare la Patria, 
la quale ancorché vittoriosa era per cadere in 
maggiori sventure di quelle che da Clemente 
e dai Medici le vernano preparate. Passa quin- 
di ad accennare i motivi per cui i Fiorentini 
sospettarono deir integrità di Malatesta : » on^^ 
» de pare che V evento che lo restituì do- 
si pò la guerra in Perugia grande , desse 
» in vero materia a questa credenza j piut- 
» tostochè la ragione , o il discorso , che di 
» quella guerra si potea fare da prudenti 
» capitani , ed esperti nel mestiere déir armi 
D da' quali era giudicato quasi impossibile il 
n poter vincere n . 

Il Giovio un* assai luogo ragionamento 
pone in bocca del Colonna e del Baglioni 
diretto a persuadere i Fiorentini a non espor- 
si a quel dubbio cimento, protestandosi voler 
difendere la città entro le mura, ma di non vo- 
ler combattere il nemico al di fuori ; aggiugnen- 
do il Baglioni che avendo raccolto a consiglio 
i suoi capitani , erano anche essi intieramente 
convenuti nel suo parere, del che non essen- 
do ben certa la Signorìa volle ella stessa a- 
scoltare V opinione dei detti capitani . Codeste 
azioni di Malatesta ed altre che seguirono da 
|)oì , le quali sembravano non così a mal-» 
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Vaggio fine dil'éUe > ma piuttosto à liberare 
Firense dalle pia triste sciagure di una guerra 
accauita ^ furono accolte talvolta in assai mala 
parte 9 e perciò gli storici suoi conteraporanei 
e posteriori lo caricarono bene spesso di acca* 
se ^ alle quali ooi stessi lo abbiamo aoche 
più di uua volta ritolto ; ed a sua maggiore 
difesa odasi quanto scrìve V accuratissimo nostro 
Pellini nel tei'zo volume delle sue storie ^volume 
conosciuto da pochi per V estrema sua rarità. 
Narrate che egli ebbe le abbondanti largizioni 
che Malatesta ottenne da Papa Clemente j pro- 
aiegtiea dire che queste diedero: » occasione alle 
» genti di prendere ombra dell' attidni di Ma- 
il latem^i j pardcolarmente del trattare , che egli 
». ba^vea fatid dell' accordo : perciocché non se- 
ti no ibancati eti^indio degli scrittori di quei 
». tempi / et d'>liri ancora j che hanno detto 
» qualche cosa in suo biasimo , asseuerando | 
» ch^ egli , per ' farsi grato al PonteBce ^ si fus- 
» se col Principe d^ Qranges prima j et poscia 
» con Don Ferrante Gonzaga inteso j fondan-* 
i dosi per quello j che si può credere j neU 
il r ostinaiione di quei Cittadini Fiorentini ^ 
n che non hauerebbono voluto , che si fusse 
» fatto l'accordo et in questi doni fattegli dal 
N Papa : ma se ben si considera quello che 
.11 dal Giovio, che più d' ogni aUro tratta di 
^ questa guerra j noti si potrà mai con bone* 
^ ste . ragiot^i biasimare Malatesta j perchè se 
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» noD volesse acconsentire all' ostinata de- 

» liberatione di quei Cittadini j che non cu« 

n rando per interessi loro propri! il ben com- 

» mune , et universale j havrebbono voluto , 

» che si fusse uscito a combattere , si vede 

>i anco^ che lo fece secondo gli ordini^ elle 

M leggi della militia, perchè l'uscire non era 

>» per apportare loro altro y che danno j sì co* 

» me per due volte ch'erano usciti all'ingros- 

» so ^ et con tutti i modi , et ordini milita* 

»» ri j né havevano fatto con non picciolo lor 

» danno esperienza j et se il Papa j che ha* 

H veva havuto sempre grandissimo desiderio 

» di terminare quella guerra senza danno di 

n quella città ^ et senza sangue 4i suoi citta- 

» dini ^ havendo trovato in Malatesta deside- 

» rio parimente di conservarla dall' ultimo e- 

» sterminio della guerra ;, veggendo di non 

» poterla con V armi lungamente difendere , 

» volse riconoscere questa pietà di Malatesta 

>» verso la Patria sua ^ conforme al desiderio j 

» eh' egli ne haveva j non parrà per • aventu- 

» ra ne anco gran tnaraviglia , che egli hab*, 

I» bia voluto questa sua buona' intenzione ri- 

» conoscere riceverlo nella sua gratia j et do- 

» nargli quel tanto j che detta habbiamo • 

n Concesse anco il Papa secondo akuni 

» scrittori a penna perugini a Malatesta j di 

» che vogliano , che egli stesso ne portasse' or- 

» dine al Vecelegato, che tutti ì banditi del* 

» la vita j et altri condennati ^ che fussero sta- 
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n ti con esso lai in Fiorenza , fossero rimessi 
» nella patria , et eh' egli con tutta la sua fa- 
n miglia potesse portare per tutto lo stato del- 
» la Chiesa Tarmi^ le quali cose con Tal* 
n tre di sopra dette diceua ìfkrsi a Malatesta^ 
n per hauere egli saluato la città di Fiorenza 
I» dal saccho , et da gli ultimi j et estremi 

» pericoli j che portan seco le guerre 

» Non vogliamo né ancor uoi lasciar di dire 
n a- sua difesa , che se Fiorentini havessero 
» fatto da principio secondo i consili suoi ^ 
n perciocché conoscendo egli da lontano tut- 
» ta r importanza di quella guerra consistere 
» nel rimettere le robe de' privati cittadini 
» allhora per lo Contado sparse nella città ^ 
» et perché ciò si facesse , consigliva j che si 
M togliessero via le gabbelle , che sopra vi 
» havevanOj essi per non privarsi di quelle 
» intrate pubbliche^ non volsero acconsentire 
» a i suoi consigli j il che fu poi dannossimo 
» a quella impresa , et le diede contrario fi« 
» ne a i desideri) loro , perché il venire ul- 
» timamente all'* accordo , non fu per altro 
» (come volgarmente si disse) che perché 
» nella città non v' era più da mangiare j et 
» che né pativa j indifferentemente ciascuno , che 
» s' havessero rimesse tntte le vettovaglie in 
» Fiorenza j non é dubbio , che haverebbono 
» potuto sostenere l'assedio alcuni altri mesi 
» di più j et sarebbe per avventura avenuto , 
»» che r esercito Imperiale , che mal volentie- 



n ri era manteouto dall^ Imperadore a quel* 
jj Y assedio , et che di già si cominciaua a 
yy pensare di reuocarlo , se ne sarebbe parti- 
j, IO j et ir Papa anch' egli scarso di danari^ 
,, et rincresceuole dèlio spendere , se fosse re- 
jj stato solo a quella impresa , so ne sareb- 
^j he tosto leuato j et non haurebbe forse quel- 
„ la città tanto nobile perduta la sua liber- 
j^ tà : ma essi non credendo a Malatesia^ la- 
jj sciarono la maggior parte de granii et al- 
,, tri frutti loro in preda a nemici j et per- 
j, dendo T impresa entrarono sotto il graue 
99 giuogho della servitù tanto abborrita da lo- 
ro » ed il Pellini sempre accuratissimo nelle 
sue narrazioni y scrive di cose avvenute nel se- 
colo XVI in cui. fioriva e scriveva , e perciò 
meglio che altri potea anche di cose politiche 
ragionare . 

Giunse in Firenze la fatai notizia chele 
genti del Ferucci erano state messe in rotta 
dair Grange , il quale mori in quella azio- 
ne (>^6), Fu dai soldati del Ferrucci trovato 
nelle tasche dell^ estinto generale il biglietto 
di Malatesta con cui gli prometteva di non 
attaccare il di lui campo (i^?). Mentre code- 
sta azione di Malatesta presso alcuni potreb- 
be sembrare manco leale in quel militare suo 
grado ; e noi stessi non sapremmo interamen- 
te laudarla ; altri potrebbe ravvisare in essa 
un nuovo espediente immaginato da questo Ca- 
pitano onde ritogliere più sollecitamente e 
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più facilmente Firenze alle calamità di una 
guerra ^ la quale di contìnuo la trascina va-> 
no a nuove miserie • Che se si riandass^o le 
storie di tutti i tempi) noi troveremmo nel cu« 
molo delle azioni de' grandi capitani di somi- 
glianti esempi . Rifletteva forse Malatesta Ba« 
glioni j come Capitano esperto e valente , e 
che ben sapea bilanciare con le milizie dell' in* 
nimico quelle che egli comandava in una cit* 
tà ove le forze morali erano affievolite ^ quasi 
del tutto y siccome avviene in un popolo da 
fatali partiti lacerato e diviso j che il cam« 
pò ostile assaltando , anche diminuito di ar* 
mati per la spedizione contro il Ferrucci, con le 
falangi capitanate da lui ^ poteano queste soffrire 
assai senza giovare alla causa dei repubblicani^ 
che ciechi di mente ^ e non istruiti dalle av- 
versità che li affliggevano ^ per sostenere un 
partito che rovesciava ogni giorno , conduce- 
vansi disperatamente al rischio d** ogni mal 
preveduto pericolo . Malatesta che in favore 
della salvezza di Firenze volea profittare del- 
la rotta del Ferrucci^ cercò nuovamente di vin* 
cere T ostinazione de^ Fiorentini, ed indurli al- 
l' accordo . Ragguagliò pertanto la Signorìa del 
pessimo stato in cui erano cadute le cose del- 
la guerra • Non curando la Signorìa le dimostra* 
zioni del Baglioni , mandò ad invitare Stefa- 
no Colonna j che i pareri di lui serbando*, 
dimandò unitamente al Baglioni stesso licenza 
da' quegli slipendii . 



Frattanto per la rotta del Ferrucci ma« 
nifestavasi nella città il più grande sbigottimen- 
to • I sospetti e le calunnie verso Malatesta 
che al sentimento de^ popolani e della Signo- 
ria mostravasi avverso , giunsero tanto oltre 
die Andrea Niccolini uno de' Senatori propose 
perfino di togliergli la vita quando entrava in 
palazzo • Potè Malatesta scuoprire queste tra- 
me, laonde quando doveasi recare alla Signo- 
rìa ^ e vi si recò anche per difendere la sua 
condotta ^ cresceva le guardie alla porta ed 
alle scale ^ ne più girava solo e disarmato 
per la città come solca far prima scorrendo- 
la talvolta montato in una mula a motivo 
deir inferma sua salute . Assicurato così da o^ 
gni insulto , favellò con il tuono deir auto- 
rità e della ragione ^ siccome scrive il Ner- 
li • Fu allora pertanto che il consiglio degli 
ottanta conoscendo essere Zanobi Bàrtolini li- 
gio alle opinioni del Baglioni, lo privò del com- 
missariato dell'" armi fiorentine j che aveagli 
conferito per gr impegni del medesimo . Que- 
sta circostanza indispose fortemente Malatesta 
per cui volendola una volta finire, spedì nuo- 
vamente Cencio Guercio al Gonzaga , che do- 
po la morte dell'* Grange avea tolto il coman- 
do dell' armi nemiche ; ed ilGiovio è di pare- 
re che questa nuova missione fosse ordinata col 
consenso della Signorìa^ il che però a noi non 
sembra . Comunque ^ Malatesta coir intesa di 
Bartolomeo Valori commissario Pontificio all' 
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esercito Cesareo chiedea al Gonzaga di con- 
chiudere l'accordo con patto espresso di rimet- 
tere però i Medici in Firen2e siccome volea 
Papa Clemente 9 senza che il popolo fiorenti- 
no avesse perduta la sua libertà ^ e che lo 
Imperatore e non altri entro il termine di 
quattro^ mesi àvesìse dovuto riordinare il go^ 
verno colU approvazzione del Papa • Tornato 
Cencio Guercio dalla missione, per x)rdine di 
Malatesta si presentò alla Signoria esponendo- 
le quanto erasi già trattato « Ma essa risposa 
di non volere attender praiiicbe , eche Mala^* 
testa si disponesse a còndur fuori della cit« 
tà le sue genti per combattere • Il Baglioni 
però altamente protestava di non Volere eseguu> 
re tali risoluzioni essendo: egli venuto per di«* 
fendere non per rovinare la patrìa>loro , e che 
se ancorai si ostina vanoV avrebbe dimandato 
unitamente al iColonna licenza dai loro ^ipen* 
dj , risérbandosi di esporre a tu4to il Mondo 
la '$uà condotta per essere giudicata. Codesto 
ànimo suo meglio si conosce da una di lui 
Lmtera scrìtta alla Signorìa nel giorno 8. di 
agosto pubblicata dal Varchi (»^S). Le ragio- 
ni che in essa espone il Bagliòni per indurre 
i Forentini all' accordo- potrebbero servire per 
una valida difésa contro quelle moltissime ac« 
cuse di mala fede, di cui lo incolpò severa- 
mente la Storia • Gio. Batt* Bosini così scri- 
veva al Varchi : »> ma furono persuasi da Ma- 
« latesta a voler compromettere piuttosto^ e 
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(( non perder là libertà ^ che correre il ri-* 
« Schio della fwtuna e per venlura perdere 
« la libertà j e la. vita insieme ^ dove a que* 
« sto .modo cobservavaoo e V una e Tal* 
« tra j> • Ne diversamente scrive il Nerli a 
difesa di Malatesta ^ le di cui solennissime pro- 
testazioni possono leggersi nella lettera sudetta • 
Supponendo la Signorìa che Malatesta do- 
vesse scrìtto in quella guisa per intimorirla ^ si 
decise di accordargli la richiesta licenza anche 
per allontanarlo da molti cittadini che divenu*^ 
ti suoi partigiani ^ nella di lui assenza a vreb- 
l)èro assai meglio servita la pericolante Repub* 
blicà. Il Varchi riferisce il partito col quale 
la Signoria deliberò di torsi d' attorno Malate^ 
sia (^8^); ed. a questo proposito riferiamo quan*- 
;tO) racconta Patrizio de Rossi scrittore di quei 
giorni : (*) » ma perchè il Baglioni oltre al co- 
li mando delle armi . avea T amore de' soldati > 
ic ed altre pwti desiderabili in un capitano, ti 
« fu tra loro chi ebbe tanto giodizio di pen- 
« sare ciò doversi eseguire con. pubblica 3crit- 
« tura , e nel luogo del buon servizio , esal- 
« tando sommatnente la sua militar virtù mas- 
« simamente . dimostrata nell' aver tanti mesi 
« difesa valorosamente la città ^ tenuta a fre- 
« no la militar licenza ^ e ottimamente prov-^ 
« veduto a tutte quelle cose che si convengo- 
« no ad un^ esperto capitan generale • La qua- 
« le scrittura per onorarlo maggiormente gli 
« fecero presentare da due Senatori che furo-- 
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» no Aodrocciolo NìcooIìdì , e Francesco Za^ 
)» ti » . Spiacerebbe forse a taluno leggere in 
quella scrittura di licenza le lodi che vengo- 
no tributale ad un uomo il quale dagli Sto- 
rici ne viene talvolta dipinto con i colori di un 
traditore . Pure ad intrapprendere Y apologia 
delle sue pratticbe contrarie alla antipolitica per- 
tinacia di quella Repubblica, ci si permetta di os- 
servare j che Malatesta colla futura capitolazio- 
nej e vita e fortuna a quei cittadini risparmiò 
liberandoli dalle orribili stragi e rapine di 
cui erano avidissime le barbare milizie che 
r assalivano j e che finalmente cercò di dar 
loro un fermo governo che troncasse le stra- 
niere guerre non solo j ma eziandio le civili di 
quelle assaii più funeste . 

11 INiccolini adunque e lo Zali fra due 
mazzieri ed un notajo nel giorno 5. Agosto 
si recarono da Malatesta il quale di nulla pre- 
venuto li accolse con buon viso, poiché a tutto 
altro pensava che alla vera causa della loro 
venuta • Ascoltò pertanto Malatesta con soddi«* 
sfazione il proemio del Niccolini concepito in 
di lui lode per il buon servigio prestato alla 
Repubblica , ma giunto il Niccolini alla deli- 
berazione del Senato colla quale venia accor* 
data la licenza al Baglioni^ questi fuori di se 
per r indignazione si avventò col pugnale alla 
mano contro di Lui che ne riportò gravi 
ferite j e forse vi avrebbe perduta la vita se 
altri non lo avesse liberato (^^O) , XiO Zati che 
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era lo spettatore più vicino di quella scena 
così fuaesta si pose da prima io ginocchio a 
pregare M alatesta che gli salvasse la vita j ma 
forse più che alla preghiera dovè alla fugarla 
sua salvezza (^^^) • In quella si gran confusio- 
ne furono rubate le mazze ai mazzieri j la mu- 
la e la cappa del Niccolini « Malatesta nel 
colmo della sua collera disse che era forte- 
mente adirato contro Francesco Carducci j col 
quale avea più volte altercato nella Signorìa 
^d alla presenza del Gonfaloniere i^^^) . Escla- 
mò quindi che Firenze non era stalla da mu- 
li e che volea ad ogni costo salvarla ; intorno 
alla qual proposizione sono pur notevoli le ri- 
flessioni e le parole del Guicciardini che vaglio- 
no eziandio a ben difendere quel Capitano ('9^): 
» Ed era pericolo che la guerra non finisse 
« coli' ultimo esterminio di quella città per- 
«< che in questa ostinazione concorrevano i Ma- 
M gistrati , e quasi tutti quelli che aveano in 
M mano la pubblica autorità , non restando 
« luogo agli altri che sentivano il contrario di 
M contradire per Umore dei Magistrati , e roi- 
« nacce delle armi ; se Malatesta Baglioni co- 
« noscendo le cose senza rimedio non li aves- 
se se quasi forzati a concordare ^ movendolo 
n forse la pietà di vedere totalmente perire 
« per la rabbia de' suoi cittadini si preclara 
« città ^ e il disonore e il danno che gli ri- 
« salterebbe a trovarsi presente a tanta ro- 
« vina » • 
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Pervenuta al Palazzo la notizia deW ec* 
cesso a cui erasi abbandonato Malatesta, si le- 
vò la città a grande rumore ed il Gonfaloniere 
infuriato ordinò che tutte le insegne dell' eser« 
cito si presentassero in piazza per vendicare 
r insulto ricevuto dal Baglioni^ che dai più ac- 
caniti repubblicani accusayasi di codardìa e 
fellonìa. Uno di quelli che più insisteva e 
stimolava la Signorìa. a torre la vita a Ma- 
latcsta fu Gio. Batt. Ceij il quale, essendo quie** 
tata la città, fu decapitato per avere insidiata 
la vita a quel Capitano • Air invito del Gonfa- 
loniere non risposero tutte sedici le insegne 
dell' esercito essendosene presentate sulla piaz- 
za sole otto con animo di cacciare ed anche 
uccidere il Baglioni • Sappiamo inoltre che un 
capitano de' Guasconi sì offerse alla Repubbli- 
ca per assalire colla sua compagnia le genti di 
Malalesta, il quale peraltro non mancava di 
difensori pronti a sostenerlo ; imperocché quat- 
trocento giovani a' quali si unirono molti con* 
giunti del Gonfaloniere Niccolò Capponi, eran- 
si schierati colle armi nella piazza di S. Spi- 
rito a sostegno e difesa del m edesi mo^ protes- 
tandosi di non più volere riconoscere la vacillante 
autorità della Signorìa , e mostrandosi attacca- 
tissimi alla fazione de' Medici^ ed alle determi- 
nazioni di Malatesta • Dubitando il Baglioni di 
qualche tumulto popolare per cui la città do- 
vesse incontrare quei danni che egli avea cercato 
di risparmiarle per parte dei nemici estranei 
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si dispose tosto a frenare il furore della mot* 
titudine col mioacGiarla severamente ^ rivolgeo- 
do verso la città le flirtigliene ed occupando i 
ponti alla Garraja ^ S. > Trinità , e ponte Vec- 
chio • Avea ^k ne' bastioni introdotto Pirro di 
Castel S. Intero eolle éxie genti che faceat>o 
parte delV esercito nemico ^ e quindi mandò un 
tal capitano perugino ad occupare la porta di 
S. Pier Gattolini che avendola trovala guar^ 
nita dai sollevati ^orentini j ne li cacciò j ri- 
volgendo verso la città le artiglierie che era- 
no piantate anche su questa porta ^ facendo 
intendere agli otto Gonfaloni ammutinati nel« 
la piazza, di ritirarsi pacificamente che altri- 
mentì per quella stessa porta avrebbe introdot- 
ti gr Imperiali • 'Malatesta frattanto erasi pro- 
curato un salvocondotto da Ferrante Gonza* 
ga Generale degli Imperiali per potére escire 
da Firenze colle sue gentil e con quei citta* 
dini devoti al partito de' Medici ; in esso ven« 
ne pure pattuito che Malatesta sgombrasse dal-' 
la città , cedendo il possesso della piazza al- 
le armi tedesche e spagouole • 

Dissipatosi r ammutinamento j non si cal- 
mò la città ^ poiché i cittadini in due parti 
erano divisi « Quelli però che voleano salva 
la Patria manifestandosi superiori j condussero 
gli altri al loro sentimento di capitolare • 
La Signorìa . pertanto deposta ogni avversità 
contro Malatesta ricorse a Zanobi Bartolini, che 
amico era al medesimo^ onde pregarlo voles- 



50 di * càiimre la sua éollef a , che poiea di- 
vebir faule alla città > è che a beneficiò di 
es^a volesse porre termine a quegli dccordì 
cbe atea già iocorainciati . coir inimico e eoa 
Clemente • Malacesta benignamente accolse ta^- 
li dimando^ e cercò di scusare i traspòrti del 
suo sdegno, impegnandosi a compire quel 
trattato. La Signorìa restituì allora al mede- 
situo il bastone del comando > cbe aveagli tolto 
allorché il congedò (i94). Ciò seguilo Mala^ 
tèsta spedì al earapo Cesarea Cencio Guercio^ 
il quale col Valori Commissario Pontificio tor- 
li cr là stessa sera recando che il Gobzaga 
aspettava gli mandassero quattro ambasciatori 
per stipolare T accorda • Parte di questi fatti > 
che leggiamo negli storici, ci furono pare ser- 
bati in un bel monumento dell' arte pittorica 
del Secolo XVI (t95) . Divenuto Malatesia Si^ 
gnore dispòtico delle cose de*Fioretitini e che 
assai lo temevano (*9^)^fece tosto togliere da^ 
le prigioni alcuni cittadini che vi avea fatti 
racchiudere la Signorìa per ofMnioni politiche 
alle sue non conformi • Gli ambasciatori rìchie* 
sti dal Gonzaga y e dalla Signoria eletti col 
favore, di Malatesta e del Valori^^ tornarono 
dal campo nemico la sera slessa colle ca- 
pitolazioni concluse il 2 agosto e stipolate 
nel giorno vegnente 0^7); seUbeile Patrizio 
de Rossi nelle sue Memòrie già ricordate^ di* 
cea stipolate nel giorno A dopo dieci giorni 

di contrasto } le quali capiiolazioui perchè ri- 

9 
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niasero negli archivi e senzB effetto ^ chiaro 
adimostrarono la determinazioais dei vincitori 
di non osservarle . Anche Mambrino Roseo ter- 
mina il rarissimo suo Poema col riferire in 
cattivi versi quel concordato; e dal medesimo 
sappiamo che in quel frattempo > Bino Manci- 
no Signorelli fratello di Ottaviano e Galeaz- 
zo Baglioni si recarono in Firenze a visitar Ma- 
latesta (i^^) . Questi in virtù della suddetta 
concordia rinunciò unitamente a^^uoi al giu^ 
lamento prestato alla Signorìa j promettendo 
agli agenti Cesarei di custodire colle di lui 
genti la Città per quattro mesi^ e di ritener^ 
la a requisizione dell' Imperatore ^ al quale 
se fosse piaduto che prima di quel tempo ne 
partisse dovea obbedire • Appena Malatesta 
ebbe firmati quei capitoli^ fece pubblicare dai 
suoi trombetti due bandi con i quali prescrive- 
va il buon^ ordine che doveano tenere i sol- 
dati Cesarei nelU entrare e soggiornare in Cit- 
tà, come per coloro che da questa si fossero 
recati al campo Imperiale. 

Occupato Malatesta in questo luogo assedio^ 
Perugia cadde in potere dei partigiani delF e- 
siinto Gentile che vi faceano da dispotici C^^^) . 
Poco dopo firmato Y accòrdo (200) si pre- 
sentò a Malatesta Bernardino . Coccio Commis- 
sario Apostolico con un breve di Papa Cle* 
mente col quale lo ringraziava di aver salva* 
ta Firenze > e assicuravalo che ne sarebbe ri*^ 
masio ricordevole e grato (20*). Rispose Ma* 
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laicsta coD una lèttera il di coi contenoio ce 
lo ha serbato il Gambi nella sua Storia , e 
sappiamo da essa^ che egli oltre le dimande 
fatte al Pontefice che aveagli già concedute , e 
fra le quali eravi quella di tornare paidrone' di 
Perugia^ tante altre richieste inoltravagli che 
Clemente, allo scrivere del Varchi^ solea di- 
re » che se il Bagliòni lo avesse afferrato per 
gii capelli , e lo avesse collocato in una bot** 
te dandogli da bere per il cocchione , non pò- 
tea fargliene delle maggiori. A questa lettera 
rispose il Pontefice con altro breve i^^^ì an- 
che esso ricco di belle espressioni, nominando- 
vi ancora Galeazzo Bagliòni che recata ave- 
àgliela • 

Fra le presse di Malatesta oltre quelle 
che si leggono nelle capitolazioni convenute fra 
il Papa ed esso nel i529 allorché lasciò Pe- 
rugia agV Imperiali ^ e che già si videro, di- 
cesi che pìerfino dimandasse in dono una cit- 
tà cose tutte che gli vennero per allora ac- 
cordate ; ma ciò che trovasi solennemente ed 
intieramente adempito j si fu il perdono per lut- 
to quello che Malatesta potea aver commes- 
so contro la Sede Apostolica, come da altro 
lungo breve comprendesi (^3). 

Mentre rimanevasi Malatesta a regger Fi- 
renze con dispotica autorità^ fece arrestare Fra 
Benedetto da Fojano Domenicano inviandolo 
al Pontefice , perchè in tempo dell' assedio 
predicava ai Fiorentini in fasore della libertà . 
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Tanto era il rispetto, che si avea per Malate* 
6taj che nulla operavasi senza il di lai consen- 
so ^ e tanto il Commissario Apostolico che 
dovea riordinare le cose del governo > come i 
dodici della Balìa si radunavano a colloquio 
presso di lui tutte le volte che abbisogna-' 
va • Si valse della conferitagli autorità per il 
quieto, vivere de' cittadini^ e per giovare a 
Zanobi Bartolini il quale ;, come vedemmo> fu 
privato del commissariato delF armi repubbli- 
cane' per essersi . mostrato amico al Baglioni* 

- L' autorità e . la potenza di Malatesta 
non lasciavano' tranquillo Clemente j ^ il quale 
avanti che terminassero i quattro mesi del con-» 
cordato , gli fece intimare la partenza da Fi- 
renze • Spiacque al Baglioni quella risoluzio- 
ne, perchè dovea lasciare una illustre Città 
che a suo talento regolava , e perchè erasi 
proposto. di consegnarla egli stesso ai Medici; 
però Alle reiterate istanze che a tal fìne^ veni- 
angli fatte da Gio« Antonio Muscettoia Commis* 
sarìo Pontificio, si studiava di dimostrare che 
il partirsi avanti il termine prefisso nella ca- 
pitolazione potea tornare in gravissimo dan- 
no della Città. É. opinione degli Storici che 
Malatesta infioggesse è che nudrisse ben al- 
tri pensieri da porre giustamente in diffidenza 
e timore .Clemente • Ma alla fine rispose che 
sarebbe partito quante .volte iL comando gli 
fosse . venuto da Baccio Valori Commissario 
Apostolico ji mostrandosi in apparenza bramQ** 
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itisàimo di rimpatriare per servir meglio il Pod« 
tefice, o come è più probabile^ siccome seri- 
ve Patrizio de' Rossi , per godere quanto piii 
presto potea della grazia fattagli dal Pontefi* 
ce di ritóraare a Perugia per ristorarsi dai mol'* 
ti travagli in quell'assedio sofferti * Nel giorno 3 
settembre del i 530 adunque scrisse altra lettera 
al Pontefice nella quale mostravasi obbedientis^ 
6Ìmo e disposto a partire, facendogli osservare 
però^ che Firenze dalle sue truppe sgombrata 
poteva correre qualche pericolo , e terminava 
la lettera con fare la sua difesa (^o^) « 

Fermo essendo il Pontefice nel suo co- 
mando, Malatesta alli 11^ o ai 12 conte aU 
tri scrive, ( avendo tre giorni innanzi usata ia 
Firenze una soperchieria che allo scrìvere del 
Varchi non si saprebbe difendere ) si avviò 
colle sue genti verso Siena seco recando va- 
ri pezzi di artiglierie che da alcuni si fanno 
ascendere a dieci e da altri a dodici (^^ft) 
donatigli dai Fiorentini , che poi passarono in 
potere di Rodolfo suo figliò^ al quale li tolse 
lo stèsso Pontefice . Si può anche credere che 
con quelle artiglierie recasse in patria un ves- 
sillo di onore (^06) . Secondo gli Storici sem- 
bra che le vere cagioni per cui Clemente vo- 
lea il Baglioni fuori di Firenze^ fossero il de- 
siderio e la necessità di riordinare le cose 
della Città j e della Medicea famiglia j che 
tanto aveano sofferto e cambiato di aspetto 
in tempo del rovinoso assedio j e per ristorare 
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e r una e V altra dai moltissimi danni e dal 
lagrimevole stato in coi Firenze trova vasi dopo 
qaella guerra j e che peggiore addivenne dopo 
la partenza del Baglioni ; stato di cui gli Sto* 
rici stessi un' assai tristo quadrone colorirono. 

Mentre il Baglioni avviavasi alla volta di 
Perugia, Qemente che volea tenerselo amico 
perchè lo temea , segnò nei giorni i 6 e 17 
di settembre due brevi a di lui favore (3o7) in 
virtù de' quali gli concedea parte de' frutti del 
Chiugi perugino ^ il governo di Bettona^ Be- 
vagna , Limignana e Gastelbono (^O^) . 

Malatesta entrò in Perugia il 20 settem- 
bre t20Q) del 1530 e seco fra le altre cose recò 
due giovani' Leoni , quali animali costumavano 
ritenere i Perugini per grandiosità (210) . Gli fu^ 
rono questi donad parimente dai Fiorentini con 
drappi, catene d' oro ed altro ^ che seco loro 
riportarono anche i di lui soldati (3^^) j 

Fu ricevuto Malatesta in patria come in 
trionfo al snono de* bronzi ed allo sparo del- 
le artiglierie, ed incontrato dai cittadini che 
per tre giorni solennizzarono il di lui ritorno 
siccome sappiamo dai nostri scrittori. Una so- 
la parte del suo esercito introdusse in città j 
lasciando F altra verso il castello di Chiugiana. 

Cesare Bontempi nei suoi ricordi mss. così 
parla di codesto ritorno : » A dì 1 1 settem- 
» bre(1530) il Sig. Malatesta Baglioni con le 
« sue bande^ e con 10 pezzi di artiglierie grosse^ 
« venne per la via di Siena ^ et alli 20 detto 
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n entrò ia Perugia con grandissimo trionfo et 
» allegrezza, e gli andarono incontro qaan- 
» ti gentiluomini j e cittadini che avea la 
n città ^ chi a cavallo , e chi a piedi j e per 
» la sua tornata la città ^ fece per tre se« 
9, re grandd allegrezza . La fanteria lasciò 
jj air 01mo\^ e per quelle ville vicine : tut* 
jj lì li suoi soldati \y e massime li capi* 
,, taoi tornorno pieni di ducati , e con ca* 
jj tene d' oro al colld • La Signorìa di Firen- 
,^ ze cioè quello stato nuovo /ha donato al 
„ Sig. Malatesta dieci pezzi di artiglieria mol* 
jj to bella 9 due Leoncini ^ e di molti bracci 
^j di drappi . hai Santità di nostro Signore noa 
jj solo ha perdonato a lui ^ e a tutti li suoi 
jj che sono stati in Fiorenza, nta gU ha donato 
^j Bevagna Castel buono j Limignano^ e la metà 
,9 di tutto il Ghiugi^ quale avea la Camera Apo- 
JJ stolica^in terza generazione^ e che il Vice 
, y Legato possa ribandire quegli omicidiarj che 
yj lui gf indicherà che sono tutu in Fiorenza ^ e 
JJ che lui con tutta la sua famiglia possa portare 
yj le armi per tutto j le quali cose tutte gli ha 
,, concesse perchè gli ha data e salvata Fio*» 
,, renza j che non è andata a sacco come 
yy Ognuno stimava,, • 

A fronte delle molte beneficenze in favor 
suo praticate dal Pontefice, non andava libe- 
ro Malatesta da ogni sospetto , ma anzi teme- 
va che il Papa usando di sua piena autorità 
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gli facesse seQlire ie prove delsud riseiiumeDfl 
to per alcune delle cose avvenute. Di fatti 
allo scrivere del nostro Cesare Bontempi ne* 
suoi ricordi mss. quando T esercito Imperiale 
che era stato all'assedio di Firenze teneva la 
stradi del contado di Perugia per tornare nel 
Reame di Napoli , diceasi che cosi facesse per 
cacciare, dalla città M alatèsta ^ il quale già di- 
spouevasi a ikt ìroùte a qualche improvvisa 
agressioae (^^^)ye/fh forse in .queaia circostaur 
2la che la ciuk gli somministrò provvisioni da 
guerra !(^>').: Se 11 fiaglióni pertanto negli ul- 
^mi mési deir anno: 1^30 era in. Perugia re- 
duce dair assiediQ di Fireuze,^ :ove non tornò 
inai più: dopo quelle Iseiagmre ^ ed alle quali 
soa soprivisse che brevissimo tempo , come 
potetf scrìversi dal Dxifresoe nel capitolo xiExiii 
del 'suo, JSoja: che il confidente iniimo di tutr 
ti i delitti del, Duca Jlcssandro deH Medici ^ 
il suojavàrito pf^edilettOj il suo ministro inr 
fame della guèrra > Ju MalatèUà. Ba^lioni.^ 
se Io stesso Duca Alessandro: uoa entrò al go- 
verno di Firenze che i%el gmgnoudeM531 co-, 
me scrivono il : Varchi;^ ^ gli altri Storici fio-, 
rentlni? Noi avremmo pbre desiderato che il 
Dufresne ci avesse detto .da quale Archivio di- 
plomatico trasise fuòri queir àrdine . dèi Gran- 
duca , e Duca dovea dire ^ da esso > lui pub* 
blicato nel capitolo stesso ^ in cui s' imponeva 
di capare il cappello j e di inchinarsi rìspet'^ 
tesamente^ ogni wlta c/ie si ahbattewno nel 
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mddctlo degnissimo Sig^ Duca di Firenze , e 
nel suo degnissimo consigliere ed amico Ma- 
latesta Buglioni suo braccio dritto «Vi ToIe«- 
aDO altro che inchini perchè quegli atti di< so* 
goata riverenza da Firenze giugnessero a ma* 
nifestarsi fino a Perugia ove allora il Baglio- 
ni teneva la stabile sua dimora j e se di quel-- 
r awiso ai cittadini per rinvenire la supposta 
perduta spada di Malatesta ^ di cui si parlò 
dianzi ^ e di questa ordinanza per fare di ber-» 
retta al Baglioni non ci si faranno conosce^ 
re gli originali o còpie di incontrastabili a- 
utorità^ e non ci si iranno conoscere i luo- 
ghi donde si trassero j aggiugneremo noi stes^ 
si , che codeste nuove frottole romanzesche 
atte solo ad isformare la storia , sono i veri 
archetipi della più oltraggiosa menzogna • 

Ristabilitosi così Malatesta in Perugia, due 
mesi appreso comperò delle possessioni fuori 
di porta eburnea fino alle Fonti di Veggio , 
ove avea in animo di farvi dei giardini (2^4) 
ai quali pose sobito mano prosogueodo fino al* 
la di lui morte . Il Segni aggiugne che colle 
robe acquistate in Firenze fabbricò un palaz- 
zo anche in città, e che fu poi nel Forte Fav- 
olino compreso ; noi peraltro possiamo cre- 
dere che nel Segni sia equivoco j ma sapen- 
do d'altronde che Malatesta ebbe le sue case 
in porta S. Pietro ed allora nella parrocchia di 
S. Paolo può essere anche certa la notizia di 
quello Storico ; imperocché quella parrocchia 
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con alire fu similmente compresa nel Castel- 
lo Paolino. E che Malatesta abitasse le sad- 
dette case lo sappiamo da nn' atto di quietan- 
za che nel febbrajo 1531 egli fece per mez- 
zo del suo Procuratore Benedetto di Piero pe- 
rugino a favore di Papa Clemente della som- 
ma di 619 ducati d'oro larghi ungariali ^ e 
di una Medaglia con V effigie del Re di Polo- 
nia , quali còse ricevè il Baglioni a nome del 
Pontefice perle mani di Federico Arcivescovo 
salernitano (215) . Ci piace qui riferire che a 
quei tempi un Giovanni Maria Mosca Pado- 
vano allievo di Agostino Zoppo coniava in Po** 
Ionia medaglie con i ritratti di quei Monar-» 

chi (216) . 

Mosso da Firenze il campo spagnolo co- 
mandato dal Marchese del Vasto , prese i quar* 
tieri a Siena , come volea il Pontefice, alla cui 
obbedienza era tornata quella città ; ma in 
aprile quel campo mosse verso Perugia ; e 
quando Malatesta , che ì Magistrati nei primi 
di quest^ anno aveanlo creato uno dei XII del- 
r Arbitrio (217), ne ebbe il primo sentore, ra- 
gunò soldati in Perugia , e queste sue deter- 
minazioni furono sufficenti perchè la città ed 
il contado non soffiissero danno, come vi 
era a temere (^iS). Nel giorno sette di mag^ 
gio però in cui gli Spagnoli passarono in Pe- 
rugia, la città si sollevò ^ ma recatosi Mala- 
testa in S. Lorenzo , colla sua persuasione e 
autorità calmò l'insorta inquietezza (^i^). 
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Fio^ dair anno 1529 Papa Clemente a* 
vea destioato alla Legazione di Perugia il Card. 
Ippolito de' Medici suo nepote j nomo virtuo- 
so^ che vi tenea i suoi Vice-Legati; ma do** 
pò che Malatesta tornò in Perugia nel 1530 
è da credere che io persona esercitasse la ca« 
rica sua^ onde meglio invigilare le mosse del 
Baglloni j al quale mostrandosi Ippolito trop- 
po esigente ed importuno j quegli pensò me* 
glio di togliersi dalla città per ritirarsi in Bet«' 
tona luogo de' suoi dominj ove morì nel 
24 Decembre 1 531 come si ha dai nostri scrit* 
tori, e non il 26 come scrisse il Varchi (^^O), 
Il Gambi nelle sue Cronache dice forse per 
errore che morì in Perugia , aggiugnendo che 
terminò i suoi ^orni per avere assaporata una 
insalata contro la volontà del medico • Nar- 
rasi la causa di sua morte dagli Storici con 
qualche varietà j imperocché scrive il Pellini 
che morì di gotta , e secondo altri nostri scrit'- 
tori a penna, di certa infermità che giova ta- 
cere • L' incolto Giulio di Costantino Cronista 
<iÌGe che la di lui morte fu accompagnata da 
prodigi j e così la narra (^^^ ) : « Quando se 
« approssimò la sua morte i Celi ne fero 
« segnali commo a Cesare . Apparve poche 
« mese ennante una Cometa cioè una Stella 
a e avia un ragio grandissimo j e dera più 
« lucente de laltre ^ e a stare in Peroscia era 
« sopra a Monte Malbe el ragio traeva ver* 
« so Picroscia ; e cusi aparve parechi sere ala 



mento per quanto scrìve il Bontempi medesi- 
mo^ nel quale lo raccomandò alla protezione 
di Clemente 9 degli Imperiali che erano in Ita- 
lia 9 e alla Comunità di Spello . Commise poi 
al giudizio deir Abbate di S. Pietro (^25) e del 
Guardiano di S. Francesco del Monte quelle 
robe che avesse potute possedere illegittima- 
mente ^ lasciando inoltre un severo , ma se- 
greto comando a suo figlio, che non dovesse 
mai servire le Repubbliche, siccome scrive il 
Varchi . Se Malatesta donasse poi a quel suo 
fido Cencio Guercio alcuni tenimenti di terre 
in sua vita^ o nel suo testamento^ noi lo i- 
gnoriamo , e possiamo anche a buona ragione 
dubitarne^ imperciocché la detta notizia cigiu- 
gne dagli impuri fonti di Alfonso Ceccarelli 
nella sua Storia della famiglia Monaldeschi • 
Ai vari elogi che esistono di Malatesta rendu- 
tigli in vita e in morte (226)^ a noi piace 
aggiugnere neir appendice due Sonetti che 
sebbene si trovino a stampa sono in due li- 
bricini rarissimi i^7) . 

Con la morte di Malatesta il Pontefice 
erasi liberato da un polente e simulato av- 
versario^ e così meglio a piena sua volontà 
potea. governare Perugia . Perciò Clemente, on- 
de togliere dalla medesima ogni seme di fu- 
ture discordie , per mezzo di Commissario A- 
postolico ne csicciò Rodolfo figlio di Malate- 
sta sebbene non contasse che tre lustri all^ in* 
circa ^ ijuitamente a Braccio Baglioni ed altri 
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loro aderenti. God allro breve li chiamò tat- 
ti a Roma ^ ma avvicinatisi alla medesima , fu 
fatto loro divieto di entrarvi per cui si ritira- 
rono nelle case paterne di Bettona C2^ . Quin- 
di il Pontefice tolse a Rodolfo quelle artiglie» 
rie che suo padre, come si disse , riportate 
avea da Firenze (229)^ dichiarandolo ribelle (230) . 
Non erano corsi due mesi dalla morte di 
Malatesta^ che Braccio e Sforza Bagliooimo- 
veano litigi contro Rodolfo sulla di lui ere- 
dità patema, e nei processi di causa con la 
data del 21 febbrajo 1532 da noi visitati nel 
vecchio registro de^ notari in Perugia j si par- 
la singolarmente del palazzo di Gio. Paolo 
abitato dai suoi figli Malatesta ed Orazio si- 
tuato in P. S. Pietro ove oggi trovasi la For- 
tezza Paolina • Essendo que' Baglioni esuli dal- 
la patria comparve per essi in giudizio un 
Apollo figliuolo di quel Lorenzo Spirito illu- 
stre Poeta perugino di cui scrivemmo ampia- 
mente noi stessi nella Storia degli Scrittori pe« 
rugini . Monaldesca poi vedova di Malatesta 
e due figlie dovettero partire da Perugia nel- 
r anno venturo 1 533 j ed ebbero per confine 
Fuligno (231). Morto Clemente nel 1534 Ro- 
dolfo con i suoi partigiani ritornò in Perugia 
ostilmente con grave danno della patria (^32) • 
imperocché quei fuorusciti guidati da lui nel* 
la giovanile età di 1 6 anni uccisero il Vice-Le- 
gato Ginzio Filonardi , ed altri della sua cor- 
te y ferirono i Priori di palazzo^ brugiarono del- 
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le case, altre saoebeggìaroiio , e (ulta là citiìi 
ioUevaroDO , e poco appresso posero 1' assediò 
a Btiitona, che il Pontefice avea tolto a Ro- 
dolfo . Il siiccessore Paolo II] nel 1 539 resti- 
tuì a Monaldesca e suoi figliuoli il domioio 
delle terre che già avea Malatesta (233) • ma 
ciò non ostante Rodolfo neU' anno 1 540 tolse 
le armi contro Io stesso Pontefice Paolo IH. 
venendo in Perugia a comandare le armi de* 
ribelli nella cosi detta gaerra del sale^ e Rodol-> 
fb morì nel 1554 nell'uà di anni Bdi'-^^^K 
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:(i) La Madre di Gip. Paolo Baglioni fu una 
T^vancescà figliuola di Simonetto Conte di Castel S. 
Piero ^ e ciò deducesi da ^ un rogito del i^'jo. 

(i) Pellini Stor. di Perugia III. 7..L' epoca, 
di codeste nobili nozÉe ci fu pure serbata dal P. Ti* 
moteo Bottonio nelle sue Cronache ms6. nell' aiv* 
e bivio di S. Domenico di Perugia a quest' anno 
4490 ove si naiira la pompa con cui Gio. Paolo 
condusse la sposa in Perugia • Egli preparavasi a co- 
desti festosissimi sponsali ed alle pompe . con cui 
dovi^ansi celebrare fin dal 14^9 ; imperciocché in 
«u Diario o Cronaca anonima ddle cose (fi Peru-^ 
già si leggerò/. 4^7 ^^^* '* A di 5 di Decembre 
» . el nobilissimo homo Giampaolo di Ridolfo Baglio- 
B ne fece ^ una dunanza nella Clnesa de S. Bemar* 
V dioòdove li se radunarono tutti li giovani della 
» Porta S. Sanne, et in ^etto ditto Giovanpaolo 
^» li pregò, die facessero la compagnia perche lui 
n volea menar donna , onde che tutti> xesposero del 
^ si, et de bòna voglia ^ et cosi avuta la ^esposta 
n se revenne in piazza, et quelli da porte S. San-» 
)i ne fecerp la detta compagnia^ . cosi ne' giorni 6 
7. si combinarono altre compagnie per la stessa fe^ 
sta da Rodolfo e Guido BagUoni padre V uno e 
2Ìo r altro di' Gio. Paolo nelle porte di S. Pietro 
ed Eburnea. Nell^ aprile dell' anno vegnente Gio. 
Paolo si recò a Ronàa con Rodolfo iuo padre, .e 
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forse per meglio concludere ijue* sponsali : Rodol- 
fo e Gio. Paolo ne tornarono nelP anno vegnente 
recando seco loro la sposa nello stesso anno i490« 
Ma perchè nel i^i di giugno non erano ancora in 
pronto quelle qopipagnie, la sposa rin^ase per via, 
con certezza che presto sarelìhe stata in città • Teg« 
gansi i fogli 474 4?^ 477 dello stesso Diario pres* 
80 di noi y e che ricorderemo qualche altra voi* 
ta • Non reca nome del raccoglitore , ma noi stessi 
èbbimo motivo talvolta , istruiti da un luogo dei Co- 
mentarj storici del Monaldeschi, da credere cheT e« 
^tensore di quella Cronaca fosse uno della famiglia 
Oraziani • Della splendidezza quasi regia con cui 
vivevano i Baglioni ne' secoli XV e XVI pìarlano £1 x 
Maturanzio nelle sue Cronache i|ie£tc^ ed il Pel-^ 
lini , 

(3) Che Malatesta nascesse nel 149I9 onelPan* 
no appresso al più tardi, si deduce anche dalla Cro-> 
naca inedita del Maturanzio all' anno i5oo in cui 
écrìve il Pellini die contava F anno nono. ///. i38. 

(4) U Crispolti , r Alessi , ed altri scrittori pe« 
nigini malamente Io dissero sfondo di questo no^ 
me in quella famiglia; poiché in essa fu veramente 
il quarto^ e cosi è detto in un Sonetto che riferire^ 
ino a suo luogo nell'Appendice de^ Documenti Nom« 
XXXrV. Quarto lo dissero pure GiaBatt. Capora-* 
li nella sua Dedicatoria a Jano Bigairini premessa 
alla sua versioóie di Vitruvio ^d alla pagina 3o dello 
stesso libbrp , ed un GitdiQ di Costantino assai rozzo 
Cronista perugino in i^n suo Diario mss. che ricor-^ 
deremo altre volte } è IV similmente è chiamato in 
una vecchia, memorisi riferita nelle coperte di anlicq 
libro, e memoria di cui terremo oonto anche nella 
nota 22Q. Esaminando noi stessi là Stòria genealo-c 
gica di quella famiglia ci tornò £icile rintracciare gli - 
?kltri tre !^alatestì die precedettero il nostra , / 
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(6) Noi tap(>iàifio dal Varchi hlor^ Fior. 470 
ttie Luca Alberto Podìani medico e letterato pe* 
nigino del Seóplo XVI. avea scrìtta la Vita diMa^* 
Intesta IV. Baglioni^ aggiugnendo lo Storico fioren-* 
tino che il Podiani la scrìsse nelmodo che gli piac'> 
que. Questo scrìtto dndiede smarrìto, o rìmane al- 
trove nascosto. Ignoriamo tuttavia quale elogio di 
Malatesta possa leggersi nella Toscane francoise ed 
di Gè B. U Hermiie Arle^ 658 Paris 1661 ove fra 
gli encomi storìci e genealogici dei Principi , Signo* 
rì ^ Capitani amici ed affezzionati alla Corte di 
Francia , si/ pongono anche i fiaglioili ^ Gli illustri 
militari di codesta famiglia , e fra essi Gio. Paolo 
e Malatesta^ si ricordano pure da Vinéen^io Scam*^ 
poli nel suo Discorso apologetico in difesa della 
milizia ecclesiastica eCi Foligno i644- operetta d&« 
dicata a Monsig* Baglioni Vescovo di Asbi « Veg-« 
gansi ivi le pagg* 107 189 210 ù^i^. Di assai pò-» 
ca considerazione è V elogio di Cesare Alessi che po-« 
se fra quelli degli illustri Perugini L i64- Noi non 
ricorderemo si spe^o e ad ogni tratto gli scrìtto-' 
rì, e gli storìoi a stampa da' quali abbiiuno desun-« 
te Ift maggior parte di codeste notizie^ nel rìordi^ 
nare le quali ci furono costantemente di guida e 
scorta le storìé di Perugia , d* Italia ^ delle Repuln 
bliche di Venezia, e Fiorentina^ e precisamente quel-' 
le del Pellini, del Guicciardini, del Giovio^ del Bem-f 
bo^ del Maurocenò, del Varchi^ le importantissime 
lettere di G< B. Busini scrìtte allo stesso Varchi su- 
gli awenim^ti dell- asèedio di Fireùze , nellil 
cui difesa la parte miaggiore ve la ebbe Màlatesta 
Baglioni ^ e pubblicate la prima volta in Pisa iiel 
1822, Le storìe fiorentine sioiìlmente del Nardi) 
del Segni ^ del Gambi, dell' Ammirato^ e di altrì che 
ricorderemo all' opportunità; siccome* con quella di<* 
ligenza che d sarà possibile rìcordefenfto à pi^rilao- 
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TelU ne^ suei detti; imperciooehè gli ST^a ciò'qheU 
aua Repubblica stessa ignorava, recitandogli per fino 
un brano di lettera dalla quale conoscevàsi come il 
Baglipni y sebbene volesse male a Yitellozzo , si sa*- 
rebbe pure unito ad esso lui per far rimettere i Me- 
dici ia Firenze ) ma lo stesso Baglioni avrebbe vo- 
luto che r ordine glie ne fosse giunto dal Yalen-* 
tino . Con esso lui forse nel novembre del 1 5o2« 
Orio. Paolo avea da trattare qualche interessle ; im- 
perciocché, il Macchiavelli medesinip nella lettera 
aXX in ragguaglio alla Signoria di Firenze di quel- 
la sua ambasciata , scrive : » perchè le vostre Si- 
99 glorie intendino meglio che anuno abbia costui 
yy verso Ì suoi nimici riconciliati: sappiano che egU 
p e stato qui da otto giorni im uomo di Pandolfo 
9? Petrucci , e uno di Gio. Paolo Baglioni , e non 
9) jpo^suto ne Funo, ne l'altro avere ancora audien- 
y> zia^ ne hanno speranza di averla 9» « H Macchia- 
Yelli ,ragguagliaira cosi la sua Signoria , quando il Ya- 
lentinp^ cui fu spedito*,, meditava F esecrabile tradi- 
Qiento da poi compiuto nelle persone degli Orsini , 
di Yitellozzo • e di altri . . 

(il) Yeggasi la ipatricola d^l Collegio del Ma^ 
cello di Perugia , ove si trovano altre aggregazioni 
di sua famiglia. Ma dell'impegno che allora aveva- 
no le .Repubbliche italiane di ascrìvere ne' collegi 
delle arti minori nobili soggetti , veggasi il Mura-* 
tori : Antiquiu ItaL med. Ae9. Dis. LII. 

(i a) Bossi Storia cP Italia XVII. 2a6, Roschoe 
ViLdihfson^ X. II. i35. Con perfida simul^»one 
il Yalentino cercava tenersi amico Gio. Paolo, ed 
in upa solenne promozione di. Cardinali pronuncia- 
ta da Alessandro YI. lo convitò unitamente ai nuo- 
vi porporati, agli Orsini, a Yitellozzo, che poi tra* 
di , e ad altri , con alcum de' quali il Baglioni co- 
piandando sceltissime genti italiane, si trovò jcon le 
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BdiMasie ddi Duca Taléntillo àll'asscNKo^ Faenza per 
toglierla ad Astorgio Manfredi t Tommasi f^ita del 
Duca f^aJentino pag. 2784 38 1< 

(i3) Appendice N. L 
. (*) Codesta notila con altre non meno importan* 
ti, ci fiirono cortesemente comunicate dal eh. Sig« 
Ab. Fortunato Federici L e R. Bibliotecario diPa-* 
dova , traendole da una Cronaca anonima ed inedi-* 
ta di Storia veneziana esistente nella stessa Biblio^ 
teca . Incomincia dalT anno 4^^ ® dalle origini di 
Venezia, fino al i5aa. Sono volami 3. in 4* nota-^ 
ti: 55. 4i* 

(i^ Macchiavelli Legazione al Duca P'aten^ 
tino Op. yoL IV. Filadelf. 1797. Veggasi lo stesso 
autore nel Prìncipe Ccp. Vii. Il segretario fiorenti- 
no ragguagliava la sua Signorìa nel Gennajo del 
i5o3, e ndla lettera XYIU. della Legazione alDu-* 
ea Talentino, che: n circa a quattro ore di notte 
99 venne uno a fare intendere a questo Signore, co« 
» me Gio. • Paolo BagUoni con Ursini y Vitelli ^ e 
99 tutte gente d' arme loro, e rifuggite a loro si era- 
r> no p^rtijte da Perugia e iti alla volta di Siena, 
» e che subito la partita loro il popolo perugino si 
99 era levato, e grìdò Duca, Duca 99 Del ritorno 
di Perugia al Papa nel giorno 6. gennajo del i5o3. 
Cosi scrive Bruch. 99 II di 6. Gennajo i5o3 fu a^ 
99 vuta Perugia alla obedienza del Papa, di cui Gio. 
99 Paolo tiranno era usdto per andare a Siena da 
99 Pandolfo Petrucci 99 . Yeggasi pure tutta la let- 
tera XLIX di quella Legazione; ed in proseguimen- 
to di quella storia per le azioni del Baglioni e del 
Petrucci sempre in odio al Valentino, veggasi an- 
che la lettera L. che il Macchiavelli scrive alla Si- 
gnorìa da Torsciano Castello del perugino contado 
nel IO gennajo del iSoZ. Pellini voi. IIL Lib. II. 
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Di (|àéiM& é^ta dei Bag^cmì da I^èitigia ^ dU 
tre gli scrittori penici, parla similmente Piero Ajaf^ 
drea da Verazzano in lin suo libro mss. che ha 
per titolo: Specchio circa le occotrenze cf Italia 
Cap. XXXIII. MittarelU Catal Cod. S. Michael 
in Mutan. pag. fi%Oi La parten:2a di Gio. Paolo àA 
Perugia fit dipinta in assai bel quadro dal CavaIie^ 
Laudi . Ivi il BagCoiii k rappreschitato in atto di^ 
sepatarsi dalla moglie e dai figli J mail Pellini IIL 
IÌ7 3 serrile che i Baglioni partirono con le* mogli 
ed i figli,.. 

Della nUoTa condotta militare de^ Baglioni co&' 
i Fiorentini y e specialmente di Gid. Paolo nel i5o3 
e del desiderio che avea la Repubblica fiorentina di 
rattificarla , leggasi in più luoghi la Legazione alla^ 
corte di Roma che la Signorìa di. Firenze aAdò al 
Macchia velli nelP ottobre del i5o3 dopo la morte di 
Alessandro YI. Yeggasi anche il Buonaccorsi laltre voU 
te citato pagi 83 che serve dì schiarimento alle yà-» 
rie lettere del Macchìàvelli. medesimo, con le qualr 
informava la Signoria in quella siia Legazione .^tn 
quelle lettere stesse si notano alcune azioni di GiOé 
Paolo ^ che il Segretario fiorentino prendeva ad esa-* 
me nella sua vasta politica ^ e sempre relativameu'* 
te agli impegni che il Baglioni. atea contratto con^ 
quella Repubblica per i di lui servigi militari . Ma 
le trattative di quelle condotte che faceansi: a no- 
me de^ Forentini , ma in fatto per il Ré di Francia^ 
dalla parte di Gio« Paolo divenivano più incerte 
ogni giorno e più equivoche ^ e la Signorìa deUa 
Repubblica ne manifestava i suoi timori e sospetti 
in una seconda Legazione^ siila corte di Roma al 
Màcchiavelli medesimo affidata nel Getmajo del 1 5o3) 
-4ie erapo del tutto vani que' sospetti ^ poiché nella 
istruzione si dice,, come la Signorìa medesiì)aa«eb*^>^ 
be lettere, che annunziavano essersi terminata la 
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ootulottà di ^Gio; Paolo e dì altri Ba^m , ma che 
per- allora quelle praticla^e non furono ^ forse intiera^ 
mente distrutte . 

' (rS) Teseo Alfani perugino in un libro ms9« 
di cose avvenute 'ai suoi giorni, cosi parla di qae^ 
sta partenza, e tornata dei Baglionì: ^ Ricordo co-» 
h me' a di 5 g^anajo; che fu la vigilia di Pasqua 
H della Epi£ainia li magnifici Signori Gio. Paolo ^ 
n Gentile, ed il Vescovo, con tutti gli altri maschi 
9» e femmine di casa BagUona si partirono da Pe^ 
9> ragia per sospetto del Duca Yalentino^j^et ahda-^ 
n Tono a Siena « 

^ A di g settembre (i5o3) che fu di sabato^ 
59 la mattina U magnifici Signori Gio. Paolo, Messere 
M Trojolò Vescovo e Gentile con tutti gB dltxi di^ 
M' casa Bagliona , et moltri alti dttadini fuorusciti 
fi rientrarono per for^a in Perugia, che stavano si 
99 Fiorenza per sospetto del Duca Valentino. Rien*' 
9^ trarono per Porta di S. Pietro con le armi in ma-« > 
99 no , e gli avversari che erano in Gttà tatti fug->* 
99 girono 99 e codesti fatti più Itingamente si descri-^ ^ 
vono dal Pellitn a qiiell'annav . 

(i6) Guicciardini Libi f^I. Macchiapelli Op\ 
Voli VI. Milano edizione cfe- Classici < L^ ofdintf 
dato al MacchiavelH dalla Signoria di Firenze ha per 
tìtolo \ Legazione a Perugia a Gio. Paolo Baglio^ 
ni deliberata a di 8 aprile i5ò5. Diede motivo a 
codesta I^egaziotie tfna lettera di Gio. Paolo scritta ad 
un tal Vincenao che la lesse alla Signoria ^ ma se ne 
ignora- il contenuto. Costui fu probabilmente mi Vin« 
cenzio dei Nobili di Monte Vibiano perugino^ di cui 
veggansi i nostri Scrittóri perugini IL 33o. Egli dimò-^ 
ravain^ Firenze fino dal iSoik^ come si sadagUatti di 
quella podesteria' Voi. 345. nelP Archivio del Mon-« 
té comune di quella .Città ^ ove era stato put^ giu-^ 
dìdè' di Ruota ^ e podestà. Dal MacchiavelU nella 
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sua seconda Leg^azione alla corte Romaiiia Sà{:i|nui-« 
mo che nel settembre del i5ó6 il nostre Vincenzio 
con altri perogini ^unsein Viterbo Oratore alFon-* 
tefice Giulio II. per trattare il"*Concordato di Pe^ 
rugia tra il Pontefice stesso e Gìo. Paolo Baglioni^ 
del quale concordato ci serbò la notizia di piùcir-^ 
costanze il Maccluavelli medesimo in quella sua se** 
conda Legazione alla Corte di Roma • Dalla stessa 
Legazione però affidata al Macchiavelli , e dal discà^ 
rìco che esso ne diede alla Signorìa medesima , co- 
me da altra i^ua Legazione affidatagli di recarsi doè 
in Siena da Pandolfo Petrucci ^ si. comprende co-* 
me i Fiorentini erano entrati in sospetto della fedel- 
tà del Baglioni ^ il quale avea già fei^mata condotta 
con quella Repubblica , da cui segretamente cerca* 
va di togliersi per riunirsi a Bartolomeo d'Alviano 
nella guerra di Pisa contro i Fiorentini medesuni . Di 
altra solenne Legazione ai Perugini ^ e dalla Repub- 
blica Fiorentina aìSidata al letteratissimo Matteo Pal- 
mieri nel t^5ù,. yeggasi la nostra Bibliografia Perugi- 
na pag. II 5. 

(17) Guicciardini Lib. VI. Biagio Bilondel'^ 
monte fiorentino nel suo Diano pubblicato in Fi- 
renze Tannò i568. riferisce i motivi die Gio. PaO"* 
lo adduceva per isciogliersi dal sòldo de' Fiorentini . 

(18) Di codeste pacifiche disposizioni di 6io< 
Paolo parla anche il Macchiavelli in ima delle sue 
Legazioni alla Corte Romana : Opp^ V. Veggasi pu- 
re il Nardi Stor.Fiór* Libé IV ^ 108. 11 3. Lo stes-< 
so Macchiavelli in una sua lettera a Giovanni Ri- 
dqlfi 12 Giugno i5o6 cosi scrìve delle intenziont 
di Papa Giulio sopra Perugia : n II Papa cerca di 
ri soldàre Svizzeri , chiede gente ,d' arme a Francisi 
» e dice voler fare l'impresa di Romagna ^ e Pe-?» 
yi ragia. I Francesi quando soldi pochi Svizzeri, a 
9. quando vòglia lasciare stare Bologna^ gli^romet^ 
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M tono favore per Perugia, perchè vorrebbero an-^ 
n che vendicarsi con Pandolfo Petrucci; ma quando 
99 voglia soldare assai Svizzeri, sonoi Francesi per 
n impedirlo juxta posse perchè credono che la sia 
99 altra cosa che Bologna e Pemgta, e credono che 
99 non voglia costoro per favorire P Imperatore n e 
dell' acconciarsi di Gio. Paolo agli stipendi del Pon^ 
tefice parlano pure Teseo Alfani, e Cesare Bontem* 
pi Cronisti perugini a penna , 

(i 9) Lo sappiamo anche dal P. Ciatt! ne' suoi An« 
ualimss. neir archivio di S. Francesco. di Perugia all' 
anno i5o6. Yifaa luogo a credere che la Repubb. fio* 
rentina, e forse dietro la dimanda di Gio. Paolo, a lui 
nuova condotta militare promettesse, ma che la prò-* 
messanon venisse lui mantenuta, e gipva ciò conosce- 
re da una sua Lettera autografa a Lorenzo de' Medici 
Duca d' Uri>ino e che diamo nell' appendice Num. II« 

(20) Libri degli offici pella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia XIV. foglio 16. 

(m) Teseo Alfani ne' Ricordi citati all' an-« 
no iSog. 

(ila) Voi. III. f(>gl' 3o vedi qm pa^. i63. 
Cipriano Manenti Op, cit. VI. i83. Di codesta ono^ 
revole condotta cosi parla Teseo Alfapi nelle sue 
Cronache mss. sotto 1 anno i5ii. ^ Ricordo come 
» il magnifico Gio. Paolo Baglioni essendosi dopo 
99 molto acconcio al soldo del? Illma. Signorìa di Ve- 
99 nezia con onore e condotta grandissima , cioè con 
99 il numero di aooo uomini d' arme e la guardia 
99 grande per la sua persona : e di più fatto Gover- 
ni natore generale di tutto il campo della medesima 
99 Signoria ; questo di a o di settembre di sabato ad 
9» ore 17 in circa si parti da Perugia per andare al-» 
99 . la detta impresa con li suoi soldati y cariaggi , ed 
9» altra gente , et andarono in sua compagnia in si^ 
99 uo a Padova per onorarlo ^ e questi furona Pie^- 
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.1^ L iiim da GorgnjBt ^ Oddo di' Galeotto d' Oddo, Ca* 
fi millo Mansueti y e .molta altra brigata «• Dicesi es^ 
» sere stato ricevuto con tanto desiderio ^ quanto 
■».: fosse stato mai .ooodottiero, come che in lui fos* 
» se tutta la loro salute . 

(a3) Gpriano Manente Storie Lib^ Vlypag. ]a6&. 

(2.5) Dell'epoca precisa di questi ^spoasall e del- 
la > celebrarione dU essi non abbiamo. trovata fin qui 
^lilcuna notiria . 

Ya6) Da pubbliche scritture esaminate per v noi 
riamo certi che cosi chiamossi la consorte di Mala^ 
testa, e crediamo perciò errore il nome di Madda- 
lena <^e si legge nel giornale mss. delle cose di Pe- 
rugia di Teseo Alfani sotto Y anno i5i8. Di code- 
sti spcmsali parla' ^eziandio il Monaldeschi ne^ suoi Co- 
mèntari storici JbL t5^. 

(fi'j) Con gli averi di Monaldesca, Malatesta ot- 
tenne pure il guis-patronato della cappèlla di S. E- 
ligio nel Duomo <È Orvieto come da Rogito di Bar- 
tolomeo di Ranaldo Notajo Perugino i53oJbL 9 3 8. 

(f)^S) Codeste circostanze ci vengono scritte. coi! 
buoni dettagli dai due Cronisti perugini Cesare Bon- 
tempi e Teseo Alfani , L^ Alfani scrive : » Il Signor Ma- 
f» latestaBaglioni fu ferito a morte nella testa, e da 
n un Francese che col padre era stato familiare^ ri-» 
p conosciuto' fra morti £i!i scansato , et a Perugia con 
IV d^iderìo rimenato, ove più : giorni stiede in pe*^ 
m ricolo di nàorte » Pellini IlL 2.73. 

(fig) Un Poetastro dinominato Perugino della 
Ritonda; Vermiglioli Biografia degl\ scrittori Pe^ 
rugini U. 2ii7 iu sole LX ottave cantò la giornata 
di Ravenna, e nella ottava XXI cosi di Malatesta 

r> . El campo d' Ogni banda era alla mano 

«i Arditamepte ognun se defendeva' 



.. K » p^' morti y^ «an^tó , era gopej^ip , 

, , « E U battaglia tuttahpira cre^peva 
^ » Dòn Juan 4^ Gprdon& , q} Franqq J]^fipanQ ; 
j? Con Fabrizio Col,pnii$ se stiingéva 
» Et Mftrqb^e de Pescqrai et -Miailatest^ 
3> Fftcean de' Fpmce$i lO^oltm f^tai 
Ma non oppiamo per avventura cosa si dica di' lui 

ili,, altro Poemetto del secoli X\l, LaM^Uù' ^i Ra-^ 

i^enna stampato dal Tc^rr^tino nello stesso anno 
x5l2 die non avendo mai visto pensiamo anche cre^ 
dere essere qyiello stesso che abbiamo noi ricordato .^ 
^3o> Appendice Kiun. III. r * 

(3i) LU>. d^gKofl&pi libila C^noeUeriia del Co^ 
mune ài Perugia jKJf^j0gL6u v ^ 

/3iU Di ciò fissai bel monumento rimane/6^: che 
noi stessi qrediama essere sH^ìq operato neÙ- anno 
medesimo <i 5 ii^> W desso ijtna l^ftvoluqcia dipinta e 
Corse di scuola p^ug^na, làrga^im piede ed un quar^ 
to , alta iw i^iede , la quale si conserva nelle no% 
stre abita:u<»(iii . {vi è M^s^testà asciato <nel capo, e 
coricato i in sontuosissimo letto nel quale sfoggiano 
ampie nobili ^rtin?^ pressiate a varj colorì:^ e 
nisl mez;^ dell^ sua isommità apparisce lo stemma 
BaglioQL. Jn alto è la gloriosa^ Vergine con il Di^ 
:vino Infante sedi:it4 sulle nubi, corteggiata da due 
Angeli e da f\h Serafini > ed a pie del quadro v^^ 
un bello ^gtìippamentQ<jdi figure oranti, che pre-? 
gano la Y regine per la s^ute di ' M alatesti^ , come 
meglio ^ apprende daUa seguente epigiraife die isi 
legge in fondo al quadro : COl^AZONIS . INCOLAE 

WVAB; , MARI^ . CONSOLAXRia / OB . MALA- 
TESTÀM • BALEONUM . PBINCIPEM . BENEME. 
RITUM.E . MEDIA ; MCBTE . iUESTITUTUM , 
AD . yitAM; DUM . VULNERA . LAUDEM . PERr 
PETUAM . PARITURA . TULIT . L^epigrafc unitar 
mentQ' ^Ua descrizione del' quadro si pubblicarono 
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per flOi Metti e per li pna» mlu wAGmmmtàt Ar- 

cadfeo ifoi otiobfe /Mg: 4? ^ poscia ad HL ¥»- 

hme dc^ aoilri Oponofi, e de ooderti 

sai noofaeni ^ ìmàsc F 

tare aadiedi questa coeie £ diri 

modi' I iiiiiiiiin' aelore àti Bommuo ìslorieD : L* Àm^ 

wedio di Firemxe ee, /. aaS Porì^ i836. 

f33^ Gio. Paolo aadrira anoor 
di tornare a domimre in Perugia • 

(34) Di oodeela imp r u ff i sa tornata di Cmk Pao- 
lo eooone il laocoiilo eeriialod dallo «oaoAlfrHi.» 
9» A A a5 marzo iSi3 fii &sdMto a ore a3 circi^ 
f tornò a Perugia il magnifico (iìo* P^ola Baglio» 
9» da y enezia , ore era dimorato al addo della Si^ 
9» gnorla men ift. Tornò con podn cavalli, per^ 
9i die qoaA Tenne per sta£ktta per la morte dd Pob- 
» tefice « Laariò in ano Ini^ a PlidoVa Halatesta 
9» ano figfio* Fu tanto il concorso dd popolo aDa 
99 aua tornata ^ die parea cosa mirabile, e qnasi-co- 
99 me uomo divino fii ricevuto . Fu tanta la atret- 
99 ta della gente , che da casa deili Sperdli fino d^ 
» la aua penò a giugnere circa un ora die non po- 
9» tea passare • ^ooiontò da cavallo per più cimiodità. 
91 Fur sonate le campane dd Comune adaUegrea* 
9» za, e tutto il popolo per la sua tornata pareva al- 
m legrato. n Cosa si (acesse il BagUoni in Perugia 
ne' pochi giorni che vi rimase , perchè ne parti nd 
11% di apnle allo scrìvere dello stesso AUani per re- 
atitmrsi all'esercito, lo stesso Cronista non lo dice. 

f35) Parata Istor. Ven. Lib. /. óve piò azioni 
militari di Gio. Paolo si narrano , e la sua prigio- 
nia neUa giornata di Vicenza . Di lui certamente si 
parla in una delle lettere isteriche di Luigi Porto 
scritta, a Faustina Broja nell' anno i5i2 e pubbli- 
rate in Venezia nel 1882. pag. 2^16. Ivi sono rìfe* 
rilc le azioni di 6io. Paolo , e che manifestano di 
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quanto valore era egli dotatq • Il Bacioni narrava 

.codeste sue azioni medesime in una lettera al Car» 

dinaie di Bìbiena il . quale da Venezia nel mese di 

giugno del 1 5 1 3 la mandò a Papa Leone : Delle^ 

:%ett€re de^ Principi ec. 1. ii3* 

(36) Rosmini Istoria del Magno Tri^uhio L 
437. Teseo Alfani cosi di codesti fatti nella sua 
Cronaca . » A di 27 febbrajo vennero lettere da. 
9» Fiorenza come li Francesi per iprza a di s^i det- 
» to avevano ripresa Brescia , è scacciatone il Sig. 
.9> Gio. Paolo Baglioni nellar quale ripresa hanno fat- 
99 ta tanta crudeltà , quanta mai ninno si ricorda 
>99 che sia stata fatta tra Cristiani, non perdonando 
39 ne a maschi , ne a fenunine ^ a malati^ ne a luo-» 
99 .ghi. Al Sig. Gio. Paolo fu ferito il cavallo^ et 
.^ammazzati due staffieri, e con fatica fug^* Mo- 
99 rirono assai perugini y e assai ne furono presi, fra 
.99 gU altri Baldassarre Signorelli, e perderono md- 
99 ti cariaggi .,, Dopo che Gio. Paolo tornò all^ eser- 
cito, e dopo che da Teseo Alfani si ricordano alcu- 
ne solentiità celebrate in Perugia per le rotte de 
Francesi neVdominj Yeneti, ed il valore di Gio. 
Paolo , ag^ugne cpiel Cronista, che Orazio BagUoni 
figliuolo di Gio. Paolo parti da Perugia per recarsi 
a Venezia a ritrovare il genitore , al quale recò 
5qo fanti che doveano sempre vegliare alla guardia 
di sua persona . 

(3 7) Il vicariato di alcune terre nel contado di 
Orvieto, e codesta notizia di perviene dai registri 
dell' Archivio . Vaticano . 

(38) Ughelli Storia /4ella famiglia Marsciana : 
.Part* II. pag* 80. 

(39) Benìho* Epistalace Leonis X nomine scrip. 
Lib. ÌP^. Epist^ i5. Ivi si legge: Scriba autem in 
hanc fere sentehtiam Malatestce Balioniy qui cum 
rem. omnem conumicabis . Spera enim ipsum pro^ 
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eo^ qua illitm prosequor charitate^ proque ejus in 
me studio omnia Jacturum y quce ad ea ^ quoe volu^ 
nuiSy conficienda pertinebunt . 

(4o) Appendice Numm. IV. V. 
(l\\) Darou Storia della Repub. di Venezia 
Lib. XXIV. §10. Di questa prigionia di Gio. Pao- 
lo , ecco quanto scrive V inedito Cronista Veneto : » 
» alli[ 3 ottobrio ed al Bacchiglione verso Vicenza 
» si uni el Cap.^ Dal Viano occupò tutti i posti 
.99 intorno a Vicenza, et avvenuto il fatto d' arme 
n tra Montecchip, e Schio in iin luogo detto Creaz- 
. 55 zo , alli 7 ottobre alle sponde del fiume Retro- 
» ne ^ e la battaglia fu perduta dai Veneti e fu fat- 
99 %o prigioniero il Sig. Gio. Paolo Baglione 99 cosi 
ne ragguaglia Teseo Àlfani nelle sue Cronache: 99 A 
}9 di 1 a ottobre 1 5 1 3 che fu de' mercordi , è ve- 
99 nuta nuova dal magnifico Petrucci da Siena, co- 
9» me pochi giorni innanzi appresso a Padova fìi fat- 
19 to d^ arme tra la gente della Signoria di Vene- 
99 zia e li Spagnoli^ nel quale dopo molto com- 
99 battere li Spagnoli furono vincitori et il magnifi- 
j9 co Gio. Paolo Baglioni Governatore de'Venezia- 
99 ni fu prigione, et il campo suo fu rptto e di- 
99 sperso • Il Sig. Bartolomeo d' Alviano con il fug- 
99 gire si salvò , e molti ne furono ammazzati • A 
99 tutti quelli della città tal nuova diede dolore^ e 
99 per tal causa nomine comunitafis a di i3 detto 
99 à. parti da Perugia Chirionne di Messer Matteo 
99 Francesco con lettere di favose all'Ulmo Sig. Du- 
77 ca d^ Urbino, al Duca di Ferrara, al Marchese 
.n di Mantova, et ad altri Signori per cercare per 
99 di loro mezzo la liberazione di Gio. Paolo • Id- 
19 dio proveda secondo il bisogno di sua Signoria , 
y> e della Otta nostra y> . Veggasi anche il Parata. 
Bisogna dire inoltre che la liberazione di Gio. Pao- 
lo, di cui parlalo stesso Parata, si trattasse in Itr^^ 
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4iia , e che egli vi si recasse dopo la sua libèrazioDe 
poiché in tal guisa scrive lo stesso Cronista Veneto: 
99 A di 22 mese di ottobrio per opera di Leone 
9» Sommo Pontefice fu il Sig. Gio. Paolo Baglione 
99 liberato de prigione che era de uno spagnolo, et 
99 tenne a Venezia et domandò licentia alla Signo* 
99 ria qual gli la jderono , et si parti da Venezia 
99 pon le siie gente dallor stipemUò^. Della solle- 
cita liberazione del Baglioni cosi scrìve lo stesso 
Alfani : n A di 20 febbrajo t5i4 di giovedì a ore 
9? 2 1 in cin^a tornò da Roma il magnifico Gio, Paó-> 
.49 lo Baglioni dove più mesi era dimorato per cau-> 
99 sa della sua liberazione .cercata della sua prìgio^ 
1» ina per mezzanità di nostro Signore , e di alcuiiii 
99 Signori Revmi. Sig. Cardinali, e tornò roblisto 
>9 e di buon' aspetto . ^, 

/4^ L' Alviano morì poco appresso nelP ot- 
tobre del 1 5 1 5 ^ e noi sappiamo dall' Alfani nelle 
ricordate sue Cronache, che Malatesta Baglioni suo 
nepote ne diede avviso per lettera in Perugia . 

(43) Parata Lib. II. Leon X. ne primi anni 
del suo Pontificato si mostrò bene inclinato nel ser- 
bare relazioni amichevoli con Gio. Paolo, che ben 
si comprende da varie lettere che scrivevagli il Pon- 
tefice . Bembo Epist. Jj^onis X nom. script. Lih. 
If.N. 5, riILN. 3 Jr/38 XII 18 XF %o. Bi-. 
sognu dire dbie egli non vi si recasse subito ^ o con 
più verosimiglianza nel i5i5. tornasse in Perugia a 
ragunare milizie per la Chiesa; imperocché V Alfani 
scrive cKe in Perugia: ^ A di 19 agosto fu fatta 
> la mostra in piazza di circa 36oo fenti del con« 
» tado j e delle terre dei Baglioni ^ dove di fu il 
» magnifico Sig. Gio; Paolo a cavallo con mdlti trom- 
99 betti ^ e bandiere 99 soggiugnendo poco appresso; 
99 che a di 29^ agosto si parti il Sig. Gio. Paolo. 
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M BagUoni per andare a B<Jogiia al sernao £ Ro- 

» Etro Signore Papa Leone. 

(44) Kam. XIV. 

(^S) PaniU Ist. ven. Lio. ii. Il Pellim alF 
anno 1 5 1 4 ed il Gìotìo nella Yita del Pescara LA. 
I. narrarono questa azdone con qualche diveràtà , 
ma l'inedita Cronaca veneta cod ne raggn^ia più 
predsamente di codesto avrenimento : F'ol. Ili; 
Carte 54 nel mese di Marzo del i5i4- » Intanto 
N die si trattava della pace in Ronu tra i Yeneaa- 
n m, e ^ Imperiali col mezzo del Pontefice Lion 
■• X. li Veneziani mandarono il Sig. Bartolomeo 
n Dalviano alla ricnperaàone del Friuli ed inten- 
» dando , che 3 capitano nimico Rizano era in Por- 
■) denone con 5oo cavalli l^^erì , vi mandò M»- 
» latesta BagUom et Ginlian Man&on, quali trova- 
N Tono il Rizano Inori del castello ditto Pordenon, 
m che valorosamente li andò ad incontrar , et con 
« tanta terribilità , che natura umana imma^ar nim 
» potila . Ma il Rizano ferito nella faccia cascò pri- 
*> gioni nelle mani del Signor Malatesta Baioni . 
M Qoesto &tto successe nd ng marzo, et ra^unto 
» che fu anche il Sig. Dalviano iii tosto preso il 
» castello di Pordenone et posto a sacco, et da poi 
» colla sua gente andò sen^re avante passò il Ta- 
» gliamento a dare la caccia a Cristophale Fian^' 
N pane fino a Gorizia, et vedendo di nui poter 
» battere quel castello ritornò verso Treviso e Pa- 
» dova lasoando il conte Savwgnan alla ìnqtresa 
V del Frinii, e contro Ìl Frangipane et il Rumbeig». 
In questi fatti ebbe parte andie Bernardo di Ànto- 
gnola nobile peragino , che militava per i Vene- 
ziani sotto P Alviano, e di cui il Pamta stesso nar- 
ra più cose . 

(^6J DelT «TTìirìyia fra Maialata ed il Bua par- 
la Girolamo Benìuo Trevigiano in alcune sue ope-t 
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te mss. altlre volte ia S. Michele in Murano . Yeg- 
^si il Catalogo di que' Godici del P. Mittarelli 
pag. 169. 

(47) Con buoni dettagli narrava questi fatti an- 
the Mambrino Roseo nelle aggiunte al Tarcagnota 
par. II. pag. aa. 

(48) Codeste ^ ed altre concessioni del Ponte- 
fice risultano da qualche scrittura • 

(4g) Lo sappiamo da un Breve di Leon X esi- 
stente nell' Àrcluvio Vaticano : J?rw* ì^ol. IL JVum. 
146, e forse è lo stesso di quello che si trova nel 
Registro de' Brevi f^ol. V. fol. 47* ter. della Can- 
celleria del Comune di Perugia cosi intitolato : 
Brw. prohibens Jo. Paulo Baliono non {iccedafad 
partes Alamanice . È del 3 aprile 1 5 \I^. 

(^o) Ciò sappiamo dalle memorie mss. delle 
cose di Perugia di Teseo Alfani anno i5i5 ove 
scrive .99 A di primo aprile , e fu di Domenica, ad 
y>, ore i5 circa si parti da Perugia la moglie del 
99 magnifico Malatesta Baglioni per andarlo a trova- 
99 re a Padova^ ove dimorava al soldo della Signo- 
99 ria di Yeneada » Andò con lei Laura di Ridolfo 
99 Signorelli con Ottaviano suo figlio, e molti al- 
99 tri , e per alquanto spazio li accompagnarono il 
99 magnifico Gio. Paolo Baglioni con molta gente ap- 
99 piedi, et a cavallo* 99 Pochi giorni appresso la 
partenza della Monaldesca da Perugia , ed alli 1 5 
dello stesso mese , come narra V Alfani , ven- 
ne in Perugia per la prima volta la consorte di 
Orazio Baglioni fratello di Malatesta, che fii una 
figliuola del rinomato Pandolfo Petrucd Signor di 
Siena • 

(^i) Da Breve esistente in un libro di Brevi 
spettanti a Malatesta Baglioni, raccolti per di Im or- 
dine , e che vedemmo altre volte neU' archivio dei 
Conti Oddi ove non lo abbiamo più rinvenuto • Te- 



tC6 

seo vAUani ne suol ricordi riferiti altre volte scrìve 
sotto il 1 5 1 6. 99 Nel detto mese*di maggio Gio. Fao^ 
T) Io Baglioni ebbe da Nostro Signore Leone Papa 
99 iC Bettona in terza generazione ^ e ne pigliò pos^ 
99 sessione con molto onore • y> 

(52) Gio. Paolo Baglioni trovandosi in Romane' 
primi del 1 5 1 7 ove era pure Carlo Baglioni siio cu- 
gino e nemico , attaccarono pericolosa briga tra lo- 
ro . Pellini III. 33 1. 

(*) Gpriano Manenti nelle sue Storie pag. 200 
scrive che il Daca Francesco non venne alT assedio 
di Perugia , ma che mandò a Cario Baglioni e Gi- 
rolamo della Penna capi de' fuorusciti la sua ca- 
valleria de Cappelletti Stradiotti^ o Albanesi sol- 
dati Greci • Codeste milizie posero in gran timore 
a contado perugino per i danni gravissimi che ne 
arrecavano, e perchè qualche luogo del contado stes- 
so ne sofEri anche meno, con solenni monumenti 
votivi se ne perpetuò la memoria . Nel castello dì 
Monte Petriolo dello stesso contado pernio esista' 
va altre volte un voto fatto da quei popoli conce- 
pito nella seguente epigrafe che certamente accom- 
pagnava qualche dipinto , ma 1' una e F altro periro- 
no , e F iscrizione a noi comunicata ^dal Ch. Big. Pro- 
fessore Silvestro Massari zelante indagatore delle ar- 
tistiche memorie della patria ^ ^rimane fra le carte 
antiche di quella parrocchia • 

Essendo el costei de Monte Petriolo come le 
altre Comunità in ess& ùssediato da lo esercito 
de Capelete {tenuti a li danni de la pre fata Cita 
de Perusia e suo contado in anno MCCCCCXyiI 
nel mese de magio e recomandandosi a questa ^Mor' 
donna reces^endo grazia fecero w>/ó Jar tale mirar 
cólo • 

OD Manenti che narra questo fatto, dice coi- 
rne quel Gio. Taddeo fu dei Guolmarì ^Eiog^. 200. Nei 
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due fittesi di maggio e di giugno il Pontefice Leon 
X scrisse due lettere a Gio. Paolo manifestandogli 
il suo dispiacere di vedere questi torbidi in Peru- 
gia, e gli ordina che faccia di tutto per togliere 
queUe calamitose turbolenze Bembo Epist. Leon. 
X. nom. srip. Lib. XV 18 ao. 

(SdJ Teseo Alfani ne' Éuoi Ricordi a qtiest^ 
anno • . / 

(5^) In un rozzo giornale prcisso di noi di un 
Giulio di Costantino dì Giuliano perugino , e che 
fu soldato di Malatesta^ si legge sotto quest'^ anno: 
v Ingannò di Gio. Paolo • Benché de poJQ fu ditto 
V che Giovan Paolo ce fé venire el Duca, e partì 
99 con luje la taglia che tirò da Peroscia 9 Cesare 
Bontempi ne' suoi Ricordi mss. aggiunge j che^ la 
somma pagata al Duca fu di io/)oo Ducati. 

(^5^ annali Xs^irali nella Cancellerìa del Co- 
mune di Perugia iSi'j.Joelio 2^66. 

(56>) Teseo Alfani ne suoi Ricordi ci ha lascia- 
to. una esatta e dettagliata descrizione di quest' as- 
sedio y dell^ accordo , e liberazione di Perugia ^ che 
diamo nelP appendice Mum. YI. 

(57) Libro della pubblicazione degli officj nella 
Cancellerìa del Comune di Perugia x^irj foglio 87 
Appendice IVum. YII. 

(58>) Teseo Alfani nei saoi Ricordi a quést' an- 
no . Ivi aggiunge il Cronista : » Nella ^ittà , e in 
» più luoghi del contado con fuochi ed artiglierìe 
» ne fu fatta allegrezza grande. ,^ 

(^5g) Si sa anche dai nostri Cronisti a penna . 

^60) L' Alfani cosi racconta V infausta morte di 
Ippcdìta Conti moglie di Gio. Paolo e madre di 
Malatesta: ,,. A di 4 febbrajo iSig sono state por- 
,, tate lettere al magni^co Sig^ Gio. Paolo della mor- 
^ te di Madonna Ippolita de^ Conti sua moglie y la 
y^ quale da un fattore di una .Madonna , che con lei 
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^, faciea Jite fosse ammazzata in un Castello sotto 
,9 Roma dove demorava ,, . Nella città non ne^ fìi 
fatta menzione alcuna per essere tra loro pocobe- 
ne voli da più anni. 

(^) Discorso sopra la i^irtà la liberalità di 
Gio\^anni de' Medici y pubblicato dal Ch. Cav. Ciam* 
pi Firenze i833 insieme colla vita dello stesso Me- 
dici scritta da Gio. Girolamo Rossi. 

(6i) Lue. Gauric. Traci. Opp. Voi. V. pa^. 
92 Ven. i552. Si verificò nella morte di Gio. Pao- 
lo, ciò che avea scritto il Guicciardini, che essen- 
do il Baglioni scampato dalle insidie del Valentino^ 
era destinato a più tardo , ma più sicuro gastlgo . 
Yeggasi lo stesso Storico al Lib. XUI. in proposito 
della morte di Gio. Paolo . 

(^%) Ricordi citati di Giulio di Costantino di 
Giuliano • 

(63^ Il nome di questa sorella di Malatesta si 
eonosce per un rogito del i55ìa nel pubblico Ar- 
chivio di Perugia fra quelli di Gio. Paolo di Lo- 
dovico . liih. parv. fol. 1 60. 

(64) Ma la parentela fra gli Orsini di Roma 
ed i Baglioni era anche più antica ; imperocché una 
Caterina yi7. q. nuignifici viri UUxis de Ursinis 
Principis de urbe Rom. Uxor Polidori quondam 
Pellini de Balioniòus si trova ricordata fino dall' 
anno i43i e 14^3 in un rogito di Ser Ciolo di 
Bettona nel pubblico archivio di Perugia ^ ed in al- 
tro di Francesco dì Jacopo . 

(65) Giovio Elog. Lib. V. 

(66J Fabroni Vita Leonis X. pa^. aii Sog. 

(&']) Alli due scrive il Pellini IIL 35^ e con 
esso lui si accorda Sigismondo. Tizio Storico Sene** 
se nelle sue Cronache inedite riferito dal Fabroni 
nella Vita di Papa Leone pag. 3o^. Tutti questi 
fatti^ che preparavano la infelice fine di Gio. Paolo,. 
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ci vengono narrati da Teseo Àlfani ne^ $uoi Illcor^ 
di , e narrazione che si riferisce nelF Appendice 
Num. Fin. • 

^6SJ Dialogo delC Imprese • Lione i574- 

Q Se Gio. Paolo fosse stato anche Poeta cp« 
me altri ha creduto, reggasi la nostra Biografia de«- 
gli Scrittori Perugini. Tom. I.pag. 85 86.- 

f^Gg) Ferri Giovanni Teatro d^ Imprese pag^ 
386. Intorno a codesta espressione proferita da Gen- 
iile, veggasi un^ aneddoto riferito dal nostro Pelli- 
ni ///. 35a. 

(70) Veggasi lo stesso Giovio nella Vita di 
Leon X. pug. 221. Firenze i55i , e vi si diceche 
gli Orsini snoi parenti per salvarlo aveano molto 
pregato. Fabroh Vita Leonis Xpag. mi Sog ed 
altri . Nei Ricordi ranunentati di quel Giulio di Co- 
stantino ecc. Si legge » Di poje in detto millesimo 
» Papa Leone mandò per Giovan Paolo che gisse 
9» a Roma, e andocce subito, el fé prigione et in 
99 poche di glie tagliò el capo in Castel S. Agnelo, 
)» et a la detta morte de Gio. Paolo se disse che 
9» iiìi ordinata dal Sig. Gentile Baglioni suo fratello 
9» consubrino per invidia perché era majore homo 
99 di luje, che in questa parte non se potiva dire 
« più oltre che Gio. Paolo , e ogne homo de luje 
99 tremava , e niun soldato^ra ardito a mettere el 
99 piede sul peroscino contra sua voglia , et era un 
99 bello homo grande e grosso 99 . Un ritratto di Gio. 
Paolo unito a quelli di Giovanni Bentivogli y 4ji Vi- 
tellozzo Vitelli 5 Liverotto da Fermo ^ PandolfoPe- 
truoci y Paolo , ed il Cardinale Orsini è dipinto in 
Città di Castello nel palazzo Vitelli, ove è rappre- 
sentato il celebre congresso tenuto alla Magione di 
Perugia, per deliberare del modo còme opporsi al 
Duca Valentino , e liberare V Italia 'da quel mostro 
d'infamia e di terrore. Gio. Paolo fii pure ritrai* 
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iato da Luca Slgnorelli nel Duomo di Orvieto ^ sic* 
come riferisce anche il P. Bottonio nelle inedite sue 
Cronache presso ì PP. Domenicani di Perugia JoL 
udo i e se il Signorelli ve lo dipinse negli ultimi 
perìodi di sua vita, potrebbe credersi che quel ri- 
tratto si operasse nel i520 prima che il Baglioni si 
recasse a Roma ad incontrare . F ultimo perìglio, e 
quando allo scrìvere di Ciprìano Manenti Z/6. f^I. 
pag. 2o3 e del Pellini UI. 35o dagli Orvietani fu 
salutato loro Conservatore e Gonfaloniere , aggiii^^ 
gnendo lo stesso Storìco che Gio. Paolo tentò an- 
cora in questo tempo farsene padrone. Un' altro ri- 
tratto di Gio. Paolo accompagnato da breye elogio 
si ha pure nei Ritratti^ ed Elogi di Capitani il'* 
lustri: Roma i633 pag^ 182. Ivi si aggiugne )? Eb- 
9» be il Baglioni statura grande ^ carnagione bianca, 
)0 gli occhi è capelli castagni, e la barba bionda n . 
U dotto conte IVapione scriveaci da Torino nel giu- 
gno del 1 8 1 8 99 . Io . avrei bramato , ohe ella ares** 
99 se narrate le vicende del famoso Gio. Paolo Bst*. 
99 glioni tanto più che da quanto che accenna di volo 
99 il Muratori , forse non fit cosi malvaggio , come 
99 si ebbe inopegno di farlo conoscere 99 . H Murato^ 
ri An. i520. dopo di avere riferito il pessimo qua- 
dro che ne £i V Anonimo padovano contemporaneo 
del Baglioni aggiunge . 99 se di tutto egli fosse reo , 
99 noi saprei dire 99 . 

(71) Di codesta insegna ed impresa de' BagUo- 
ni da esso loro adottata anche prima di Mal atesta, 
e che divenne V argomento di elegante Poemetto 
latino di Pacifico Massimi Ascolano Poeta del seco- 
lo XV. e da noi pubblicato per la prima volta , veg- 
gansi le Poesie inedite di Pacifico Massimi ec. 1 8 1 8. 
pag. 47- Ivi si descrive, e Iqui si da in disegno in 
fine della vita di Malatesta ;c?ag^. il^./Fovse la me- 
desima insegna si pubblicò in istampa per la prima 



volta nel iS^o da Girolamo Cartolari tipògrafo peni* 
gino a tergo dei frontespìzio di un libbricino estrema^ 
mente raro pubblicato in Perugia Y anno medesimo j 
che ha per titolo: La Comparazione di Cajo Julia 
Cesare Imperadore^ et de Alexandro Magno ; ope- 
ra del celebre Pier Candido Decembrio , e che il' 
Cartolari dedicò a Gentile Baglioni zio di Malates*^ 
ta • Yeggasi la nostra Biografia degli Scrittori perugi- 
ni P^ol. I. iagi. 'Fu poscia similmente ripetuta in 
istampa dal medesimo Cartolari nel i53o a tergo 
del frontespizio delP altro rarissimo libbro poetico , 
di Mambrino Roseo: L^ Assedio di Firenze ec. di 
cui faremo uso più volte nel proseguimento di que- 
ste Istorie . In questa seconda pubblicazione V im- 
presa dei Baglioni è ornata alF intorno di vaghissi- 
me e ben ragionate Xilografie e con i due motti 
in encomio di Malatesta : Vii^at nestoreos annos . 
Mira sub hoc clipeo sperei suffraga justus . - Il 
eh. Sig. Professore Michele Migliarini cosi scrivevaci 
nel novembre del i838 da Firenze.?) Il Sig. Lom- 
^ bardi possiede una delle più belle e conservate 
)» armature di ferro • Dall' arma gentilizia del suo 
n pugnale dicono ^ che appartenesse ab Baglioni che 
99 prese le fortezze di Firenze • Non ho avuto 
y> mai il tempo per verificare queste notizie , che 
9> riferisco come furono dette. Ma il mio giudizio 
» da artista la crede opera di un celebre armajuo- 
» lo milanese che vivea in quel tempo del quale 
» non mi ricordo il nome . Il giudizio poi de' fo- 
» restieri intelligenti, dice che è certamente una 
» delle più belle superstiti, e che figurerebbe in 
n qualunque armario di tal genere . Aggiungo che 
» vi è la sua rotella arnese poco cognito , e con- 
99 troversQ . Mancano lo scudo e la spada, e questa 
99 ultima si dice presso aitilo amatore. 
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(jù) ÌL Gipitolò in morte di Gio. Paolo cdd 
altro in morte di Napoleone Orsino unitamente ad 
un sonetto in morte di Malatesta BagUoni che da-< 
remo nell' appendice Num. xxxiv. si stamparono nuo-' 
yamente in Perugia da Luca Bina nel i528 e nel 
1618 dal Petrucci similmente in Perugia ^ ma le 
due prime edizioni sono rarissime • Yeggasi pure 
il Giovio Elogio Lib. V. e dì codesta morte 
fecero parola con qualche ammirazione il Menochio 
de arhitr. judy ed il Lodovisi Decisi Perus. 55^ 
Num. XI. 

('jZ) Pietro di Saro degli Sciri ne^ suoi Ricor*- 
di di cose perugine all'anno iSiio. 

(74) Lo sappiamo da una Lettera di Ottaviano 
Orsini pubblicata dal Sig. Giuseppe Molini: Documen'» 
ti di Storia Ital. I. 1 1 3. Ivi si parla di una nuova 
condotta d' armi da conferirsi ad Orazio Baglioni 
fratello di Malatesta dalla Signoria di Venezia . 

('j^) Yeggansi pure oltre gli scrittori, i docu- 
menti di Storia Italiana pubblicati dal Sig. Molini 
/. 146 i47« Così Teseo Alfani ne' suoi Ricordi mss. 
ci ragguaglia del modo con cui Malatesta^ ed Ora- 
zio si preparavano per rientrare in Perugia nell' an* 
no iSiii . » Per la morte di Papa Leone X tutto 
99 il nostro paese era in sospetto perchè si sentiva, 
« che il Duca d' Urbino, e Malatesta , et Orazio Ba- 
» glioni fuorusciti , e dimoranti nel veneziano fa-» 
^ cevano preparamento per tornare a casa loro . Il 
9» Sig. Gentile Baglioni ancora si preparava nella 
^ città collegato con la Signorìa di Firenze, e Siena, 
99 e con Vitello , per la qual cosa a di 20 Xbre 
Tfi vennero in Perugia 700 fanti mandati dai Fioren- 
" tini; di poi ne venne più quantità da Siena ^ da 
"^ Cortona , da Castiglione Aretino , da Arezzo, da 
y» Castello , tutti pagati , et il Sig. Vitello venne il 
9» di di Natale a5 detto di martedì , et entrò nella 
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n città a fare provisione di artiglieria vettovaglie 
» bestiami et altra cosa . » Yeggasi aoche il Pel^ 
lini Ist. di Perugia ITI. 364- 

(76) Il Muratori scrìve 4^00 fanti, e 3oo ca- 
valli .Ann. \^VL\. 

(77/ Cipriano Manenti Stor. Lib. VI. 206. ^10 
quei castelli furono ritolti a Mala testa nel iSaS, Loc. 
cit. 216 236, 

(78) FolI.iZ^. 

("jg) Teseo Alfani ne^ suoi Ricordi aggiugne^ 
che Mario vi fu mandato da Camillo Orsini capi- 
tano di Malatesta, il quale Camillo si tratteneva a 
Spoleto con fanti e cavalli • Aggiugne il Cronista 
che sul finire dello stesso anno i52i. si portò in 
Perugia Bernardino de' Conti parente, e forse zio 
materno di Malalesta mandatovi dal Collegio de' Car- 
dinali par trattare lo stesso accordo, ma anche code- 
ste nuove pratidhie per allora furono infruttuose . 

f^o) Selva di varie notizie per la storia di 
Perugia mss. raccolte da Cesare Alessi Voi. III. nel- 
la Libbreria Graziani di Torsciano • 

(81) Lettere di Baldassarre Castìglioni. Voi. /. 
pag. II. Padova ijSq. 

(82^ Negli annali Xvirali nella Cancellerìa del 
Comune di Perugia si trova che nell' anno i3g5 
era castellano del Campanile di S. Pietro, un'Andrea 
di Jacopo perugino di Porta S. Pietro ed ivi è det- 
to : Futurus Castellanus Campanilis S. Petri prò 
tempore unius anni fol. 64 ter. e si obbliga di te- 
nerlo in custodia per la nostra città , e di restituir- 
lo al suo successore. Anche il Targioni ne' suoi viag- 
gi per la Toscana 1. 44^ ^^^^ esempi dei Campanili 
serviti -ad uso di fortezze . Yeggansi pure il Repo-^ 
sati Zecca di Gubbio II. 73 il Mecati Storia fio^ 
rentina part. II. pag. 549 9 ® l' Anonimo padovane 
presso il Muratori a quest'anno i522. Ma la storia 
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(8Sy) Non furono questi per avventura gfi ono- 
ri, e gli encomi, degni similmente di Monarchi, ren- 
duti alla famiglia di Malatesta anche a' giorni suoi 
medesimi^ e quando egli con tanta gloria fra suoi 
cittadini fioriva; imperocché ne' primi due lustri 
del secolo XYL il celebratissimo Jacopo Antiquarj 
cosi scriveva da Milano nella lettera XXXYI. del li- 
bro secondo della unica e rarissima edizione perugina 
del 1 5 1 9 : Quem igitur Numina in B aliarla Jbmilia 
principatum constitueruat ^ ratum^ et gratiun^ qui 
non habuerit , is hostis patriae prorsus est judi-- 
candus . Ma di questa medaglia rarissima di cui par- 
larono V epigrafe posta sotto un ritratto di Maletes- 
ta in un quadro delle Yille Baglioni ^ il Crispolti 
ed il Yincioli ne suoi Guerrieri peru^ni malamente 
leggendo caZca(^£ in luogo di superassi ^ non ne co- 
nosciamo fin qui che un solo esemplare nel pubbli- 
co Gabinetto di antichità di Perugia. Da prima fu 
pubblicata da noi stessi nel Giornale Arcadico otto- 
bre iSiìi. p(ig% 4?) ^ nella collezzione de' nostri 
Opuscoli ///. 121, La eleganza e la buona ese- 
cuzione del conio ne danno luògo a crederla sorti- 
ta da mano maestra, e di artista perito. Ci toma 
a mente pertanto quel Lautizio orafo perugino la- 
voratore di conj anche nella zecca di perugia: f^er- 
miglioli Zecca di. Perugia^ e che faceva assai bel- 
li lavori intorno a quelle epoche in Roma e tanto 
encomiati dal suo coevo Benvenuto Cellini. Yegga- 
si il suo Trattato della Oreficeria, e la sua vita nel- 
la edizione fiorentina 1829 /. io5 106 //. là. 

(89) Teseo Alfiwi ne' suoi Ricordi mss. scrive 
che Malatesta tornato da Roma nel 29 marzo 1622 
dopo la dimora di pochi giorni, attendeva in Perugia 
a far gente, e dicevasi per commissione del Ré di 
Francia, che volea moversi contro Siena, e Firen- 
ze, ed aggiugnesi che Malatesta non le avrebbe CQVh 
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dotta in persona, perchè impedito da malattia »-L* Al- 
fani stesso ci ragguaglia delP infelice esito di quella 
spedizione . Dove fosse Malatesta intovìio la metd di 
quest' anno iSua, noi non sappiamo dirlo, ma possiamo 
anche supporre che fosse in Venezia, imperciocché 
lo stesso Alfani . ricorda che nel giorno 3 maggio 
giunse da quella città un corriere in Perugia invia- 
4;ovi da Malatesta con la nuova che nel milanese e- 
rano state rotte le genti del Re di Francia . Orazio 
fratello di Malatesta era certamente ne^ primi di mag^ 
gio in Perugia , da dove ^ seguendo sempre lo stes^ 
so Cronista , ne parti alli 1 5 dello stesso mese di 
maggio con bèlla compagnia di fanti e cavalli alla 
volta di Firenze , ove fu ricevuto con distinzione , 
ed onore , e sembra che non ritornasse in patria pri- 
ma del Giugno 1527. Aggiugne il Cronista, che pò- 
clii giorni appresso , e forse in Firenze , si pacificò 
o finse di pacificarsi con lo zio GentUe anche con 
pubbliche solennità, onde mostrare che volea render 
quella pace di piena sicurezza . Ma se Malatesta era 
nel maggio di quell' anno i5aa in Venezia, biso- 
gnerà anche dire che breve fosse quella sua dimora 
e che ben presto ritornasse in Perugia da dove nuo- 
vamente parti alla volta di Venezia nel luglio dello 
stesso anno . 

(*) Così scrive di codesta spedizione Gian Giro- 
lamo Rossi nella Vita di Giovanni de' Medici pub- 
blicata già per la seconda ^ e terza volta dai eh. a- 
mici nostri Cav. Litta tanto benemerito dell' Istoria 
Italiana per le sue Famiglie celebri d' Italia, e dal 
- cav. Ciampi pag. a 6. edizione di Milano . »» Ne in 
99 quel tempo successe altro degno di memoria se 
» non che i Fiorentini udendo che Malatesta Baglio- 
» ni , e Francesco Maria Duca d' Urbino face- 
99 vano movimenti contro le cose di Siena ^ gli 
99 mandarono contro il Si g. Giovanni dei (de Medici) 

12 



ib con nàoltissimé genti che fece in modo che egli^ 
ti no sì ritirassero dt quella impresa senza frutto 
f> nessuno ,,. 

(go) Guicciardini loco cit. Di ({uesta tornata , 
e nuora partenza di Gentile Baglioni scrivono ezian- 
fiio Giulio di Costantino ne' snoi Ricordi mss. e Sa- 
verio Minervìo nel? opera mss. citata di sopra • Della 
-disperata partenza di Grentile cosi scrive Teseo Al- 
fant testimone di veduta^ ne^ suoi Ricordi . » Per la 
fi ferita di Vitello quelli di dentro persono animo ^ 
■n massime perchè quasi tutti li cittadini stavano neo- 
n trali, e li fuorusciti stavano sbigottiti poiché de- 
M liberarono andarsene ^ per la qual cosa il S8d)ato 
n notte ad ore 5 in circa ^ tutti di compagnia con 
■9 la fanteria e cavalleria forestiera se ne andarono 
Tf dalla citta i con il Sig. Gentile si partirono quelli 
9» della Staffe^ Messer Girolamo degH Oddi^ Messer 
91 Ranaldo^ e Giovanni Maria di Yatmerìo^ Gria Co- 
^ la Graziani^ Mammolo di Galeotto, e molti loro 
n seguaci . La moglie del S%. Grentile rimase colla 
« figlia in casa di messer Bolgaro da Monte Yibia» 
9% uo ,, «. 

(gij PeHimi Istoria di Perugia. Vokane III. 
JJb. IV. 

(^n) In quest' anno medesimo Orazio fratello di 
Blalatesta unitamente agli Orsini , al Duca di Urbi- 
-no , ed a Renza da Ceri si trova sottoscritto nei 
-capitofi di una lega solennemente fermata , e conve- 
:nota fra esso loro, ed in tempo che vacava la Sede 
Apostolica : si stabiliva in essa di essere obbedienti 
e soggetti al Pontefice , di difender la Chiesa, e scam- 
bievolmente se stessi , ed i propri stati . Aggiugne- 

* vasi che invitati, e chiamati agli stipend; militari vi 

* si dovessero unitauoiente acconciare^ ma quando le cir- 
costanze lo avessero impedito, era pure in Kbertà loro 

\ accondaurai sepacatamentQ ^ Appena però^ che fixrono 
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^01 <;$ipitoli f^bransiti, con taàta- solennità , i. confede*> 
Mti ^i dìsdokero', ed Orazio Baglìoni^ ed il Duca? 
d'Urbino, sebbene nenuci del Cardinale Giulio de^ 
Mediei e di sua fanùglia , pochi giorni appresso ia^ 
rono condotti agli stipend) duella Repubblica fioren-. 
lina dallo stesso Cardinale / e cosi ì patti di quella 
confederazione violarono ^ come allora roteano fare 
frequentemente que' capitani di ventura e di com- 
mercio . Yeggansi i Doeumenti di Storia Italiana 
Voi. I. pa^. i39 pubbUcajti dal benemerito Signor 
Giuseppe M olini • 

(gS) Appendice iNum^ III. 

^94) Monsignor Gaetano Marini dai. cui favore ci 
giunsero queste notizie, atea notato, come nell' archi- 
vio Borromeo vi sono resgistrati alcupi pagani^ati &t« 
ti in Cantera da Malate/sta Baglioni^p^r' questi teni^' 
menti camerali negli anni iBog: vj i8 19 unita- 
mente ad altre notizie spettanti alla fanngUa Ba- 
glioni . 

(95) Voi. L 126 i4ó« Padova 1769. 

(96) LòCn cit. 
(97^ Loe. cit. 

(q9J Yeggasi la Storia della famiglia Monal^ 
desca: pagn 170 171 che noi però non sapremmo $en>» 
pre ricordare di buona vogUa pel discredito in cui 
cadde ragionev(^lmente il suo Autore Ciccarelli • 

^ (99^ L' inedito Cronista veneto, rammeidata al^ 
tre volte Volume III. carta' tosi cosi narra co*- 
desta nuova azione di Malatesta^ e c(H]i alcuni det«* 
tagli che ntàncanp negU Storici: » Cessata la gran- 
99 de zulSa in Milano, comandata per lo Imperator 
9$ Carlo y . da Antonio di Leva , le genti del Pa-n 
9» pa , e quelle dei Veneziani , uscirono dalla citta 
»' di Pairma, é di Verona e portaronsi insieme ad 
» lallogiaménto kqigo il fiume Oglio, U Sig. Malate-* 
^ $ta ]BagUone qua! si trovava in Crema con homi* 
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n ni d^ arme ^ et cavalli leggieri alla somma di t óòò 
n et fanti 2000 per ordine et comandamento del Dadi' 
» d' Urbino, general gubematore di tutte le g^hti de 
9» terra de la Signorìa di Venezia, ayiòssi alla città di 
" Lodi e con ilbrazodel Sig. Lodovico Yestarìno , se 
)* ne fece patrone , ma con gran difficultd ^ però die 
» ivi valorosamente fu combattuto y et aviita òhe 
y^ ebbe il Baglioni detta citti, vi furono nienate ài- 
9> cune artiglierie dei Yenemani^ et in un subito drizza- 
9» te quelle all' incontro dd castello nel quale Fabrì- 
'> zio Maramano con molti fanti haveasi ritirato . Avu- 
" ta tal nuova il mardiesè del Guasto si mise con 
9) molto seguito de* suoi a galojmare verso Lodi per 
9) togliere quella città a M^latesta BàgUoiie, et ar- 
99 rivato il del Guasto fu incontrato dal Maràmaiiò 
y> quale aprì un fosso per cui potè scavalcasse le mu- 
^ re ed aprire la porta accanto alla Rocca aUi Spà-^ 
^ gnoli che vi erano giunti con 3 00 cavalli ^ et 
9» smontati a piedi insieme con gli altri con gran-- 
99 dissima arrogantia entrorono nella città, et scon- 
9» tratisi coi nemici furono cpn li schioppi alle ma- 
» pi, poi venuti Q^le lanciate et còrteliatè furono 
» con gran carica ributtati fìiora della porta dove 
M erano entrati con mortalità de P una et de V al- 
»» tra parte ^ de li quali fìi il capitanio Errerà de 
yi la fazione imperiale et Fabrizio Maramano da va- 
» rie ferite feriti. Il del Vasto et (Giovanni d'Urbi- 
)» no stavano dìnanti la porta per inanimare i suoi 
» con parole che poco giovpmo et non vedendo* 
9) alcuno novamento, lasciando LocK ritorUorono a 
99 Milano lasciando quella a^i vincitóri che poco 
99 men di tutta saccheggiorono n . Fra i perugini 
che Malatesta ebbe in sua compagnia nell' esercitò 
veneto, vi fu un Gaspero Saraccini dettò il Manci- 
no . Di lui parlò con lode Cesare Alessi ne* suoi elo^ 
cri degli Illustri Perugini parte editi e parte mediti ; 
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Cent, II pag. 144. ^ft ^S^ encomiando ì suoi me- 
riti :guenieri ^ non iscrìve che Mancino fa agli sti«* 
{>èn^ de' Yeneaani con Malatesta Baglioni . Una ta-^ 
e òrcostanza peraltro possiamo assai meglio appren- 
derla dai versi che in sua mòrte scrìsse il modano* 
ae poeta latino Panfilio Sassi foglio 47* 

' (ioo>) Stefano Gua^o fsto. pag. 29 il quale 
oltre essere talvolta un pò varìo dalla narrazione del 
Guicciardini^ per errore dice Crema in vece di Cre«- 
mona . Yeggasi pure V Ammirato Storie Fiorentine 
III.Mo. 

(101) Istorie Lio. IV i 

(ioa; Voi. ir. Lih. IL 

Yio3>) Ne scrìte pure il Mauroceno Op. dt. Lib. 
IL pag. 74* 

(V Si osservi sii di costai T edizione da noi fatta 
in Perugia di alcune poesie inedite di Pacifico Mas** 
8Ìmo Ascolano in enconno di Braccio II. Baglioni 
pag. 8g. 

(104) Scuro di Pietro degU Sciri Ricordi mss. 
delle cose di Perugia alT anno 1527. 

(io5) Patriado de' Róssi Mèmorìe istoriche ec. 
//• 99 129. L'Anonimo della Cronaca veneta ma- 
noscritta di cui abbiamo fatto Viso più volte , seri-* 
ye che il Duca di Borbone quando nel 1627 dn 
sponevasi. alla impresa di Roma , pacificatosi . con ì 
Golonnesi , chiamò in quella città Orazio Baglioni fira-* 
tello di Alfliatesta ^ quando Orazio atesso crasi asso^ 
gettato Salerno • 

{10&) Op. cit. pag. loo. 

(107) Op* cit. pag. 22. 

(loSf) Tita di Benvenuto Cellini Fir. 1829. FoL 
L pag., i84- 

(109) Quel brev^ si legge nella collezione dei 
brevi ottanti aMa famiglia Baglioni, ed a MalatesH 
ta, ipà ricordata yb/. ^. 



(iip^ Teseo Alfam^ e Scirò degli Sciri neMo- 
ro Ricordi delle cose di Perugia. 

(i 1 1) n Yarchi peig. 97. 98/ oltre il Pelliiii 
Star, di Perugia^ narra con buoni dettagli que^a 
proditoria uccisione di Gentile con tutte l0 circo- 
stanze che P accompagnarono « Ivi lo Storico narra 
ancora il modo con cui Orazio Baglioni uccise di 
propria mano Galeotto Baglioni , e Cipriano Mir- 
-nenti nelle Storie sue, forse per isbaglio pone que- 
sti fatti jnel iSftS. Lib. VII. pag. a3i. 

^112) Annali JT^^/ra// nella Cancelleria del Co- 
mune di Perugia 15^7 foL ao. In quel ruolo i so- 
li due JBaglìoni sono- detti Illm. Domini . 

(ii3) E' forse errore nell' Ammirato Star. Fio^ 
III. 379 quando scrive che nel i52& Malatesta fu 
condotto dal Re cU Francia ^ almeno manclnamo di 
-documenti più certi . Yolea forse dire che fu con- 
dotto dai Fiorentini con un quasi simulato consenso 
di quel Monarca , il quale poco appresso si mostrò 
avverso ai mal sicari interessi della nuova Repub- 
blica fiorentina. ^ 

(iil0 Gih deduce vasi principalmente da una le t' 
tera ori^nale nelP Archìvio Yaticano ^ e • scritta '4a 
Malatesta al Pontefice. La notizia ci fu comunicata 
dal fu Mons. Gaetano Marini Prefetto di quegli Ar- 
chìvi. Dopo la sua morte, ed in questi ultimi tem- 
pi noi stessi ne istruimmo diligenti ricerche per a- 
verne copia , /e col mezzo del dotto monsignor Ma- 
rino Marini degno nepote dell' illustre Gaetano, 
e degno successore in quella Prefettura; ma disgra- 
ziatamente non fii potuta rinvenire, cod riscontrane 
trandoci quei dott^ Prelato • i» Mi sono finalmente 
rt occupato della ricerca della lettera di Malatesta 
» Baglìom; la mia ricérca però non ha corrisposto 
^99 al fine dierOii §rà proposto . Paò essere benissi- 
y> mo che questa lettera abbia ^veramente esistito 
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fr tie^i Archivi Vaticani, e la testimonianza stessa 
9^ del fii mio 2Ìo n' è una prova irrefragabile • E vi 
19 costerà forse ancora^ ma qualunque ne sia la cau« 
» sa , non mi è venato fatto , almeno sino al pre<* 
99 sente, di ritrovarla . E ne sono dolente siccome 
^ desiderava di fargliela trascrivere, non solo per 
9y farle conoscere il conto in cui tengo i pregiatissi« 
99 mi suoi comandi' , ma benanche peir coadiuvare in 
1^ qualche maniera alla Storia , che ella si dispone 
99 a pubblicare di quell' Dlustre suo concittadino • 

(*) Costui che chiamavasi con sopranome Sei^- 
Vecchia^ làentre si tratteneva in Firenze con il Gon« 
faloniere Gitolamì nelle camere della Signoria, e for* 
se per concludere quella condotta di Malatesta, si 
trovò in un' afssai pericoloso incontro per la vita del 
medesimo Girolami, narratoci dal Segni nella vita di 
Niccolò Capponi, ove aggiugne chef Àlessi passò pe- 
ricolo di essere condotto nelle case del Bargello per 
essere esaminato e punito come caduto in sospet- 
to d} trattare le cose in favore dei Medici e di Papa 
Clemente . ' 

f'iiS) Da carta dell^ archivio pubblico di Peru« 
già fra i Rogiti di Bartolomeo di Ser Ranaldo iSaS 
J*ogL i{tt. Yeggana pure le Storie di Gprtano Ma- 
iiente Lib. V. pag^ 236. 

(i 1 6) Annali Xvirali nella Cancelleria del Comu- 
ne di Perugia i^i%.foL 76 t^^ i4i ^4^* 

^1^7^ Noi non siamo certi di ciò che scrite Ci- 
priano Manente nelle sue Storie Lib. VII. 234 9 
^e Clemente YII. cioè nel 1628 ordinò a Malate- 
sta Baglioni , ed a P^o di Castel S. Piero di scac- 
ciare da Rimina Sigismondo Malatesta che F avea oc- 
cupato* 

(1 18) Tellini III. 409. Un cenno di quel prin- 
* cipio di cospirazione dopo il sacco dì Roma, si da pu- 
re da quel Giulio di Costantino ne' suoi Ricordi mss. 
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citati: -altre Tolte , ed iri a dà principio a qaella bre- 
ve narrazione con questo penl^nesco parlare : JPe? 
roscia arsentita , ma sentirà che quei fatti si pon- 
ghino nel i5a7. 

f^i I g^ Il Breve esiste nella Cancelleria del Co-<- 
mune di Perugia : Reg. Brev. Y. 26. Giglioni Comp^ 
Stdtut. Perus. pag. 70. 

(i 20) An. Xi^iraU neUa Cancelleria del comnna 
di Perugia i^ii% foglio 7». 

(isti) Giulio di Costantino ne' suoi Hicordi ec* 
foL "JOm ter. immagine che fu poi tolta dal Cardinal 
Crìspo quando venne Legato in Perugia nel i544- 
al 154^* 

(xn^ Ragionamen. delle Jns^nzioni da Lui 
dipinte nel Palazzo di loro Altezze Serenissime 
pag. 1 1 5. edizione seconda . 

(i23) Annali Xs^irali ec. nei luoghi citati. 

(124^ Appendice Num. IX. 

(i25) Di codesta morte parlasi pure in due let- 
tere, : non saldiamo da chi scritte : Delle Lettere dei 
Principi ec. II. Jbl. 100. 

YV Cod ne scrìve Gio. Girolamo Rossi nella 
Yita. di Giovanni de^ Medici neonata altre volte, nell' 
edizione di Milano pag* 49* ^ Queste Bande nere 
jì furono ancora quelle che rimaste insieme dopo U 
99 sacco ( di Roma^ e date in governo a Orazio Ba- 
99 glioni alla guerra di Napoli fecero tutte le fazio- 
99 ni in quella impresa . 99 Anche Malatesta allo scrì- 
vere dello stesso pag. 52 contrasse amistà con Gio- 
vanni de^ Medici il quale volea con altri celebri Ca- 
pitani adoperarlo nelle sue ambiziose bisogne • 

(126) Appendice Num. X. XI. 

/127) Bottonio Cronaca mss. nell^ archivio diS. 
Domenico di Perugia alT anno i5a8. Di queUa spe- 
dizióne per espugnare la Rocca <li Asisi tenne me- 
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morìa ancbe Cesare Bont€»n|H tie^ suoi Eioordi msa» 
delle cose di Perugia : 

(ia8) Dalla coUezaaone dei breTi spettanti a 
Malatesta Baglioni ec. citata altre YolìeJòL 6^ 

(i 29) Molùu Documenii di Storia Italiana II* 
.i65. Gò meglio si comprende da una lettera di 
Gregorio Cassie pubblicata dallo stesso Sig. Molim 
òp, cit. II. 2ia 2l3. 

f'iSo) U Guicciardini con assai buoni dettagfi 
espone i disegni di Papa Gemente per rimettere i 
Medici in Firenze ^ e quello che perdo operava in 
.favorire Braccio Baglioni per rimetterlo in Perugia a 
danno di Malatesta^ cui volea impedire che si to- 
gliesse dagli stipendi della Chiesa per arròlarsi col 
R^ di Frauda , o a meglio dire con i Fiorentini • 

(i 3 1) Cesare Bontempi Ricordi mss. delle co* 
se di Perugia nelV anno i Ssg. 

(iZ%) Questo breve ricordato anche dal Varchi 
non lo abbiamo potuto ritrovare • 

(iZZ) Bottonio Annali mss. nelP Archivio di 
S. Domenico di Perugia Jòl. n^S. 

Yi34) MoUni Documenti di Storia Italiana 
JI^ 164 i65. 

(i35^ Non sappiamo qoanto dica bene il Segni 
«nelle sue Storie , che Malatesta & condotto dai Fio-* 
rentini per le premure di quel Monarca : pag. 56 
^75 ; ed intorno a dò veggansi le Notizie della ve-^ 
Ta hihertà fiorentina par. //. 386 387. 
(i36) Appendice Num. XII. 
(137) Appendice Num. XIII. 
(i38) Delle Lettere dei Principi ecc. II. i6a 
166, 173, X99. 

(139) In alcuni ^gli di pubbliche scritture 
fatti da Sdpione Anunìrato Storico fiorentino^ die 
in due volumi erano già in Firenze presso V Avvo^ 
cato Cantini si legge : » Fu fra Signori gran batti* 
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^ volta di Perugia, ore èra il Signor Malatesta con 
^ buon numero di soldati, eid ivi ai era con trin^ 
9^ cere 5 e bastioni fatto forte facendo tagliare tutti 
9, gli alberi da frutto quali erano intomo alla città • 

^i45) Scrìve il Yarchi pag. ajn di6 in quella 
drcostan^a operò più da prete che da àoldato. Di 
lui veggansi anche il Pellini ///. 5^7 ^ 1^ De^rizione 
delia Chiesa di S. Lorenzo di Perugia pag4 ^3 e 
le memorie della Chiesa Perugina mss. di FrcMx^ 
SCO Riccardi niella Cancelleria episcopale L 99. Noi 
non sappiamo per quale particolare circostanza nel 
1557 si modellasse un bel medaglione plumbeo in 
onore di lui che noi possediamo e che qui pubbli- 
chiamo per la prima volta . 

(146) n Maltempi neU' opera cit. pag. 11, lo 
dice di circa ottanta mila uonuni. 

^"147^ Ricordi mss. dt. di Giulia di Costantino 
Jbl: 1 3 U quale scrìve die in Perugia vi erano 4000 
soldati ». 

(148Ì; Appendice Num, XIV. 

(149^ Appendice Nam« XY. Ne abbiamo vista 
altra copia fira i mss. della Magliabecchiana • 

f'iSo) Appendice Num. XVI! 

f^tSi) LiL IIL n PeUìni scrìttore quasi con- 
temporaneo con molta diligenza ed ingeninti, d 
scuopre il vero amore di Bfalatesta verso la pa- 
tria sua in quei durissimi momenti in coi F 0- 
range minacdava as$ai da vicino Perugia , e ci scuo- 
pre eriandio quali furono i suoi pensieri per la di- 
fesa di Firenze • ///. 497 499 ^ T^^ °^^ manife- 
stavano per awentmra sospetti di tradimento ; e che 
poteano sortire anche migliori effetti , se i Fiorenti- 
ni medesimi si fossero risoluti e più facilmente e 
con maggiore prestezza nel somministrare a Ofalate- 
sta quèUe bisogna che loro dimandava anche prima 
di lasdare Perugia. 
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. (i5%) Giulio di Costantino rozzo cronista peni^ 
gino , e ^ ricordato altre volte^ e che era in quell' 
esercito capitanato da Malatesta. Yej^asi anche ilBu-^ 
sini nelle sue lettere al Varchi /^og*. 70. 

(i53>) Queste tappe dell' esercito di Malatesta 
si conoscono pure da una lettera di Rosso Buondel- 
monti Ambasciatore de^ Fiorentini all' Orange scrìtta 
a quel Magistrato de' Dieci della guerra , La notizia 
ci pervenne dalla cortejsia del Signor Àw. Lorenza 
Cantini, Anche Mambrìno Roseo nel rarissimo suo 
Poema U Assèdio di Firenze, eo. Canto II ricor-» 
da come la Signoria di Firenze con il consiglio di 
Malatesta dovè mandare Ambasdatorì all' Grange onr« 
de trattenerlo con proporgli de^ patti , perchè il Ba^ 
gliopi aresse cosi maggior tempo a fortificare il mon« 
te di S. Miniato 9 e cosi anche il Yarohi 1191 3oi, 
La partenza di Malatesta da Perugia fu dipinta da 
Giorgio Vasari nel palazzo de' Medici e da lui descritn 
la ne' suoi Ragionamenti su di quelle dipinture pag^ 
10^. Arezzo 1762. 

f^i54) Della Repuhblioa Fiorentina pog. 270. 

(i55) Appendice Niw* XTH,: è tutta di suo 
pugno, 

(^i56) Gli Stòrici fiorentini peraltro ci raggua** 
gitano con qualche difierenza dei molti e pronti pre« 
parativi operati dalla città di Firenze nécessarj ad una 
vigorosa difesa. Spettatore Fiorentino Vili 91, 
edizione IH 

(167) Giannotti Opera cit. ;^agv 282, 

(i^i) Gio. Batt. Basini nelle sue lettere al Yar-* 
chi fiji forse tra i Fiorentini il più acerrimo nelbia-^ 
simare la condotta da Malatesta tenuta neUa difesa 
di Firenze. Yeggasi alle pag. 62 96 117 iiÒ 119 
189 145 1 63 1 83. Anche il Giannotti nei suoi li- 
bri della Repùbblica fiorentina lo caricò d' imprope-* 
rie p(»g. 23^ 21169 ^7^ ^74^ non essendosi risparmia^ 
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to neppure il Yardii di ciiopnré' di' biàimo' il Ba* 
glioDÌk M^ i partigiani della libertà ^ e gli aTveraarj 
dei Medici non potevano ne parlare ne scrìvere in 
senso contrario . 

(i 5g) In ossequio . della motta rarità £ questo 
libro da noi posseduto^ ignoto presso che a tutti i 
Bibliografi, riferiremo nell' Appendice Num. XYIQ. 
quella dedica stessa • Veggasi là noMra BSiliografia 
dq^ Scrittori perugini L 3oi. Altra poesia sulP: 
assedio di' Firenze ricorda il Moreni nella Bibliogra<« 
fia Toscana //. 5268. Direbbe^ che il Dottor (Guer- 
razzi, seguendo la moda de' nostri teinpi, ha veduto 
anche esso scrìvere in questi ultimi giorni un Ro- 
manzo istorico con il suo ^assediò di Firenze Pari* 
gi i836 frollimi 5. in la/ Di qiiest' opera noi pri- 
ma di vederla ne avemmo i giudiri seguenlj pro- 
nunciati da uonùni intelUgentissimi, e di nome itàlià-% 
no , onore è gloria della dotta Firenze , e che po- 
scia avendo noi stessi letto T opera li abbiamo trò»- 
vati yerìssimi in tutte le loro parti y e nella piènea&- 
za di qne^giùdi^ ci siamo dovuti confermare intiera- 
m^ite^ Scriveva P imo • ^ 

p Questa opera scritta alla maniera di Roman*» 
9» zp storico é piena 4' imjóiaginaziònè è di fuoco , 
9» e non ostante die la maggior parte delle Goseìyi 
» narrate posi sui fatti storici . e sui documratì. e 
. che m& dd p«,onag^ chà «««««.. M.^ 
9» realmente in quei tempi esistito , pure quest' ope- 
» ra non può tener luogo di- Stòria veridica:» Gli 
» avvenimenti vi sono foggiati ^ e concatenati a se- 
• conda della fantasia dèU^ autore , ed i caretterisó^ 
n no pronunciati di troppo ^ ed anche al^ di là d^ 
j» vero e dd verosimile. Lo scopo poi • ddT auto- 
" ré apparisce evidèntemente, quello di desiare m* 
y> dignazione , ed odio contro Qeinènte VII. Carla 
» Y. , ed altri Principi , e contro ogni governo tno^ 
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n nardiicQ e assolato, nel che fare impiega tutto 
n il lenocinio possibile . Quello però che più meri- 
91 ta biasimo e riprensione si è^ che V Autore ha 
99 dipinto coi colori più tetri F abbandono^ e la ia* 
n felicità della virtù, e il trionfo e la prosperità 
9» dei vìz], sicché nellV animo del lettore viene à 
99 porgere una desolazione ^ ed uno sbigottimento in« 
99 descrivibile » . Dicea V altro : ,, quel Romanzo isto* 
,, rico sull' assedio di Firenze, è divenuto rarissimo, 
„ ne io lo posseggo . Benché abbondante d' ingegno 
„ alla Storia vera non gioverebbe per nulla^ ed ò 
^, una forzata declamazione su fatti sformati fuori 
„ defla realtà» . * 

(\^^) VerndgLioli Bibliografia perugina pag* 
134. Ivi il Roseo si protesta di avere narrata la pu-« 
ra verità, e di essere stato testin^pne. di vista di- 
cendo; Canto JX Sanza 'jQtn 

» Pi^teva alcun compia svegliala i^ena 
99 Constil pia eletto dir ^ ciò s^i confessOj 
y> Ma con più qffection , credo che appena 
99 AUro dir non potea > ch^ di me stessa • 

9» Fia ancor de verità mia historia piena 
99 Che dar mi w tal yante , per expresso 
99 Haver toccata la s^era certanza 
- 99 Intatto queV c^ho scisto de importanza: 

■ • • • * * 

In quel modo medesinio che il Rosed lodava. 
Malatesta, Claudio Tolomei in una canzone as^aì bia-? 
simiata dal Varchi, enconcuava il Principe di Orango 
mentre trattenevasi alF assedio di Firenze. 

(161) Della importanza di tali lettere per 
quel tradito di Storia fiorentina veggasa il Moreni. 
Bibliografia della Toscana /. 196. 

(16^^ frasari Ragionamenti sopra le invenzia^ 
ni ec. pag. n6 Arezzo 176». 
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^i63) Cesare Boìaiemjfi Ricordi delle cose di 
Perugia» 

(164^ Molti perugini che furono a quella gaer-^ 
ra con Malatesta , sono ricordati dal Roseo nel suo 
poema dell'assedio di Firenze. Yé|;gasila nota 197. 

(i65) Sìsmondi Repub. Ital. J[p^I.3i.d^ ^ e 
gU Storici fiorentini ivi citati . 

f^i66) Appendice :Niim. XIX. Varchi 34o. Se- 
gni Lib. IV. Giovanni Gambi nelle sue Storie pab« 
bli^te dal P. Idelfonso da S. Luigi dice ^ come Ma- 
latesta ottenne quel bastone nel giorno ig Gennajo 
iSag. Anche in un Diario anonimo^ la di cui noti- 
zia ci fu partecipata dal Sig. Avy. Cantini di Firen- 
ze , si legge che ciò avvenne in quel giorno ^ ed in 
quell' anno^ come scrive anche il NerU^Migr. 219^ e 
ciò perchè quegli Scrittori fiorentini adottarono il 
costume che era colà nel diminuire di un' anna-F era 
Cristiana , dove che gli altri Scrittori seguivano l' era 
comune , e costume tenuto sempre oa Pisani . Il 
Cronista anonimo gli ^ ricordato così ai . biasimi di 
Malatesta codeste sue lodi riunisce . » Era di cuo- 
,, re grande , ed assai buono per la guerra , molto 
,, amato dalli suoi soldati li quali da lui erano trat- 
,, tati .bette. Ma fii cattivo assai per noi perchè fe^ 
9, ce achordo con Papa Gemente, e ci tradì,,. A co* 
desti :giudizj ag^ugneremo quello del rozzo Cronista 
perugino citato altre volte Giulio di Costantino che 
lu con le sue milizie . ,, Fé grandissime defese po- 
^, trem dire contro un Papa, e uno Imperatore, e 
)^ «aV esercito Spagnòlo che era siito sempre vitto^ 
,, rioso, e fatte grandissimo prove ^ et battaglie in 
9, Italia, et for d' Italia, e potrem dire che; se el 
„ Papa avea fatto partire Malatesta da Petoscia,lu- 
,, je avea tenuto el Papa fiiore de casa „ \ e con una 
narrazione poco varia si esprime il Signor Sismondi 
nella sua Storia delle Repvh. ItaL XV f. 47* . 
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(lèy) Marzocco: Lione, e per lo più dipinto 
o scolpito . Veggasi il Buonarroti La Fiera Atto 
III. Scena I. L'antica arme dei Fiorentini fu una 
Croce alla quale i Guelfi accoppiarono il Lione. 

(168) Pag. 340 Appendice Num. XX. 

(169) Nardi Lib. Vili. 3i3 Ammirato Sto^ 
rie fiorentine Lib, XXX. pag. 389. // Mannì Si- 
gilli VI. 12.9 iZ'j. parla di lui, e di sua famiglia. 

(170^ Appendice Nùm. XXI. 

(V Neil' anno antecedente anche Malatesta 
fece scortare dalle trombette del suo esercito la 
solenne sfida combattuta da Lodovico Martèlli, e 
Giovanni Bandini, ampiamente descritta dal Varchi 
pag' 349 • e ricordata da Giuseppe Grassi nel suo 
Dizzionario militare Tom. a. pag- 74- ove V illustre 
Lessicografo osserva essere stata F ultima sfida ca- 
valleresca celebrata in Italia con tanto sfarzo e 
tanta solennità « 

^"171) Dello stato calanutoso in cui trova vasi 
V esercito tedesco fuori di Firenze parla ancora un 
Diario mss. dall' anno 1619 al 1570 di Gasparo 
Ricci da Gantiano nella Biblioteca Vaticana . 

(172) Queste abitazioni, e codesti alloggiamene 
ti di Malatesta erano precisamente ^ ove oggi è «il Ga^ 
binetto fisico : Ossersnitqre Fiorentino Vili. 96 
terza edizione • 

^"173^ Di Ottaviano, e Leandro Signorelli par- 
leremo qui presso , ma di Annibale ^ dal Varchi in 
fuori non troviamo altre notizie; e forse non è quel- 
r Annibale con assai lode ricordato da Mambrino Ro-^ 
seo nel suo Poema Canto IL Stan. 37. 

(174) Varchi 36a. Mambrino Roseo nel Poema 
citato così primieramente cantò del Signorelli Ca/z^ 
to II. Stanza 35. 

99 Seguita dopo questo il Signorello 

Vi Ottaviano , al mondo , novo Marte 

13 
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n Ha tutta bianca la ^Oa insegna, quello 

y> Poi una traversa negra la disparte 

n In mezzo e poi ritratto : un grande ucello 

n CW un altro ha sottomesso con grand' arte 

n Dimostra: ch'ha speranza anchora, lui 

99 Cacciar al basso : V inimici sui : 

Altrove Canto III. Stanza Vili. 

n Come potrò lodar tanto che baste 

A Quel gran Marcello , o , novo Scipione 

9) Nò par eh' el nome suo macule , o , guaste 

9» Della vittrice antiqua Natione 

9» Octavian, che le sue ininiice baste 

91 Atterra spinge , e Italia in pace pone 

99 Solo aggionto il cognome, Signorello 

99 Denota F alto ingegno , e suo^ cervello : 

Della sua morte poi cosi cantò lo stesso poòo 
culto Poeta : Canto Vili. Stanza 35. 

99 Alexandro anco Lamirandolano 
99 Vi fu ferito ; e '1 Perugin valente 
99 Che de la Candia e nomato Andreano 
99 Con altri assai , cb' io non scrivo al presente , 
99^ E tomo al Signore!!' Ottaviano 
99 Ferito qual già dissi gravemente 
19 Tal cji' a Dio rese lalma e! quarto giorno 
99 Cagion de comun duolo e pianto e scorno ^ 
99 Venuto el giorno poi eh al monumento 
99 Fu deputato el corpo memorando 
99 Raccolti fur de poveri trecento 
99 Con torce accese : el corpo accompagnando 
99 Sequita poi con doloroso accento 
99 In atto mesto , e vestir lacrimando 
99 La sua famìglia et con le insegne atterra 
99 lÀ ^Ifier ; poi gentil huomiu |delia guerra 
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^ Con li debiti honor : fu sepellito 
f> Che si conviene a un tal signor pregiato 
)» In un bel marmo : e poi sopra sculpito 
n Con r Epithaphio a letter d' or formato 
» Che dopo secul molti reverito 
9» Sera tal loco, e in cener poi serbato 
9» Come colui , che in l' arte militare 
9» Era folgore ^ e scoglio singolare • 

Dopo la terza delle riferite ottave , nel Poema 
del Roseo , per una maggior distinzione vi si pose un 
piccolo intàglio in legno ove si rappresenta una porzio- 
ne dei solenni funerali del Signorelli. U fatto di arme fu 
dipinto dal Vasari nel palazzo dei Principi di Toscana; 
e lo stesso Vasari ne'suoi Ragionamenti, ove descrive 
quelle pitture medesime pag. iig. i/à rezzo l'jGn co- 
si ne favella. ^ L' ho fatto per quella scaramuccia 
» terribile cagionata dalla troppa voglia de' Citta- 
yi dini, è forse con non molto giudizio nel volere 
n che Malatesta Baglioni , e il Signor Stefano Co- 
99 lonna accampassero fuori in qualche parte V eser- 
* cito , e da loro era più volte stato detto che era 
5» pazzia; pure per contentargli uscirono fuori; e 
'9 questo e quel giorno nel quale ammazzarono Amico 
» da Venafro in sul monte dal Sig. Stefano Colon- 
^ na , e nel quale Malatesta manda fuori della por- 
>» ta S. Pier Gattolini, Ottaviano Signorelli Colon- 
99 nello , Bino Mancini , Biagio Stella , Raffaello da 
» Orvieto ^ Prospero della Comia, Caccia Altoviti, 
9> e gli altri suoi, che su per la strada a man rit- 
» ta appiccano si crudel battaglia sul poggio con la 
» fanteria Spagnola , e per la Porta S. Fri ano a 
n queir of a medesima usci fuori Bartolomeo di Mon- 
» te ^ e Ridolfo da Scesi , che piegando a man ritta 
99 con gli Spagnoli di Monte Oliveto attaccarono 
^ dair altro lato una buona zuffa onde Orangé fu 
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:9 forzato mandare loro soccorso del campo italia- 
» no , dove nel fine della battàglia con morte di 
» molti, volendo Ottaviano Signorelli rimontare a 
r> cavallo , fu ammazzato da una moschettata ^ sen- 
99 za molti altri nobili della città die furono feriti, 
» cosi dalli Spagnuoli » . La morte di Ottaviano Si- 
gnorelli nobile perugino , e capitano espertissimo ^ è 
cosi riferita in .un necrologio della Badia fioirenti- 
na Carte 1 1 5. 99 Et a di 1 3 Maggio i53o seppel- 
)> limmo il Signor > Ottaviano Signorelli di Perugia il 
y> quale abbiamo da rendere a parenti a ogni loro 
» piacere a Perugia , di età di 3g anni in circa , et 
S9 è nella volta della sacrestia , serrato nella cassa 9» « 
Pili Storici fiorentini scrivono di Ottaviano, ed anr 
che Cosimo Bartoli nel suo Ragionamento XYlU* 
Ma fra i capitani di Malatesta alla difeifa di Firenzei^ 
vi fìi anche Leandro Signorelli, malamente chiamar 
to Leonardo dal Varchi pag. 3o3 che cosi ne seri* 
ve . 99 Messer Leonardo Signorelli da Perugia non 
» meno ingegnoso Poeta che pratidiissimo ingegnere 
" e valorosissimo capitano, andava riveggendo tutti 
99 i ripari , e tutte le fortificazioni , cosi fatte come 
y> da farsi con grandissima diligenza . Costui per la 
^ molta, sufficienza sua fu p(H condotto per capitana 
» generale di tutte le artiglierie della Repubblica- 
» fiorentina con amplissima autorità per un', anno 
» di beneplacito ; ma egli in capa a sei mesi qon 
y> grandissimo danno cosi delle musfs , come di Mar-^ 
y> te, ne fu acerbissimamente rapito 99. In un ma- 
noscritto della Biblioteca già Oraziani di Torsciano 
ove si raccolsero più memorie della cospic^ua &mi- 
glia Signorelli , e segnato R. Num. 66. abbiamo trova- 
to il Diploma della Signorìa di Firepze del 1 3 Xbre 
1629 ^^ virtù del quale ^ Leandro viene eletto ca- 
pitano generale delle artiglierie fiorentine per due 
anni, e colla generale sopraintendenza delle fortifi- 
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dazioni in tempo di guerra , e di pace . Veggasi la 
nostra Biografia degli Scrittori perugini //. 290 ove 
si riferiscono i versi dello stesso Mambrino Roseo , 
dal quale similmente sappiamo ohe ebbe buona par- 
te in qileUa tanto malaugurata difesa . 

C) ^«ff- 176 ^77- 

(195^ Costui fu un Vincenzio Colombi perugino 

morto nel i532 come sappiamo dai registri della 
Camera Apostolica in Perugia Lib. X. Jbl. 99. ter. 
£' ricordato pure dal Roseo nel suo Poema dell'As- 
sedio di Firenze . Fra gli elogi ineditf degli Illustri 
Perugini di Cesare Alessi pag. 874 ^^ l^gg^ anche 
il suo . 

^176) Il Varchi riferisce una lettera di Ferran- 
te Gonzaga scritta al fratello Duca di Mantova dal- 
la quale meglio si comprende quali cose richiedeva 
ai . Fiorentini V Orango e per quali motivi non fii 
mandato a Firenze . Veggansi pure le Notizie della 
pera libertà fiorentina parte II. pcig. 396. 

^177) Memorie di Religione di Morale Let- 
teratura ecc. Modena continuazione del Voi. V. 
pag. 433. 

(^178) Di questa escita parlasi nella lettera del 
Gonzaga ricordata dianzi . Di Bino veggansi il Cris- 
polti nella sua Perugia Augusta pag. 289 , e gli 
Elogi mss. degP Illustri perugini di Cesare Alessi 
pag. 1198. 

^179) Giannotti della Repub. fior. 272. anche 
di codesti avvenimenti si parla nella citata lettera 
del Valori. 

(i8q> Intorno a ciò vi è altra lettera del Gon- 
zaga allo stesso Duca di Mantova riferita dal Varchi , 

(i%\) Varchi 4o3- 

(i8a) Appendice Num. XXII. 

(i83) Appendice Num. XXIII. 

(i84> Vedi la nota 11 4- 
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(i85^ Memorie storiche ecc. Ili, la^, 
(i86) Alla desciieiane poetica di quella rotta 
ove morì anche il Ferrucci , nel ricordato poeaia di 
Mambrino Roseo dell' edùcione peru^na^ va unito un 
intaglio in legno rappresentante quella battaglia av- 
venuta fra Canignano e S. Marcello» Ivi scrìvesi pu- 
re della morte dell^ Grange . La vita del prode Fer- 
rucci fu scritta da Donato Giannotti , ma forse ri- 
• mane ancora inedita fra i codici magliabedùanij 
e delia rotta del Ferrucci medesimo ci diede for- 
se i migliori ragguagli lo sfesso Giannotti nel $«o 
trattato della Repubblica fiorentina. Un ritratto del 
Ferrucci bene intagliato lo ebbimo ultimamente nel- 
la edizione delle Lettere di Gio. Battista Busini e 
- tratto dalla Galleria di Firenze . 

^187) Gio. Batt. Busini cosi ne scriveva al Var- 
chi Let.pag. i54- ') Io sentii dire al conte Giulio 
ji Rangone che fu trovata una lettera in petto al 
n Principe di mano di Malatesta che gli promette- 
M va di non escire dalla città , quando egU con tut- 
f> to 1' esercito andasse ad incontrare il Ferruccio ^ 
>» e questo medesimo mi confermò il Cattivanza de- 
n gli Strozzi : non aò se f|i vero 99 . 

(i88j Appendice Num. XXI Y. Yeggipisi pure il 
Giovio y e le Notizie della vera libertà fiorentina 
parte II. pag. 896» 

^189) Appendice Num. XXV. 
(*J Memorie Istor, III. 16 1. 
(190) Gaspero Ricci nel suo Diario mss. giàrì* 
cordato^ erra forse scrivendo che lo uccise . Giovi rife- 
rire le sue parole .?» Li Fiorentini quali erano stati as- 
9* sediati in Firenze per undici mesi , e non potendo 
9» più sostenere per la fame, et lungo assedio y fu par- 
yì lato di accordo con el Papa , et a quello parlamento 
99 vi fìi il Sig. Malatesta Baglioni loro capitano , et 
99 molto persuase alP accordo • Un Andreuccio Nic- 
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» celiai cittadino fiorentiaò li rispose supèrbo al 
^ Sig. Malatesta sopra la guerra , adeochè ^ il Sig. 
>» MflJatesla con impeto le amazzò de un pugnale : 5 
ff agMio i53o 9» . G)de6ti &tti sono narrati eoa 
inaggior predane e diligenza anche dal Susini nel-* 
le sue lettere al Yarchi pag. iSg i6o i6i. Vegga^si 
|mre il Nar& Storie Fiorentine Lib. IX. pag. 1 26. 

(i^i^ Patrizio de* Rossi op. cit. III. pag. 162. 

(i^fi) Il Carducci & decapitata sul terminare 
dei i53o, Patrizio de^ Rossi Mem. Is£. III. l'j^. 

(193) Lib. XX. 

(194) Patrizio de^ Rossi op. cit. III. i65. 
(\^^) Il Senatore INiccolò Gaddi uno dei più 

chiarì soggetti di quella illustre famiglia fiorentina^ 
fece dipingere da Matteo Roselli come si crede, ra- 
ri quadri di Storia fiorentina che noi idsitammo fi- 
so db più anni nelle sue antiche abitazioni • Fra es* 
si ODO ve n' era in cui il Gonfaloniere della RepubblS** 
ca fiorentina con vari Priorì incontrano Aktlatesta Bl^^ 
glioni vestito di abiti militari, il quale in attitndiuie 
di amistà, e di rispetto insieme^ stringe In mano al 
Gonfaloniere medesimo , che nuoramente g}i pre.^ 
senta il bastone del comando,, e nel basso deL qua- 
dro n le^e kt iscrizione a gran £aiticai ricopiata da 
«ot , e che diamo nelF Appendice N. XXYI. 

(196^ Mauroceno Ist. Lib. III. pag. i3.8. 

(197) Uultima capitolazione fu che: „ Tutti li 
n Toscani , ed altri di qualunque nazione i quali a* 
^ Teano militato al. serrizio de Fiorentini , e che e- 
91 rano perciò, incorsi nelle pene tanto della persO'- 
9>^ na ^ quanto de' beni , ricevevali egli (ilFontefice>f 
91 in grazia^ come erano prima y^ . Noi ^d>iamo un 
Tecchio ruolo di più fogli eoa vav] nomi, di capitani, 
ed altri militari , alla testa . del quale si legge : In 
Nomine Domini Amen . Hic est liber si{fe bas^ 
tardellus in quo annotabuntur omnes et singidi ca- 



^ campo Spagnolo fu inteso lordine del Signor Mth 
99 latesta se misero a passar corno pecorelle solo 
9ì chiedendo passo e i TÌctaarìa per loro denari . 
9) Passaro a di i de maggio, e quelli cheniuo tan- 
f* to superbe passaro con tanta umiltà che non dan- 
n neggiaro cosa alchuna ^ e se uno metiya una gre- 
9> gna de grano , era appiccato : e cosi votiva el 
i9 marchese del Guasto chera capo de dette Spagino- 
>^ le e in tré di passaro tutto el nostro territori ii 
jFo/. i4 ter.>^ e poco apresso 99 partite che fnr li 
^ Spagnole da qua et tornate en Lombardia , in Ita- 
h lia non se contava più guerra in verun luogho : 
M el nóme e la fama del Sig. Malatesta era sparsa 
^ per tutto , non che in Italia ma de fuore d^ lta«- 
Hf lia, maxime de avere avuto onore contro li diete 
À Spagnole e Papa, e Imperatore^ e il Papa avia 
^ timore de luìe che mentre che era in Peroscia 
^ non ardiva ne comandare ne fare altra despositio- 
» ne de questa terra , e lasciava currere il cavallo 
9» a volontà del Signor Malatesta • Nota che el Sig. 
» Malatesta era come un coccio de bagino per el 
99 male che avea avuto per lungo tempo ^ or pensa 
M si luje avesse avuto sanità quanto saria suto più 
^ grande » Foglio 16. Dintorno a codesti giorni 
Malatesta tolse cura di riunire in un volume membra- 
naceo, e quello stesso che venne esaminato da noi 
nell' Archivio de' Conti Oddi per queste memorie , e 
neU' Appendice ricordato più volte , i Brevi di Leon X 
e di Clemente YII spettanti a Malatesta medesimo^ 
e ad altri Baglioni traendoli dai loro originali. Nei 
principio del libbro si legge : Cum memoria homi" 
num, sii labilis et longa temporum curricola testium, 
probationes cwertant : ne saepenumero^ dominia titU" 
Ics , et alia ut sharia Ivominimi exigiint negocia pro^ 
bari contingat quae itisi per pubblica instrumenta 

probari et ostendi yaleant • Hinc é$t quod strenuis- 
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simM oc ùwictissinuis Dux Dondnus Malatesta Ba^ 
Uoniis volens sibi oc Domino Paulo ( Gio. Paolo £-< 
gliuolo di Orazio fratello di Malatesta ) ejus nepoti 
oc rebus eorum sapienter €ic saluhriter pros^idere^ 
hunc Ubrum fieri oc conscribi mancUwit curavitque 
in quo quidem libro continentur privilegia^ concessio* 
nesj indultcufue apostolica spectantia ^t pertinen^ 
tia ad praejatum Doaùnum Malatestam^ et nepotem 
et eorum successores unum in hunc Ubrum congesta; 
ut longae inquisitionis lapor absit . Jld honorem lau^ 
dem , reverentiam ^ et conserpationem sanctissimae 
lustitiae , et memoriam praeteritorum: sub annis 
Domini millesimo quintrigesimo primo y die vige^^ 
sima sexta aprilia tempore Domini Nostri Clemen-' 
tis Papae Septimi Pontificatus ejus anno octai^o . U 
nptajo che ^e fece pubblica copia nel libbro mede^ 
Simo fu un Bartolomeo di Giovanni Antonio cittadi- 
no che. si segna in fine del volume compreso in fo^ 
gli ^i. Ivi si contengono un Breve df Leon X. .a 
Gio. Paolo Baglioni col quale lo nomina conte di 
Bettona , e gli accorda la somma di dieci mila Da* 
cati de' quali il Buglioni era creditore pei suoi sti* 
pend) militari; gli altri Brevi di Clemente a Mala- 
testa già riferiti nell'Appendice ^ ed i capitoli per la 
resa di Perugia stipolati fra Clemente YII e Mala- 
latesta gié riferiti nell' Appendice stesso Num. XIY. 

(n 1 9^ Alessi , Cesare Bontempi e Pietro degli 
Sciri ne' loro Ricordi mss. citati altre volte. . 

(220) Forse per isbaglio, è notato il giorno 23. 
in un ruolo dei fratelli . dell' Ospedale di S. Maria 
della Misericordia di Perugia. Sembra errore certa- 
mente nel nostro Maltempi ^ che lo dice morto nel 
i53!2 pag. 12. La morte di Malatesta accaduta nel 
1^4 Xbre si ritrova notata anche nelle coperte di una 
vecchia edizione di Terenzio . 



(aii) FoL i6 ter. Chi si sentisse voglia di 
graiidemente adirarsi^ l^ggs^ ^^ relazione deli' ultima 
infermiti , e della morte di Malatesta nel Romanzo del 
Dottor Guerrazzi • Egli la coniò a suo modo nella 
pazzesca , e furibonda fantasia cxm la quale coniò 
f opera stessa à^ Assedio di Firenze . Impercioc- 
t^hè anche in quella narrazione la menzogna V auda- 
cia ^ il maltalento ^ e la più sfrontata insolenza pren- 
dono il luogo della verità, e vanno riunite a più 
knodi volgari e triviali di espres^oni, e modi più 
acconci a narrare le vergognose crapule delle più 
vili tiaveme, che la morte di un illustre Capitano, 
il di cui valore , e militare scienza si celebrarono da 
tutti gli storici italiani . 

(222) Si vuole notare che si praticò Io stesso 
nel 1487 si nel trasporto che nella pompa futti^re 
dei due fratelli Malatesta, ed Orazio figlinoli di 
Pandolfo Baglioni , e cugini fiimmeiiidne di Gio. Pao- 
lo padre del nostro Malatesta ^ Malatesta di Pandol- 
fo morì annegato in un fiume combattendo per i 
Veneziani, ed Orazio meri nella guerra di Beneven- 
to . Si fecero venire le spoglie di ambedue dai luo- 
ghi ove morirono , e nel mese di ottobre si depo- 
ìsitarono nella Chiesa di Monteluci , e poscia con 
gran pompa , e dopo solenni funerali si trasporta- 
rono , e si sepellirono nella Chiesa di s. Domenico; 
^ là' notizia c^ V ha conservata una vecchia Crònaca 

presso di ncaJbL 4^9». ^^^' 4^^* 

Ybfiì3) Sembra che in Perugia durasse ancora un 
antico costume di ciii parla Plutarco Quaest. Rom. 
XXVII. Lo stesso si- praticò in Boma nella morte 
di Severo , come scrìve Erodiano . Veggansi il Fer- 
rano de Re Vestiaria , ed il Carmeli nella Storìa 
de* varì Costumi ec. 

(%^t(i Vermiglioli^Biogrqfia degli Scrittori Pe- 
rugini alV Articolo del Podiani . 



{iifiS) Era iu qaeU' anno Abbate di S. Pietro 
il celebre e dottissimo D. Gregorio. . poi Cardi&al 
Cortese da Modena ed in tempo del. suo governo 
nella Abbazia perugina ebbe le insegue Cardinalizia 
da Paolo III* Yeggasi la Vita premessa alle sue 
opere: Pados^a 1774» 

(226^) Si è già riferito altrove V elogio che il 
Giovio ne fece unitamente a quelli di Gio. Paolo , 
ed Orazio genitore 1' uno ^ fratello 1' altro. di Mala- 
testa Elog. IH). F. Altro se ne ha fra quelli dell' 
Alessi Ehg. Cw. Perus. /. pag, i64- finalmente 
ne funerali di Adriano Baglioni narrati dal Distratto 
Accademico Insensato Gio: Tommaso GigliolL Roma 
1624 leggevasi anche il seguente in encomio di Ma^ 
latesta lY Baglioni: Reprime tandem Malate^ta mi-^ 
litarem impetum aetatis calore pr€LeJervidujn> ^ et 
bellatricis indalis impetum alio dejlecte . Timuit ir-*' 
ruptione tua maèsti^sima patria p lui de tua s'alu^ 
te 4fuam de sua calamitate sollicita , sed a timore 
recreata se se restituit albi ubi cognoa^it praecipuave-* 
neti exercitus munera tibi dejerri , et Jlorentinae 
obsidionis Jer&ukie summum onus te sen^ari . Hie 
enim vero .•*••. bellica virtus pristincun liberta^ 
tem, castiga^it dignitatem oduxit curswn epsples^it 
balleonae felioitaiis . 

(227) Appendioe Nnm. XXXIV. 

(2228) Diano mss. di Giulio di Costantino foL 
17 ter. Ma di codesto esilio scrive il PelHnì con 
qualche varietà ///. 51^4' 

(lìag^ Di questa artiglieria che da Perugia tras- 
porta vasi in Roma, si parla in una lettera anonima 
al Vescovo di Pavia; Delle Lettere dei Principi 
ec. Ili, i3. 

{%3o)Diario cit. JoL 18. 

(23 1) Ijoco cit. joL 33 ter. 

(23a^ Lqq, cit, Jbl. 43 e seg. 



^!233) Dai registri deli' Archivio Camerale di Pe- 
rugia Lib. XI. foL 1 5 ter. 

(a34) Non morì nel i54a come scrìre il Crì- 
spolti . Delle gesta di Rodolfo Baglioni, e della sua 
morte nella impresa di Chiusi abbiamo esatta rela- 
zione daRaflfaeUo Soa nelle sue Memorie mss. del- 
le cose di Perugia^/. 19. 

^^iunta alla Nota P^* '^3* 

Intorno le azioni militari operate da Gio. Pao- 
lo e Malatesta Baglioni per i Veneziani ^ poteano 
pure ripescarsi più notizie nei LYHI Volumi inediti 
dei Diarj di Marino Sanuto il giovane defonto nel 
i535 e che esistono nella Marciana di Venezia, au- 
dio da noi osservati nelle varie volte che visitammo 
quella medesima Biblioteca, ove sempre ci ricolma- 
vano di favori i dotti e benemeriti prefetti di essa, 
Sigg* Ab, Bettio , e Bartolomeo Gamba che da più anni 
ci onorano della amicizia , e corrispondenza loro . 
Noi stessi però ignoriamo fino a quali epoche giun- 
gono i voluminosi Diari del Sanuto ; ma lo estrame 
le notizie che poteano occorrerci, non sarebbe sta- 
ta per avventura cosa breve ^ ne di leggiera fatica ; 
e supponiamo che vi sieno riferite le medesime 
notizie , che si trovano nella inedita Cronaca Vene- 
ta della Padovana Biblioteca, di cui abbiamo fatto 
uso più volte. 
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Lettera del Duca Vaientino ai Magistrati 
di Perugia. Dal IV. registro dei Brenfor 
glio 148. ter. nella Cancelleria del Comune 
di Perugia . 

Magnifici et potentes Domini Amici et tam» 
quàm Fràtres praecipui saluiem . ) ' ^ ^ 

Superflua cosa saria narrare dal principio 
la perfida rebellione et atroce tradlmentor ad 
voi y et a tucto el móndo notissimo ^ et de^- 
testàbile el quale li vostri et loro complici 
hanuo usato con la Santità de^nosro Signore 
et ,'nui : de la quale nonòbstante che loro fos- 
sero tucti vassalli j et per la magiure parie 
soldati nostri ben veduti el accarezati come 
i^glioli et fratelli et beneficati cum augu9ien- 
to grande di s^ato, niente de meno non baia- 
no alcuGio regùardo ne ali predecti meriti di 
Sua Beatitudine et nostri , ne al proprio ho- 
nore l^ro; ma uniti da la superchia ambitio- 
De> et oj^cecati dalla tyrannica cupidità <^e maa- 
carono nel punto dei maggiure bisogno ^ce 
volitarono le arn)^ de $ua Santità , et nostre 
contro dessa medesima j et contro de nui ad 
suersione de li stati et persone /nostre ; et co- 
xnenzando da, nui ce hanno perturbati li stati 
nostri 9 de Urbino j de G&merìno ^ et de Mon- 
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te Feltro : et machioando con ogni extremo 
sforzo et aUerarce tacta la Romagna; et pro- 
cedendo tiiclavia alla offesa sotto pretexiu de y 
reconciliatiooe , finche ce viddero renoiassati in 
tanta forza de novi exerciti che resìstere non 
ce posse vano ^ et si prava ce stata la loro in-^ 
dignità , che ne pure il beneficio della clemen- x 
tia a loro usata da la p^... et nui : ne per 
la instaurata benevolentia nostra cum loro se 
sonò remossi da le lo j e prime iniquissime de- 
liberationi in nelle quali perseverano : subito 
che hebbero intesa la partita de le gente fran- 
cese tornare verso Lombardia y per la quale 
credevano che nui fossimo remasi debilitati et 
cum gente de poco momento^ monstrareno 
privinire da loro medesimi ad ajutare alla im- 
presa nostra de Sioigalia dove facta mustra del 
terzo de la fanteria che ce aveano conducta ^ 
et occultato el resto tra li edifici] delia terra 
aspectareno la nostra venuta cum ordine che 
de nocte farieno accostare le loro genti di ar- 
me et &nterie , le quale tuctavia faceano so- 
pra vinire et allogiare alii conturnii et ad uno 
medesimo punto per la via della Rocca cum 
la quale havevano tal intellrgentia ^ mettere 
quella fanteria nella Cipta nuova , in la qua« ; 
le per essare strecta credevano ce alloggiaria- 
rno cum pocha gente , et cusi a lo improviso 
opprimerce et>^are efFecto a li loro primi pro- 
positi j il che nui chiaramente presentito cum 
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órdiòe et: presiézzà li preocupamo in modo 
che ad uno tracto havemo facto pregioni il 
Duca de Gravina , Paulo Ursino , Yitelolio da 
Castello j etLiverotto da Fermo, et scopeti! 
svaligiati , et oppresse le loro fanterie y et gen- 
te a cavallo occulte ' et palese : per le qual 
cose il Castellano, vedendo le predicte machi- 
nazioni represse ce consegnò subito quella Roc- 
ca liberamente • Le cose predecte havemo fa- 
cte costrecli dala necessità in nela quale ce 
hanno condùcti li predicti : et pei* imponere fia 
alla infinita^ |ierfidia et iniquità deli predicti , 
et de li loro complici ^ et cusì reprimere la 
loro imensa ambizione > et rabbiosa cupidità 
veramente publica peste di tucti li popoli d' 
Italia ; cum li quali justa cagione hanno le 
vtf^tre Ma^ificenze de ràllegtarse summamen* 
ìet Adde liberatione dele qualj et dela qua- 
le Magnificéntia vostra consta de comandamen- 
to dela predicta Santità ce conferimo cum que- 
sto esercito per sublevarvi dala rapace et san- 
guinolenta tyrannia da la quale^già più tem« 
pò sete oppressi j et redurve a la libera et 
salubre obedientia dela Santità prefata , et do- 
la Sede Apostolica^ sotto observato de li vo- 
stri soliti privilegi . Per la qual cosa : exor- 
tamovi et come Gonfaloniere et Capitano de 
la Santità et Sede prefata ^ comettevomi ^ et 
comandamovi debbiati alla recepula de quis- 
ta da voi removere qualunche altro jugo , et 
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maDdare alla prefata Santità Ambaxiatori per 
lì qnali li se presti la debita et piena obe^ 
dientia ; adfichè non facendo , noi siamo astre* 
cti reducervi per for:^a a cusi debito >^ ufficio : 
del che ce recresceria per li gravi inconvenien^ 
ti che ne risulterieno a tutto quello popolo al 
quale sempre dala pueritia avemo portata ^ et 
portando benevolentia singulare • 
• Dat. Gorinald. die 2 Jun. i 503. 

Cesare Borgia de Francia Du^ Roman* 
diolae Valcntiaeque princeps Hadrias et Ve- 
nafri D. Flumbini ac S« R« E. Gònfalonerins 
et Gapitanéus generalis . 

Agapytus 
A tergo I 

Magnificis DominisJ^noribus^ Gonsiliis, 
Officialibus^ et Gommun. Givit. Perés. àmicis 
tarnquam fratribus nostris carissimis • 

II. 

Lettera di Gio. Paolo Baglioni a Lorenza 
d^ Medici Duca d^ Urbino ^ tratta datt^ A^ 
utògrqfo presso il Sig. Marchese Gino Capponi . 

III"** ex"* Dne Dne nostr. unica bumilis conm. 
&c. Se deve ricordar V. ex;*^ quando quilla 
fu in Monte Fiascone cnm la Santità de N» S. 
me designò al governò delle genti fiorentine: 
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et de tale couducta me ne diede firma pro- 
missione ^ et mandando io Ser Cbristoforo mio 
Cancelliere per expedirla et concluderla: Torno 
cam speranza che- V. ex:^* pò le feste di Natale 
haveria resolute le cose mie: hora essendo qael* 
lo Ji per tale cobto; me notifica tale condtìcta a 
me promessa da quella essere data a altri : et 
io esserne levato : el che ( benché io no lo cre- 
da) me è parso farlo intendere alla ex;^>* Y. che 
si per qualche bono effecto habbia mutato lo 
animo suo cum lo quale so sempre per con- 
formarme : se ddgni per una sua darmene av- 
viso: acciò io possa dare licentia a qaesti miei 
Soldati : che socio tale speranza cum grave 
mio dispendio : li ho intractenuti ; et me lie- 
vi da questa spesa : et quelli no se possono 
dolere de me : et io darò quello ordine /al 
venire mio che parerà a V. ex:*** 

Non bisogna che io li ricordi a tucto el 
mondo notissima la servitù mia in V. eX:*^* et 
sua 111"** Casa: et quale ricognitione io meriti 
da quella I che appresso li altri suoi s^ me 
estimo esseli et fedelissimo quanto alchuno al- 
tro eh' habbia: et V.ex:***in quale grado che 
li piace me pude tenere : ma solo ine dote : 
che intendase per tucto che quella me havia 
data tale conducta : essendole privato me da 
poca rìputatione : et ali altri da ardir ^ pen- 
sando che io non li so quello vero servitore 
corno per ogni pro?a ne puoe essere Certa e 
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verrficarseDe corno più abpiena li exponerk 
M. Jo.Baptisia Lilio al quale la prego se de-* 
gni presiarli quella fede che faria a la mia 
propria persona : Supplicandoli me dia io que« 
sto alcuna resolutà resposla : et a V • ex;^'^ ba- 
milmeute me ricontando : 

S;**'*!©: Paulus^ BalleoDus 

Gauar.-xviij. Jennarus Mpxviij ' 

V. ei:»*D. 

Ill:°*« ac ex:"^ Duo: Duo: 
; L: Maedices Urbini & , 

Ex: Repu:® 
Fiorentinae arraorum Cap:^ . 
Geràlì: Duo: meo unico. 
Romae 

HI. . 

Liitera ad Adrianùm VI. Pontificem Max^ 
super post. S» Fatucchi ad Lacum Trasirne- 
ni^m 1523. DalP Archiselo di Casa Boromei^ 
in Roma . . 
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. Beatissime Pater: post pedum oscula Beatorum; 
qUum. audissém nuper Sanctitatem vesiram con- 
cession^s Sedis Apostolicae de postis Glusii di'- 
strictus Perusii factas revocare velie dixisse ubi 
illam habeo^ quàe post. S« Faiochii dicitur et 
quantum ad istam n^eam attinet^ maini ere- 
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deré ex igDoratione potius mei lusti diali qiìata 
alia ex re id procedere • Nam si Saoctitas Ye- 
stra his qui prò Sede Apostolica sanguinem 
profadere sunt parali praemium dare coosuevit 
teoetur malto minus illis adi mere qui sangui- 
nem iam profaderant « Etenim ego is sum Pa« 
ter Beatiss« humiilimus S. V. subditus , et ser-^ 
vitor Malatesta Baleouus nobili ( quod nemo 
negel ) genere ortus , qui in Gastris fé • rè; Julii 
secundi S. V. praedecessoris apud Raveonam 
prò Sede Apostolica contra scismalicos milita- 
vi j et circiter 40 vulnera omnia fere laethalia 
iQ ea pugna accepi : quo virtutis et pietalis 
merito a fé . rè: Leone X , qui legatus Julii in 
èo praelio pràefuit , et meorum vulnerum testis 
fuit, de hac posta prò 29 annis remuneratus 
fiet sub certo annuo censu, qoem sempér Se- 
di Apostolicae persolvi . Nunc Sanctitatem V. 
supplex oro ut talem concessionem tanta mi- 
hi ex causa factam praeservare dignetur praeser- 
tim quum dia hanc postam a me valde me* 
lioratam ^ aeJificìisque decoratam possederim • 
Porro ego in hanc militiam ^ cui nane incum* 
bo ante V* Sanctitatis in^ Italiam adventum , et 
ex illis ••.... Pontificatus Leonis et cum 

ejus volantate me contuli , et hic j et ubicum* 
que terrarum fuero numquam contra Sedem A- 
postolicam veniam^ sed prò ea semper ^ et prò 
Sanctitate Vestra propriam paraius . ...... pò- 

nere vitam . Itaque iam de Sede praedicta be^ 
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nemeritùs \ él nttmquaiA malemeriiiis • • • • San^ 
ctitatem Vestram iterum supplico, si modo vera 
exposui, me desuper nou molestari permitiat^ ut 
hoc novo Sanctitatis Vestraé munere^ et alii meo 
e^templo ad servienduoi fideliter , et prompte 
Sé Bedi Apostolicaó inviteutur . Deus Omnipo* 
teòs Sanctitatem Vestram prospere! cuias Smis 
pedibus me quam humilissime comendo..... 
xmi. Junii 1523. 

IV. 

^ • • 

9 
4 

Ex Epistolis Petri Bembij Leanis Xitomi'- 
ne scriptis Lib. IV. Ep. i6. 

Quo te amore complexus seraper faerim ;. 
quamtoq : studio ornandi tui , tuasque fortunas 
dignitatemq: amplificandi ^ teuear / profecto tibi 
esse debet exploratissimum • Multa enim atque 
illustria mea m te paterna officia et studia ex- 
titeruot . Hanc , benevolentiam volupt'atemque 
erga te meam longe maiorem atque in tua com« 
moda paratiorem et prouiorem efficiendi pul^ 
cherrima tibi s^se facultas obiulit . He ri media 
io Urbe Carolus Gratiauus socijques qui cunx 
ipso erant quinque Gentilem Marcianum mul-» 
tis vulneribus éoufossum turpiter foedeq ^ in- 
terfecerunt . 

Quae rea ita me vehementer commovit; 
ut oroném curam adhibendam statuerim ^ ut 



\ 



3 



/ 



I 



/ 



Xf 



s 



illi sicarij prò sui sceleris atroci tate puniaDtiir. 
Quid euim ulli tutum aut quis esse locus se- 
curus potest si talia Romano prope in foro 
moliri atque patrare homiues , audeaut ? Qua- 
roobrem mando tibi àtqne impero ut una cum 
Perusiae Magistratu dés operam ut Garolum 
sociosque quibusqum modis atque àrtibus com- 
praehSdatis : quam sane rem eo curare di- 
ligentius debebìsj quod ejus sceleris audacia 
notam atque ignominiam affert Gentili Balioni 
propinquo tuo ; qui cum nefarius ille trucida* 
tor Romam venerai • Itaque ut mentis animiq ; 
mei sènsuui melius( atque apertius intelligas ; 
scire te piane volo ^ si mandatis imperioque 
meo ea in re obtemperaveris , Carolumque 
ipsum et socios capios comprehensosqué Magi- 
stratui tradideris me daturum operam ut intel- 
ligas te mihi rem gratissimam fecisse melio- 
reque, quam adhuc fueris loco apud me fu* 
tùrumv. Sin aliter^ac sperò et studio diligen- 
tis^eque tuae confido tibi statues esse facien- 
dum ; hoc est j si latrones illi tua cura tuo- 
que studio fulii non capientury quo te magis 
amo, charioremque habeo^ fortunasque tuas di- 
gnitatemque, amplificare magis cupio ; eo te gra- 
vioribus indignationis odijque mei stimulis in- . 
sectabor. Dat. quarto Gal. Sept. MDXHI. Aii^ 
no primo . Roma . ^ 
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Ex Epistolis Petri Bemhi Leonis X. no- 
mine scriptis Lìb. IV. Ep. 17. 

Intellexi profectnm te io Vòlscos es^e ^ al 
id muoicipiam Hippoliio Atestino Cardinali tra- 
deres • In quo tametsi gratias mihi fecisses, si 
eam profectionem rùihi antea per litteràs sìgnì- 
ficavisses^ meqne vel mandante ve) admonito 
suscepisses \ te tamen de eo adbuc officio non col- 
po . Mando antem libi atque ijs qui tecum sunt, 
ut domum quam primum redeatispeve uUnm 
aliud municipium aggrediamini • Quod si ante 
quam haec tibi liiterae sint rcdditae locum iam 
aliquem fueris aggressus \ impero ut eo statim 
relieto omnibusque tuis abductis mililubus ab 
eo recedas . Id qui non fecerint , ea poena quae 
est de laesa majestate ^ teneantur • Caeterum 
quoniam beri ad te scripsl de scelete per Ca- 
rolum Gratianum sociosque perpetrato , te hor- 
lor ut cura studio diligentia labore dcnique 
omni tuo mandata nostra explices • Nihil enim 
mihi aut gratius potes facere quam si rem con- 
feceris, aut molestms quam si mihi non parue- 
ris praestoque fueris , quodque magis indigna- 
tìonem in te meam excitare possit. Dal. tertio 
Cai. Sept. Anno primo . Roma • 
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Narrazzione delV Assedio di Perugia faU 
to neW aprile del 1517. dal Duca di Urbi- 
no ^ e da Carlo Baglioni j delV accordo e 
liberar zione della stessa Città j tratta dulie 
Cronache inedite di Teseo Àlfani\ 

Parassi qui sotto ricordo di più cose oc- 
corse nella Gina nostra per la novità j et as/- 
sedio posto dal Duc^t d' Urbino ^t Carlo Ba- 
glioni per il quale la Città nostra fu in mag- 
gior pericolo, che mai uomo si ricordi essere 
stata ^ benché alla fìne con danno inestimabi- 
le j ed occisione ne sia stata liberata come ap- 
presso • Come si h detto disopra s' intendeva, 
che Carlo Baglioni con certi fuorusciti essere 
andato a trovare il Duca d'Urbino, et fatte 
molte provisioni di gente , il Sig. Gio* Paolo 
tornò dal Campo j et rassettava i suoi solda- 
ti ^ e delle terre sue j et del Contado nostro 
faceva molti fanti , si rassettavano i muri , et 
porte della Città , e in vari luoghi furono fat- 
ti de' Bastioni , cioè uno in P. S. P. sotto S. 
Girolamo j \ altro al Cassero di $• Antonio, 
uno in P. B. a S. Cataldo, et uno in P. S. 
S. sotto S. Francesco del Convento et uno a 
S. Francesco delle Donne in P. S, A. Tutte 
le porte salvo le principali furono serrate, et 
-rimurate^ et stavasi con sospetto, finalmente 
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circa a di 7. magg. sMatese che gV iDimici a- 
vevan preso Sigillo , Fossato , e Gasa Castal- 
da j poco dopo si diceva che erano stati al 
Pìaoelio, e dove andavano^ et facevano daor 
no inestimabile con fuoco , e mozzare alberi, 
roassimme noi patimmo assai fi Castel d' Ar- 
no ; sabito corsero al Ponte Val di Ceppi , e 
guastarono li molini , et poi certi cavalli j e 
fanti presero S. Bevigoate , et Monte Luce , 
et corsero fino alli muri della Città j per la 
qual cosa avendo colta la Città sprovista non 
ardiva quasi niuno uscir fuori} ma tutti alten- 
devano a guardare li muri ^ pure alcuno del* 
la gioventù usciva fuori , ed affrontava li ne- 
mici^ fra li quali Jl nostro sventurato Camil- 
lo , desideroso acquistar nome , avendo più 
volte affrontato li nemici , e guadagnato un 
cavallo questo di 1 4^ Mag. e fu di Giovedì 
andò al matotiato di Monte Luce ^ e lì com- 
battendd fu da uno schioppetto nel petto feri- 
to ^ e poco dopo il meschino morì • A Dio 
piaccia aver perdonato alla sua gioventù ^ es- 
sendo morto per combattere contro li nemici 
della Chiesa^ la sua morte in tal modo sbi- 
gotti la gente che niuno quasi, usciva fuori y 
pure depoi ritolsero alli nemici Monte. Luce 
et le bisoche con molto riguardo menavono 
prima a S. Lorenzo^ dopoi alla Fraternità di 
S. Francesco in P. 3* S. dove sempre dimo- 
rarono con buona custodia -^o che darà la 
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guerra • Mai era gì^no ^ che i^nemici più vol- 
te non corressero alle porte cioè a P, 3. A. 
et P. S. P. dóve facevano tatto il loro sforzo , 
e seospre nella Città si levava rumor grande 
che èra una compassione a vedere il Popolo 
tutto , grandi j piccoli, e vecchi, dì ^ et notte, 
slava in arme perchè la cosa era universale"^ • 
Li nemici per lo più era gente oltramontana^ 
et aveva fama portarsi malissimo dello donne , 
et robba^ per la qual cosa il popolo era uni- 
to alla difensione . Molta gente èra fuggita e 
le donne la maggior parte erano scansate ad 
Orvieto, e V Isole del Lago erano piene • Le 
nostre con quelle di Tindaro j e Aluigi , et 
fratelli dopo il caso di Camillo andarono a 
Monte Pulciano • L'.Ouaviana per essere vici- 
na al parto rimase nella Città con la madre. 
Il ,Sig. Gio/ Paolo era spio nella Città a por- 
tarsi magnanimamente nella Città ^ a provede- 
re il Sig« Geptile , e Sig, Orazio Baglioni e- 
rano in Campo ^ e con circa 400 cavalli tor«- 
nati a Spello mai poddero entrare nella Città , 
perch^ li nemici si erano fermati a Ponte S, 
Giovanni, SI diceva^ che il Duca avesse in 
campo Ì2 mi« uomini che erano il fiore d' Ita- 
lia > et altrettanti fra venturieri ^ et dello sta- 
to suo^ aveva preso, e rubato più castelli ^ 
massime della collina , e faceva danni gran* 
dissimi; finalmente essendo alli 16 di maggio 
di sabato il Dtica fé ordinare tutto il campo 
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per dare V ultima battaglia ^ et avendo den- 
tro il trattato j come appresso diremo j qael 
di era V ultima roina di Perugia se Iddio non 
provedeva • Sentendo il popolo che li nemici 
venivano alli muri j si ordinarono alli ripari , 
et il Sig. Gio. Paolo Baglioni andando in P» 
S. P* a cavallo tutto armato salvo il capo, 
.come fa presso S. Domenico fu da Usebio 
d'Alberto Baglioni con uno spadone avvelena- 
to che li era accanto appiedi assalito > e due 
volte menandogli al capo ^ mai il colse , quel* 
li che erano li con lui subito il tagliarono a 
pez^i;^ e così fecero a Cecco Carbone che an- 
co lui li menò con una spada, Gio* Taddieo 
si volse salvare con fuggire^ e poco lungi an- 
cor lui fu morto j e tutti tre uniti furono stra* 
gioati in piazza per li piedi > e giorni li alla 
fonte li mozzarono li Capi j e poserli nelli fer- 
ri della fonte ^ e li corpi tre dì stettero nella 
.piazza., e di poi sotterrali: li Capi di i Use- 
bio j e Gio. Taddeo furono sospesi in una lu- 
miera sopra la porta del palazzo del Podestà , 
dell'altro fu sotterrato, e lì stettero più^ e 
più giorni appiccati per esempio. Essendosi 
scoperto il trattato sonarono le campane ad al- 
legrezza , et il popolo si rallegrò. Li nemici 
sentendosi scoperti si freddarono ^ e si ritira- 
. reno alquanto addietro ; furono presi Gio. An^ 
drea di Val ma rio, un suo maestro e garsone, ma 
trovatasi la verità che non erano. in colpa fu-> 
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roDO lasciati , fu preso ancora un' allevalo del 
detto Usebio chiamato PaumoUo , e posto al- 
la fune confessò il tutto; Avendo i traditori 
ordinato , mentre che si dava la battaglia più 
forte, ammazzare Gio. Paolo, e poi metter 
dentro li nemici^ avevano ancora di due por- 
te le chiavi contrafaite e a pia catene ^ ma 
Dio riguardò li nostri bisogni • Il Duca più 
volte mandò ambasciatori j et trombetti che 
-voleva rimetter Carlo V» et volava passo e vet- 
tovaglia^ ma sempre sì partirono senza rìso- 
Itizzione . *In questo mezzo giunse in soccorso 
nòstro il Sig. Vitello ^» et un figlio iderjSig. 
Gio. Giacomo Trivulzi con circa 600 cavalli 
francesi , e di Siena ^ Fiorenza , Todi , Castel 
della Pieve^ èra venuta molta fanteria ^ e si 
stimava fosse nella Città 18 o 20 mila per- 
sone d' arme • Carlo andò con parte del cam- 
po alla Bastia , e datagli gran battaglia j si 
partì senza fare cosa alcuna . Il Sig. Malatesta 
Bdglioni tornò per le poste da Venezia con 
due cavalli j e giunto rallegrò la brigata . Fi- 
•nalmente per non vedere rovinato tutto il Con- 
tado j e mancando vettovaglie di dentro fu ra- 
gionato d^ accordo j e Dio laicato questo dì 
26 maggio di martedì fu concluso j cioè che 

noi pagassimo ^ scudi parte in denari ^ e 

parte iq drappi 5 et il Duc£^ fra due ò\ do- 
veva sgomberare il nostro Contado ^ e più li 
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si davano 1 00 some di pane } fiirono maodati li 
ostaggi iD campo 9 perchè avevamo 1 5 giorni 
di tempo a pagare detti danari che farono 
Agostino di Paolo ^ Gio. Andrea Paolacci ^ 
Nofrio di Peiieoj Anton Francesco d* Eugenio^ 
e Ser Mariotto suo figlio 9 e così fu fatto l' 
accordo il dì seguente , e fu di mercoledì 
mattina^ si levò il campo ^ e prese la via ver- 
so la Fratta, e perchè si stimava che atidas-^ 
sero a Castello, Vitello con tutti li soldati, 
che erano nella città tutto il dì cavalcarono , 
e prese la via del Lago Trasimeno in fretta. 
Li fanti del nostro Contado^ e così delli al- 
tri luoghi essendo licenziati /Cornarono a casa 
il medesimo giorno > e così la città liberata 
dalli nemici, e dalli soldati dentro dopo mol- 
ti danni e ruioe restò liberata* 

VII. 

J?repe Capitulorum notandorum u Domino 

Malatesta JBaliomo ad cujus instantiam de- 

Sfgnatorum . ) Dal Registro d^ Btwi nella 

Cancelleria del Comune di P^ngia: Voi. V^ 

foglio 72. 

LEO PAPA X. 

Dilecte fili salutem et Aposiolicam be- 
nediciioncm . Exigit tuo devotìonis sìnceritas 
quam ad nois et Homanam Ecclesram gerere 
comprobaris ut te jiraelibdiiis favoribus^ et gratiis 
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prosequentes iUa Ubi ^s^forabìiiter coDcedamos 
q. tuis comodi taiibus fore coospicioius opportuDa. ^ 

Hino est <|uod oos voleotes te favore prosequi;gra- 
tioso , mota-proprio ad tuam , vel alterius prò 
te nobis oblatae petitioDis iostantiam , sed nostra 
Hiera libeiralitate excerta scieolia et animi no** 
etri deliberatione tibi ^ ut intervenieote > et 
approbàote Legato , Viceleg^to Locnmtent aut 
Guberaatore prò tempore prò nobis S* R. E. in 
ciTÌtate Perui^ide existen. •.?«$• Petri j Ebur^ 
nese ^ S« Sosaonas , S^ Angeli ^ et Solis dictae ci- 
vitatia nostrae Per4i9Ì9e ad officiucn Capitaneorum 
portarum dictnrun^dictse civitaiisj semel et ad an- 
nam (jtoum;^ aut bis ^ ad semel dumtaxat posse 
finìtum tempusprdesentium Capitaneorum exbux: 
extract« « . .foro in capitaneum ut sequiiur > . « 
Personas idoneas nomìnandi eligendi ^ depu- 
tandi cum salario, honoribus , oneribus^ emo* 
lumentis solitis ^ et consuetis j licentiam , et 

&cultatem aut tenore praàsentium con- 

cedimus . Deceroentes ex nunc irritum , et 
iiianem quidquid suptr bis a quocumque y qua- 
vis aoctorìtate scienter^ vel ignoranter coutige- 
rit atteinptum ut nihilomipus Legalo^ Yiceleg^- 
to^ Locumten, ^ aut Gobernat. praedictis in 
dieta civitate Perusiae prò tempore comittimqs 
et mandamus.per praesentes quatenns praefa- 
tos Gapitaneos sic ut praemittitur eis assisten «.*• 
et approbanlibus per te electos , nominatos et 
deputatos per te^ vel per alium seualios ad 
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dieta officia Gapitanéoram portarum et Comi- 
tat. • . • ejasdem servata cam forma io siiriili- 
bu6 servar! solita ad eoram libere exercittam 
respetive. • • . . honores j onera et emolameDta 
praedicta ac corporalem real^m j et actualem 
possessionem post fioitum tempus praeseatiam 
-capitulorum praedlctorum ioducaotauctoritaiein 
nostrani j et dependant inductos ^ amotis qui- 
buslibet detemptoribus ab eisden); ac de salario^ 
et emolumeotis praedictis coograis tempòribus 
responderi faciant atque mandant ut moris est • 
*€ontradictores per censuram ecclesiasticam.'; • . 
compescendo non obstantibus consti tutionibus et 
ordinamento Apostolico: ac quibnsvis aliis con- 
cessioni bus et per noset Apostolicaè Sèdis Le* 
gatos forsan factas quas interim suspendlmus : ac 
statas.. Givit, Perusiae perdict. et ser: confir<- 
mat. Apostolica vel alia quavis firmitàte robo- 
rantibus , et per nos , et praedecessores oostròs 
confirmatis et innovatis privilegiis quoque j et 
indultis comitati Perusiae fbrsan concessis • Qui** 
bus inter alia caveri deberi ^qqod • • « • • non* 
nisi sub certo modo^ et forma fieri possunt quibus 
iilis aliis in suo robore permansuris hac vice dum* 
taxat specialiter j et expresse derogamus : caete- 
risquéin contrarium facentibus quibuscumque . 
Datum Tuscanellae sub anulo Piscatorio die XI. 
OctobrisMDXVII.Pontificatus nostri annoV. 

(A Tergo) Pilecio Filio Malaiestae Balionio 
armorum Ecclesiae Ouciori . 
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Chiamata e partita di Gioitati Paolo Ba^ 
jglioni per Roma j ed ivi sua mòrte. Sfila- 
zione tratta dalle Cronache inedite di Teseo 
Alfani pertugino • 

Come si è detto di 3ópra età già finito 
il parentado fra ìi Sig. Gio: Paolo Baglioni, e 
Sig« Ganiillo Orsini > et d* Sig. Gio, Paolo si 
ordinava a Castiglione del Lago fare la festa 
e lo sposalizio j era Orazio suo Figlio anda* 
to a Ronoa per Ambas: della Gooiuoità , ed 
al suo ritornò meQato daRotna d, Sig. Gamil* 
lo prima a Spello da poi a Castiglione et il 
Sig. Maltitesta era tornato da Yenétia per la 
festa , dove essendo le cose ordinate in un 
subito si semi che da Siena^ Fiorenza^ dal Sig» 
"Vitello da Castello^ dal Sig. di Camerino ^ e 
la gente del Sig« Renzo de Ceri in^oversi ad 
uù temp<y per cotnando di N. S. a d^nni del 
d« Sig* ; Gio. Paolo f la causa non Tho potuta 
iotendere^ ma pochi di a'vaoti furono presi 5, 
da Canino ib Homa ^ e si diceva essere stati 
mandati da d« Gio. Pablo a fare certo omici- 
dio^ < benché non si dica di chi . 11 d. Sig. Gio. 
Piaolo atteQdeya a radunar gente ^ e molto os- 
servava il favore dì casa Orsina ^ e massime 
del d.iSig. Camillo suo Genero j e dell'Arci* 
vescpT0 suo fratello, e parendoli che li gio- 
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\ vasse poco ^ tornò a Perugia j e fece venire 

gerle fanterie dalle terre sue . Era il Sig. Gen- 
^ tile da Parugia andato a Pacciano, da poi an- 

dò alla Rocca del Con. Angelo y e mandò la 
famiglia sua a Castello ^ e si diceva essere 
consapevole di tal cosa contra il d. Sig. Gio. 
Paolo j e lì si stava con assai gente • Fu pre- 
gato più volte dal detto Sig. Camillo^ e da 
Malatesta che volesse tornare ^ et intender» 
con CKo. Paolo j e lui rispose in ultimo non 
volersi impicciare dove andava l"" interesse del 
Papa ) e che lui sela strigasse ; air ultimo an- 
dò Malatesta a Roma per staffetta ;^ e parlò 
con N. S. il quale si dice aver detto cbeGio* 
Paolo andasse non avendo errato j e tornato 
che fu a Perugia Gio: Paola deliberò andare 
confidato nel favore di casa Orsina ^ e fa cir- 
ca a mezzo marzo, e menò con lui ii Sig. 
Camillo . Essendo giunto a Roma li fu detto 
che il Pap^ era in Castello j e che H andas- 
se, dove giunto fu fatt6 prigione^ e non s** in- 
tende bene fino al dì d^ oggi che siamo al 
dì 12 aprile se lui sia vivo ^ d morto del cer- 
to ^ se ne stima più tosto mafie che bene. 
Sentendosi a Perugia la sua prèsa^ die ammi- 
raz2Ìone assai , massime che la detta gtnte del- 
li nemici ogni dì più cresceva, e massime in- 
nanzi che li Signori Malatesta, et Órafì&iò Cda 
gli altri entrassero in città, mb veduto il pa- 
dre prigione, e circondarsi dalli temici >nna 
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notte se ne andarono via con tion molta gen- 
te , et fecero la via per Spello , di poi air 
Aquila y e nel Reame j tulli li sbandili che 
erano nella ciità si partirono. Dell' altra gen- 
te pochi li seguitarono. Il $ig. Gentile tornò 
dentro con il Sig. Vitello, e cosi il Sig. Gio. 
Paolo che era molto temuto perde lo stato 
suo j e forse la vita senza difesa alcuna j ne 
fa ^quasi seguito da alcuno j che fu tenuto gran 
miracolo; di costui veramente si può dire il* 
detto del Salmista bb incidit in foveam quam 
Jecit OB e si può dire che quanto TUomo è 
più in alto deve più temere. Piaccia Iddio 
per r avvenire procedere secondo il bisogno 
di questa povera città , e de li suoi cittadini — • 

A dì 1 2 marzo di lunedi festa di S. Gre- 
grorio si parli da Perugia ^ et a di 1 7 d. di sa* 
bato ìntrò in Castello S. Angelo per avere u^ 
dienza dal Papa^ dove fu fatto prigione il 
Sig. Gio. Paolo — . 

A di 1 1 giugno e fu sabato ad ore due di 
note in circa fu mozzo il capo in Castel S. An- 
gelo al Sig. Gio: Paolo Baglioni j e seppellito 
la medesima sera in S.« Maria Traspontina ; 
non si sa la causa j ma esibendo stato tenuto ^ 
fino allora prigione, pochi giorni avanti ebbe 
martirio assai 5 e formatogli processo j e poi 
decapitato ; si afferma che si condusse alla 
morte molto^ pazientemente ^ e con gran divo- 
Jione èssersi confessato più volte ^ e dal Papa 
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ottenne tutte, le indulgenze j siccome li Frati 
che furono alia sua morte e confessione af* 
fermano essere morto santamente. Si dice an* 
Cora- che essendo, il Papa alla Magliana disse 
in palese aver sognato la notte che un sorce 
gli fuggiva dàlia trappola^ e per tal causa 
avesse mandato a dire al Castellano che av- 
vertisse bene. Ancora si afferma che dopo la 
morte del Sig. Gio: Paolo fossero . fuggiti due 
dal Castello , i quali , dovevano fra pochi di 
cavare di prigione d. Signore vestito da donna 
come ogni mattina facevano di una cortigiana 
amica del Castellano 5 ma a Dio non piacque 
farli la grazia per il meglio dell' anima sua. 

m 

IX. 

Proemium quarti wluminis Statutorum, 
Civita Perusiae . 

ILLVSTRISSIMO AC INVICTISSIMO PRINCIPI 

MALATESTiB BALIONO VENETI MUilTIiE DUCI 

STRENVISS. HlfiSBONTMTS GHAaTV- 

LABIVS FJELICITATKM • 

Diu cogitanti mihi , iavictissime Princeps 
Malaiesia., Cuinam inclytae civitatis Perusiae, 
Costitutionum elegans .quartum volumen de-, 
dicari posset . Praecaeteris tua mihi evestigio 
dignitas in mentem subit : cui labores isti non. 
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inuiria dicari queant ac elargiri . EteDÌm noQf 
ab re vVidelur fore iura Jegesve privas clari8si<*> 
mae Urbis Pcrusiae Ilhmnssimo PrÌDcipi:peru- 
sioo dicari . Ut eoioi ab ineunte etate Perusìa 
urbs clarissìma ad versus Urbes finitioias mili- 
tans summas semper victorias tropheaque il* 
lostria reportàvit ; sic la quoque a teaeris an- 
nis infantulus adhuc apud Venetos merens ho* 
stem ferire : ingentes victorias consequi doctus^ 
arma semper victricia Yenetis retulisti. Utque 
Perusia urbesque plarimas suam in iurisditio*. 
nem jredegit: Illisque subbactis iura legesque 
imposuit et tributa pendere et atipeodia face- 
re coegit • Jta tu quoque Gremonam urbem 
alio qui munitissimam Lodum et alias pluri* 
mas civitates oppidaque infinita tuo tantum 
marte tui ipsius opera industria ac providentia 
mirum . in modum expugù^asti • Expugnatasque 
venetam inrisdiiionem subire, leges observare 
vectigal reddere ac tributa tradere cpmpulisti • 
Unde tot undique a te victoriis consecutis lo- 
ti es hostibassuperatjs evictis urbibus.Eo perven- 
tuDoi est ut Senatus venetus iìlustriàsimus spon- 
te suum te Imperatorem creadt , elegerit ac de* 
putaverit : ut proteque nullum meliorem pr opter 
Malatestam Balionum suis copiis suisque pe- 
ditibus praeficere indicavit • Sperans teque uti 
prius uenetum Imperium tuis vicioris ac tri- 
umphis magis amplum magisque clarum red- 
didisti. Ita in posterum Dis bene ìuvantibus 
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multo clarius redditurum • Iure ^rgo optimo 
celeberrìmae urbis Perusiae praeclarissima de- 
creta libi praeclarìssimo Principi dedicamus: 
quo eximii civitatis ordioes ac per se polche* 
rimae sanctiones illustriores tuo splendore e^ 
ficiantur; maxima namque nostris privatis legi* 
bus ornamentorum fiet acessio : si sub tuo no- 
mine prodierint exeussae: cum sis unicus pa- 
triae candor unicus splendor unica gloria , exi* 
mium ornameniuiii . Quis enim alius Perusiam 
ab hostibus toties defendit? Quis moenia Pera- 
siae reparavit munivit extruxit? A quo tot bel- 
lìca instrumenla Perusiae fabricata? Guius ope* 
ra iustìtia leges pristinum in statum redactae? 
Quo auctorc Clusiam fertilissimum agrunì ci- 
vium ignavia amissum Glemens septimus Pont. 
Max. tuo cupiens desiderio inservire perusitiàe 
potesìati reddidit? Quamobrem invictiss. Prin- 
ceps Yolumen hoc sub tuo nomine excussum 
tibi dicatum hylari et solita benignitate exci- 
pies : neque hoc Hieronymi tui tibi deditissi- 
mi munusculum pilifacies. Nec enim hoc prò 
munere elargimur : sed ut mese erga te per- 
petuae servitutis subeat recordatio si quando 
Yolumen hoc in manus illustrissimas susqeperis . 
Bene vale Princeps Serenissime. 
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X. 

Dai Brwi ipettanti n Malatesta BaglforU 
nel {volume già delV Jrchwio Oddi fol. IO. ter. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecto filio Malatesiae Balionio . Dila** 
cte filli salotem ^ et ApostoUcam Benediciio- 
oem / Ex causis animum nostrani moveotibas 
tibi commitumus ;^ et tnandamus quod iniqui-' 
tatis filios Oclavianam de Nepis, et Federi- 
ctim de Miris de Asisio y et alios eornm com« 
plices nnper opera tua de voluotate nostra in 
minori arce civitatis nostrae Asisi captos j et 
carceribtts detentos dilecto filio Locumteneoti 
ci?itatis praedictae^^consignesj cui quid de eis 
agere debeat , per alias nostras in simili bre- 
vis forma literas significamns in contrarinm 
iacientibns non obstantibns. Datum Viterbi 
sub annlo Tiscatoris die septima Julii 1528 
Pontifi nostri anno quinto • 

XI. 

Dal medesimo libro de' Brevi direUi a Ma^ 
latesta Bagìioni già nelF archivio Oddi f 61. 
9 ter. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecte filii salutem, et Apostolicam be- 
nedictionem .Grata deTotionia obsequia quae 
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nobis 5 et Apostolicae Sedi actenus impendisti^ 
et adhuó soliicitis studiis impendere noci desistisi 
promeruit ut tibi reddantur ad gratiam libe-* 
rales. Gum itaque ìniquitatis fili! Gaidonus et 
Octavianus fraires germani de Nepis de Asi- 
sio animo maligno, et rebelli arces nostras 
majoreiQ > et minorem civitatis Asisi dande* 
stioe dolo 9 et eiiam per vim caperent seù oc- 
cupare curaveriat > et omicidia graviaqae s 
et detestabilia facinora perpatraverint ac prò- 
pterea Crimea laesae Majestatis , et confiscatione 
omniui^ booorum iocurrerint . Nos volentes ti- 
bi , . qui arcem minorem praedictarum jam! e 
n^anibus occupatornm hujusniode vindicasti ^ 
et prò nobis recuperasti ^ ut prò reenpératio^t 
ne màjoris^^ arc^is , , . . . et militibus tqisac la- 
bore, et impensis tuìs illam ciccunìqae obsi- 
dere non parcis« Praemissorum / et aliorura 
meritorum tuorum intuita gratiami faciere spé^ 
cialem ut eo férveotins prò dieta recuperatio* 
ne instes^ et solila. erga nos j et Sedem eaar 
(|em devotione a nobis, et dieta Sede tueris 
praemia . Consequturus motu -proprio , et certa 
scientia nostra ac de Apostolicae potestatis ple- 
nitudine , (Mnnia , et siogula bona ^ mobilia > 
et immobilia , jura , ac actiones ad dictos Grul^ 
donem , et Ociaviaiiuni ante comniissa facinora 
bujusmodi legittime spectantia quaecuroque, quo- 
rumqumque^ et qualiaqumqoe , et cu jusvis ^raeiii 
6ÌQt tam in dieta! ci^vitat6> ejusque comiiatti > et 
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dioecesi qnzm al ubicmnqae exisiemia^ Ad 

DQS^ et Cameram Apostolicatii perconfiscaiiodeiii 
praedictam spec|antia^ et deroluta aere alieno de^ 
ducto^tibi prò te taisque haeredibus ^ et sacce&- 
soribas in perpetaum damus , concedimuSj atque 
dooamas pJQT praesentes <um iacukate realemi 
corporale^ et actqalem possessiònem >per 46 ^, 
et alium seu alios procuratores tuos propria 
auctoritate capiendi et retinendi , illorum fru- 
clu8 , reddilus j et provenlus percipiendi y et 
jam tuos j et haeredum ac successorum tuo- 
ìruin usu j et militate convèrtendl, non obstaa- 
tìbas copces8ÌoQÌba8> et ordioàtionibus Aposto- 
licis ae/coDcessione de maleficiis ^ et illorum 
coDdemoatioDibus j dilecto filio nostro Sylvie 
tituli S. Laurentii in Luóina Praesbitero Car^ 
dinali Cortpnensi Perusiae Umbriaeque Legato 
facta • Gaeterisque contrarìis quibusciimqae. Da- 
tum Vi terbi sub Amilo Piscatoris die octa^à 
Julii MDxxTui. Pontificatus nostri anno quinto. 

Evangelista 

\ , .A.llé- ■ ' • *...... 

Condotta di Malatesta BagliónÌ4% Gowr- 
natore delle milizie • deila Repubblica Fioren^ 
tina . Tratta dalV Archilo delle Biformagio- 
ni di Firenze . 
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Magnifici :, et excelsi Domini Priores li- 
bertatis .et VexUlifer justitiao populi fiorentini^ 



ima €um eorum venerabilibas GoUegiis > et 
Consilio 80 virorum in safficenti numero ada^- 
nati in (ala superiori ante eorum audientia prò 
negociis Fiorentinae ReipuhUcae exercendis iflb- 
frascriptam conductam factam per spectabiles 
viros libertatis > et pacis sub. die 1 6 Aprilis 
1529; cujus tenor talis est, ut ìofca approba- 
veruot die 16 Aprilis é 

A dì i 6 Aprile 1 829. 

Spettabili SS:'^ Dieci &c^ conoscendo la 
molta virtù ^ et egregie qualità del magnifico 
Sig.Malatesia Baglioni figlio ^kdelMagmfico 
Sig. Gianpaolo Baglioni ^ giudicarono dof«r es« 
aere di momento > et utilità grandissima averlo 
alli stipendj della loro Repubblica^ et massime 
nei presenti tempi tanto turbolenti^ et perico- 
losi per le còse ^ cbe girano ^ et però congre- 
gati in suOicionte numero nella loro solita re- 
sidenzia messo, et ottenuto con tutte le fave 
nere fra loro il partilo secondo gli ordini, et 
observate le cose da observare per rigore di 
qualunque loro àuctorità , et in vece ^ et no- 
me della loro eccelsa Repubblica Fioreotiim 
deliberorooo;^ et deliberando eondussono alli 
stipendj della Repubblica predetta il prefato 

Magnifico Sig. Malatesta Baglioni con ti- 
tulo di G. et Governatore di tutte le genti di 
piè^ et di cavallo della detta eccelsa Repnb* 
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bli€a Fiorentina , et col canco di tutte le fan- 
terie di detta Repubblica senza altro G. Capi- 
tano delle fanterie, con dichiarazione, che 
sua Signorìa sia tenuta , e debba obbedire a' 
prefati Magnifici Signori, et G. Commissarj 
della loro Repubblica, predetta , et etiam allo 
Illmo Sig. Don Hercole da Este G. Capitano 
di tutte le genti j et esercito fior, mentre ter- 
rà detto grado , et quando accadrà j che sua 
Signoria s* abbia a trovare col prefato Illmo 
Sig. Capitano per tempo , e termine d' un^ an- 
no da cominciare a di 1 / di Giugno prossi- 
mo futuro i 529. Sondo nohdimeno seguita in- 
nanzi la approvazione della presente Condot- 
ta nel Consiglio degli 80 ^ secondo gli ordini 
della Città j et la ratificazione^ et accettazione 
del detto Sig. Malatesta in forma valida j etiam 
la ratificazione di L. X.^^ di certa altra coa- 
dotta con S. M. questo medesimo di sopra^ 
scritto per le mani del Magnifico Oratore suo 
residente qui^ et con condotta di mille fanti 
da farsi per il detto Sig. Malatesta , o suoi le- 
gittimi mandati nel modo , come è solita pa- 
gare l'altre sue fanterie ogni volta che i pre^ 
fati Signori volessino che Sua Signoria caval- 
cassi ad alcuna fazione cosi in difesa della lo* 
ro Repubblica^ come in offesa di qualunque 
inimico di quella , dichiarando che quando 
avessi a fare detta compagnia non possa in al« 
cun modo detto Sig. condurre alcuno ribellcs 
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o sbandilo della Città di Firenze, senza espres- 
sa licenza de' prefati Signori Dieci, et coti di- 
chiarazione che Sna Signorìa , etiam con det- 
ti mille fanti non sia obbligata cavalcare sen- 
doli comandato da delti Signori se ancora non 
'ha li due mila fanti da L. X."*^ secondo che 
'nella sopradetta Condotta di S, M^ si contie- 
ne j dichiarando ancora , che li sopradetti Si^ 
gnori Fioretini siano tenuti > et debbino dare, 
*e pagare li detti mille fafnti al predetto Sig. 
'Malatesta ogni volta ^ che dalla M. X.'^^fo&se 
ricercò^ et per servizio di quella li bisogorash 
si cavalcare colli duemila fanti , che ha etiate 
io condotta dalla Maestà predetta ^ come di 
sopra , et con provvisione , et patti per la 
'Persona di Sua Signoria di 2000. ducati di 
sole , netti d' ogni retenzione T anno , da pa- 
^garsegli a quartieri secondo il solito . Et an- 
cora con provvisione di ducati cento di sole per 
qualunque mese a tempo di pace , et quando 
non ara gli sopradetti mille fanti da pagarsi 
mese per mese come di sopra la quale prov- 
*^vi)sione s* intenda cominciare j et così cominci 
-il dì che il prefato Sig. Malatesta harà ratifi- 
cata la presente Condotta in forma valida, la 
quale d^bba ratificare fra dieci^ giorni da og- 
gi non obstante che la detta Condotta come 
di sopra si dice , debba cominciare al primo 
di Giugno prossimo^ dichiarando ancora che 
il detto Sig« Malatesta possa eleggere j et capsa- 
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^ re ^ et punire li Capitani delll sapradelti fan- 
ti quando accadesse et li fanti . 

Item con questo inteso che il prefato Sig. 

Malatesta con suoi figli, suo nipote figlio già 
del Sig. Horatio , suo Slato j et aderente du^- 
rante il tempo della detta condotta s'intenda 
essere , e sia in protezione della prefata Re- 
pubblica fiorentina promettendo gli prefati Si- 
gnori Dieci ne^ detti modi j e nomi , che det- 
ta Repubblica in ogni occorrentia ^ et bisogno 
che accadesse durante il detto tempo al pre- 
fato Signore Malatesta j o suoi Figli , Nipote , 
Stato , et aderenti predetti gli porgerà secon- 
do le forze sue tutti quelli aiuti j et presidj 
che saranno necessari ^ et opportuni a preser- 
varlo con detti suoi figli ^ nipoti , et aderen- 
ti predetti nel suo Stato j et che a questo ef- 
fetto per la detta Repubblica non si manche-- 
rà in cosa alcuna . Dichiarando ancora che 
agni volta durante il tempo della detta Con- 
dotta che li Signori F.°' contraessino ^ faces- 
sino 9 q entrassino in alcuna confederazione , 
amicitia ^ o accordo con alcuna repubblica ò 
persona di qualunque dignità, grado, o qua- 
lità si sia^ il prefato Sig, Malatesta Baglioni^ 
suoi figli j nipote j stato. , et aderenti predetti 
s"* inlendino essere^ e siano inclusi j et admes- 
si nella confederazione , amicitia j o accordo 
sopradetto ^ et concesso che il prefato Sig. 
Malatesta , e suo Stato , figli , nipote , et ade* 

6 
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remi predetti sia tenuto , et obbligato ogni voi* 
ta che a delti Signori Fiorentini fussi bisogno^ 
et ad ogni loro richiesta essere prompto e col- 
la sua persona stato , et tutte le forze porger- 
gli ogni ajuto ^ et favore possibile per difesa 
di detti Signori F.°^ , et loro Stato , et eoa* 
tro a qualQn(]ue persona , et di qualunque grado 
et qualità si sia , et così condussono il prefa- 
to Sig. Malatesta 9 et etiam con autorità ^ obe- 
dientia ^ prerogative esenzione et privilegi^ 
che la detta Eccelsa Repubblica è solita con-^ 
dursi gli altri G. et Governatori , et Capitani 
G. di fanteria di quella : Mandan» 
Item incontinent. 

E prefati Magnifici Signori Dieci &c. de- 
siderando maggiormente gratificare ^ e tenere 
bene contento, e satisfatto il prefato Sìg. Ma- 
latesta Baglioni ^ et essepdo etiam mossi dal* 
la generosa , e nobile indole del Sig. Pandol- 
\ io suo {Primogenito ^ et del Sig. Gionpavolo 
figlio già del Sig. Orazio carnale fratello di 
prefato Signor Malatesta 9 veduto in quelli 
manifestamente , benché ancora sìeno di tene- 
ra età^ pullulare 5 et crescere di giorno in gior- 
no le egrege^ virtù delli prefati loro progeni- 
tori ^ e congregati in sufficeùte numero et obte- 
nuto it partito con tutte le fave nere come 
di sopra , deliberorono et deliberando condu- 
sìoqo aìii stipendi della loro Republica li prefàu 
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Sig. Rìdalfò 9 et ) Baglioni con 50 cavalli leg- 
Sig. Gioyanpaulo ) gieri per ciascuno , oltre al* 
le persone loro per tempo ^ e termine di uno 
aofio fermo ^ da cominciare quando aranno 
fatto i sopradelti cavalli;, et risegnalili per 
porvi i segni per le mani di chi sarà deputa* 
to secondo gli ordini della città di Firenze in 
sul dominio fiorentino, o altrove j dove par*^ 
rà a detti Signori Dieci sendo nondimeno se* 
guita innanzi la approvazione della presente 
Condotta per il Consiglio délli 80 ^ et la ra^ 
tificazione, et acceptatione di qdelia per il 
prefato Sig. Malatesta come giurata persona, 
cft legittimo amministratore di queUi j et in 
vece , e nome loro • La quale debba avere 
ratificata in forma valida , et ne detti modi , 
e nomi fra termine di dieci giorni da oggi con 
provvisione di fiorini 40 di piccioli netti V an- 
no per cavallo leggieri > et fiorini 250 simili 
Tanno per la provvisione della persona di 
ciascheduno de sopradetti Signori Rodolfo , et 
Giovanpaulo , da cominciare detta provvisióne, 
et stipendio ^ detti cavalli gli haranno rassi- 
gqatij come dì sopra è detto • Dovendogli 
rassegnare non dimeno fra uno. mese dal di 
della ratificazione predelta, et da pagarsi a 
quartieri secondo il consueto nelle mani dei 
prefaii Signori ^ o loro legittimi mandati, di- 
chiarando , che li deui Signori non siano te- 
nuti cavalcare còlli detti cavalli leggeri quan- 
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do accadessi a Signori F.^^ servirsi di loroj 
ma si bene mandare i cavalli leggeri predetti 
con gli loro Luogotenenti in ogni espedizione 
a che fussino comandati da Signori Dieci pre- 
detti , o loro Commissari , et con gli altri ca- 
pitoli , patti ^ esenzioni j et privilegi j che so- 
no soliti condarsi per questa eccelsa Repub- 
blica li altri capi , e cavalli leggeri , et le so- 
pradette due Condotte insieme con quella del 
Sig. Malatesta feciono i prefati Signori Dieci 
come di sopra alla presentia del Nobile Uomo 
Bernardo di Pier Antonio da Verrazzaoo Cit- 
tadino Fiorentino^ et Ser Benedetto di Piero 
di Alexo da Perugia altrimenti Ser Vecchia ^ 
Mandat. &c. 

Ego Paulus olim Ser Francisci de Rati- 
gnano Givis et Not. Pub. Fior. Cancellarius 
praefatorum Dominorum Decem : De suprascrip. 
Roga in fide me supr. 

In Dei nomine amen anno Domini Nostri 
Jesu Crispti ab eius salutifera Incarnatlone 1 529, 
die vero 20 aprilis . Acceptata , et ratificata 
fuit supradicta eius conducta prò ut apparet 
in Libro dicti Ser Pauli de Ratigtiano Cancel- 
larii Dominorum Decem a C. 46 ; nec non de 
ratificatione^ et aceptatione condùctorum Domi- 
ni Rodulfi\, et Johannis Pauli supradictoruoi 
in eodem Libro a sub suo die* 
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Lettera scrìtta a Malatesta Baglioni a nó- 
me di Clemente VII. Dalle Lettere de Prin-^ 
dpiec. Fai. IL page 158. 

Illustrissimo Signore per la relatione di 
Messer Beroardino Coccia j Nostro Signore ha 
havuto grandissimo piacere d^ intendere , che 
le cause , che hanno mosso V. Sig. a pensare 
di servir ad altri ^ che a lai j siano tali , che 
non habbiano fondamento da poter fare, che 
y. Sig. non babbi quella medesima fede del 
buon' animò di sua Santità verso lei , che po- 
teva haver prima. Ma gli è ben dispiacciuto 
per altra parte intendere j ì^e habbino possu* 
to in V. Sig. più li sospetti ò delli inimici suoi^ 
che stavano nelle terre della Chiesa , ò quel- 
lo j che ^1 Reverendissimo di Cortona buona 
memoria potesse operare appresso sua Santità 
contro di lei , che la fede^ che doveva have- 
re già presa della Santità sua . Però comun- 
que si sia ^ gli è Caro bavere inteso V anima 
di V» Sig. di continuare anco nel sèrvitio suo^ 
quando con buona gratia del Ghristianissimo 
possa ritirarsi dalle prattiche tenute d*" accon- 
ciarsi con la Maestà sua^ & da sua Sant. sia 
provisto ;, che non gli stiano su gli occhi gli 
inimici suoi • *Quanto al primo j noi semo cer- 
ti > che se il .Ghristianissimo non havesse ere* 
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dulo poter ritirar V. Sig. al servitio suo con 
satisfattione di Nostro Signore , non v' haria 
forse pensato^ & creduto anco^ che hora sarà 
coDteotissimo rimetterla nella libertà sua, pur 
quando ancor sua Mae. non lo facesse ^ non 
penso j che però V. Sig. dovesse restare di non 
fare essa a modo suo \ poiché il prìncipal pep- 
siero di lasciare il servitio di sua Sant. fu la 
^ differenza , che iiebbe della vita della Santità 
sua > la qual causa essendo hora per Dio gra- 
tia cessata y mi pare , che nessun rispetto deb- 
ba valer tanto, quanto quell^uno di continu- 
are nel servitio , nel quale era . Alla seconda 
parte di ^ fare j che gli inimici suoi non stiano 
in Fuligno , né in luoghi vicini ^ che gli diano 
da temere, se prima V. S. T havesse ricerco, 
non era gratia , la quale gli fosse stata nega- 
ta da sua Santità^ che si duole ^ che haven- 
do V. S. tal sospetto^ non glie T babbi fatto 
prima sapere > come anco si duole bavere in- 
teso j che V. S. diffidasse ^ che la servitù sua 
havesse ad essère riconosciuta da N. Sig. la cui 
^ Sant. benché al presente si trovi in fortuna da 
s. non potergli dare quella conditione , che for- 

' se altri gli offre , non diffida però poterla pre- 
miare j quanto loro... Né si maravigli non essere 
\ compiacciuta del Vescovato d' Ascesi ,' perché 

come r altro d\ gli scrissi, sua Sant. si trovava 
haverlo già promesso^ ma come dico ^ non 
manheranno delle altre occasioDÌ \ & io per- 
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che amo V* Sig. & mi doleria estremamente 
vederla occupata in altro servitio^ gii promet- 
to, che iD tutto quello, che potrò, appresso 
la Sant. sua^ non mancherà, chi nelle occa- 
sioni f che verranno j solleciti per la satisfattiop 
sua ^ & a Y. S. quanto posso mi raccomando • 
Da Roma ^ alli %. di Maggio 1 5^9.^ 

XIV, 

Capitali j et conwnzionè che sejimnotra la 
Santità de nostro Signore , e la mas^nifica 
comune de Perosa et insieme col Sig.Mala- 
testa Maglione j et in nome de Sua Santità 
intersiene il Re9^^ Monsig. Jo. Baptista Men-- 
tehona commissario di quella ^ DalP archivio 
Vaticano ^ dalV archilo di casa Baglioni 
membrana N. 1 0. Annali Xs^irali nella Can- 
celleria di Perugia 1529 foglio 177 ter. e 
dcdla Collezzione de^ Brevi dellafamiglia Ba- 
glioni già neir Archivio Oddi foglio i 1 • 

In primis esso Sig. ^alatésta promette 
lassare la prefata città de Perosa libera a soa 
Santità partendosi da essa con tutti li soldati 
pagati dalli Signori Fiorentini ^ e sua famiglia 
et che el felicissimo Exercito Cesareo non abia 
a dare impedimento alcuno nel passar sia a 
soa Signorìa come alle gente et robe soe • 
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Il prefalo Sig. Malatesia promette che^ le 
]^ re j^ mo j^ Monies per mezzo del quale a soa 
maggior saiisfazziòne se vorria assicurare , che 
r artiglieria che se comprendeva iu li presen- 
ti capitoli et ogni altra cosa promessa in essi 
si conducili in lo statto d^Urbino , et se ob- 
serve per nome^ et parte de soa Santità ve- 
nerei domani sabato , che posdomane domene- 
ca mattina esso Sig. Malatesta se partirà con 
la gente, et lo Illmo Sig. Vice-re con lo e- 
xercito se parta doman sabato ^ et vadi dove 
li piacerà al camino delle Taverneile in lo 
quale allogiamento che farà lo exercito doma- 
ne se habia da firmare per tutto Domenica 
prpxima futura ^ et poi possa partire ad ogni 
suo piacere j et si esso Revmo de Monte ve- 
nera posdomane Domenica esso Sig. Malate- 
sta partirà el lunedì seguente^ et in caso che 
dicto R "^ non venisse domane ne V altro el 
prefato Sig. Malatesta promette in ogni even- 
to partire il Lunedi proximo et lassare ut so- 
pra liberamente la Gita predetta a li Signori 
agenti de soa Santità con li capituli, et con- 
ditioni infrascrlpti da essere observati da tatte 
le parti con questo però che non venendo di- 
cto M.^ R."*** nel prefato termine per sicurez- 
za della Città, et d^ esso Sig. Malatesta che 
si sia mandata V artiglieria d' esso Sig. Mala- 
testa come da basso se contiene da li agenti 
de soa Santità j cioè il R."»*^ M.' Octavio de 
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Caesis Vescovo di Cervia, et le R ."^M.IOéBaplista 
Mentebona Gamer^iriodesoa Saotità restino per 
hostagi et sicurità de questo del prefato Sig. Ma* 
latesta et cum la promessa , et fede de lo lUmo 
Sig. Viceré per la observaozia del sopradicto^ et 
di quanto qua da basso se conviene et uno de li 
dicti doi R.^' Hostagii abia da andare ad ac- 
compagnare il prefato Sig. Malatesta^ et sue 
gente fin fuor di stato de la Chiesa , cioè per 
fino al Fiorentino . 

Che le gente del felicissimo esercito non 
habbiano a correre ne damnificare il contado 
de P erosa lo stato del Sig Mala testa prefato 
ne de soi parenti et essa Città provedere de 
tucta quella più quantità de vetuaglie che sia 
possibile al dicto esercito j non mancando de 
dare a prezzo honesto farine per fabricare il 
pane j fornari forni legna et ogni altro appa- 
rato necessario per fare pane et ogni altra sor- 
te di victuaglie a loro possibile • 

Che el prefato Signor Malatesta possa 
mandare a Pesaro o in quale se voglia parti 
del Stalo d' Urbino ^ o in altro loco dudeci 
pezi d' artiglieria , che sono dentro de Poro- 
sa non mandandola , ne convenendose d' essa 
quanto il bisogno de la Santità de Nostro Si- 
gnore et de la Cesarea Maestà. 

Che li Signori Brazo^ e Sforza Baglìoni 
non stiano da conversare in Perosa ne per lo 
stato del Sig. Malatesta ne de soi parenti^ ne 
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al contado de Perosa et el medesimo hàbino 
a farsi loro seguaci che al presente sodo fuo- 
rusciti • \ ^ 

Il prefato Sig. Mala testa promette non 
ritornare in Perosa essendo soldato d^ alcuno 
che non sia amico , o collegato de nostro Si- 
gnore, et quando vi verrà venera corno pri- 
vato gentilhomo ^ et con. bona gratia de soa 
Santità^ che la moglie sua ^ et Figlioli , paren- 
ti , amici s ^t altri aderenti gli sia concesso lo 
stato a loro piacere et godere le cose loro ^ 
che possedono giustamente e non sieoo mole- 
stati in conto alcuno per essere impoverati in 
questa inobbedientia ne per cosa che si sia oc- 
corsa fare per il passato^ et le sopradicte gra- 
tie non se intendono per coloro che fossero 
processati et banditi • 

Promette ancora il prefato Sig. Malatesta 
lasciare a li sopranominati Signori Brazo j e 
Sforza Baglioni la possessione de le cose j «t 
robbe che sono loro liquide et chiare, et quel- 
le che fussero in dubbio , rimettersene a quel- 
lo che dichiarerà el Rmo de Monte, e que- 
sto medesmo è contento fare de le robe de 
loro mogliere de li parenti amici ^ et de li 
fuorusciti passati ^ et di quello si è promes* 
so da r UDO air altro de Signori j dod se ab- 
bia a reconoscere ^ ne a domandare nicDte . 

Che a la comunità de dieta Gita de Pe- 
rosa siauo confermate da soa Saotità le capi- 



tolazloni che a via per avanti, con essa ;^ et cum 

li soi predecessori si per conto de stanziar 

soldati j et taxe , t:ome per ogni altra cosa se 

contiene in essi . 

Il Cavalier de Montesperello sia relaxa- 

to fra termene de dieci giorni^ et al prefato 

Sig. Malatesta sia restituito tutto quello mo 

tolto ad esso Gavaliero fra ternsine de doi 

mesi > et viceversa esso Sig. Malatesta abbia 

suìcho a relaxare^ et resutuire quello che per 

dicto conto aT^sse preso • Che la Comunità 

et Magistrato di essa Cita promette j partito 
che sarà dicto Signor Malatesta preservare la 
Cita a devotione de la Santità sua j et rece- 
vere dentro li ministri et officiali di quella^ 
come è solito ^ prestandoli obedientia come con- 
viene j sotto pena de cinquanta mila scudi 
contravenendo « 

De tutte le sopradicte conventione la Ex- 
cellentia del Signor Viceré abia da promette- 
re a la prefata Comunità ^ et Signor Malate- 
sta fare venire la ratificatione de soa Santità^ , 
et più sua excellentia si promette ancora a par- 
te la fede de Reale prìncipe j che sì lasci ob- 
servato il tutto j et nel breve che verrà se \ 

comprhenda • •.• la confirmatione de tutti 

li privilegi et prerogative che suole avere la 

' casa Baglioni • Che accadendo in diete capitu- 
latione j et conventione , o altra d' esse dubio^ 
o differentia alcuna il prefato Illmo Vicetè ^ e 
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Rmo de Monte , et Reverendo Vescovo di Ve- 
rolì^ et il R/^"" M/* Io. Baptista Mentebona 
faabino a risolversi secondo loro parerà • 

Il prefato Sig. Malatesta promette non 
recevere dentro presidio alcuno^ de gente den- 
tro Perosa mandate da Signori Fiorentini > ne 
dal Signore Neapolione Ursino de Aragona ^ 
ne da alcuna persona et al prefato Signor Ma- 
latesta sia licito et concesso poter levar le gen- 
te che sono in Bettona et tirarle onde li pia- 
ce ^ et da una parte ^ et da l'altra se stia in 
pace j et non se facci demostrazione alcuna de 
nimicitia • 

La Comunità prefata per la observatione 
.de le cose predicte habia da dare quattro ho- 
staggi ad electione del R.'^'' M/^ Io. Baptista 
Mentebona Commissario , et Camerario de soa 
Santità quali hostaggi se habino a consegnare 
alla custodia del R.'"^ de Monte nella Rocha 
de Gualdo , o dove più piacesse a detto Co- 
missario , et in dicti hostaggi non se intenda 
il figlio di esso Sig. Malatesta ^ ne suoi sol- 
dati , quali hostaggi habbino ad essere libera- 
ti subito j che il dicto Signore Malatesta con 
le gente sarà fuor del Territorio de Perosa • 

Et per la observantìa del presente Capi* 
tulato esso Illmo Signor Principe promette la 
fede soa da Real Principe al sopranominato 
Sig. Malatesta Baglione : et viceversa esso Si- 
gnor Malatesta promette la fede soa ó,e gen- 
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tilhomo al dicto lUmo Viceré quale promette 
anchora sua fede ut supra a la dieta Comu- 
nità d' essa Cita de Perosa j et tucti giura- 
no de observare el soprascripto et in testimo- 
nio de la verità ne hanno sottoscripti li pre- 
senti capituli de loro propria mano , et sigil- 
lati de loro soliti sigilli • 

Dat. in Castris Caesareis felicissimis io 
Ponte. S. Ioannis prope Perusiam die X. Se- 
ptembris MDXXIX. 

« 

Phr. de Chalon. 

Octas^. Caesius electus Ceìvien. SSrhiD. 
N. Papae Nuncius et Commissarius . 

Jo. Bapt. Mentehona SSmi , JO. N. Co* 
missarius 

Malatesta Buglioni • 

XV. 

Capitoli portati a Roma da Galeazzo Ba^ 
glioni per parte di Malatesta Baglioni da 
confermarsi da Clemente VII. Farcid Storia 
Fiorentina pag. 433, 

In prima , che tutte , e ciascuna Capito- 
lazione fatta delle cose di Perugia sieno^ e 
in virtù d^lla presente s' intendano rédintegra* 
te^ e plenariamente si debbiano osservare in 
tutto I e per tutto ^ come in esse si contiene , 
salvo ^ ed eccettochè Sforza ^ e Braccio Bar 



XLVI 



glioDÌ j e SUOI seguaci j complici ^ e aderenti , 
per qualsivoglia cagione , e ni^assime per non 
aver osservato detta capitolazione^ noQ pos- 
sano in alcun modo godere il benefizio di det- 
ta capitolazione parlante in lor favore. 

Item , che tutti i Capitani ^ e soldati tan- 
to di pie , quanto di cavallo delle Terre del- 
la Chiesa j che avessono militato allo^ stipen- 
dio de' Signori Fiorentini nelF ossidione dell' 
Eccelsa Repubblica , e tutti i parenti , e ami- 
ci del Signor Malatesta citati, e per questo 
incorsi in alcuna contumacia , e ribellione , sia 
rimessa a loro^ e ciascuno di loro ogni ri- 
bellione j bando ^ e confiscazione di beni , é 
contumacie j nelle quali fossero incorsi per det- 
te cagioni ^ in qualunque modo j non ostante 
che alcuna costituzione in contrario disponesse. 

Item , che tutte le robe tolte ^ depreda- 
te ^ e confiscate per detta cagione tanto dalla 
corte di dette Terre ^ quanto da altre priva- 
te persone^ siano restituite^ e fatte restituire 
a varj padroni ^ ed a chi fussono state tolte, 
o levate j senza spendio alcuno ^ e subito se- 
guita la confermazione delle presenti capito- 
lazioni • 

Item^ che '1 Signor Malatesta Baglioni 
con qualsivoglia grado , e dignità , e con suoi 
parenti j seguaci, complici^ e aderenti possa^ 
e a qualsivoglia sia lecito a ogni beneplacito 
suo liberamente tornare in Perugia, e in det- 
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ta Città stare ^ e commorare con buona gra- 
zia di Sua Santità • 

Item j che Braccio j e Sforza Baglioni , e 
tutti i fuorusciti delle Terre, e Stato del Si* 
gnor Malatesta non possano stare nelle Terre 
della Chiesa^ ne nel Dominio Fiorentino- 

Item j cn al Signore Annibale degli Atti 
da Todi fratello del Signore Malatesta sieno 
restituiti i beni;, e robe a quello, e agli al- 
tri suoi ministri tolte e levate , tanto de be* 
nefìcj Ecclesiastici^ quanto de' beni patrimo- 
niali plenariamente • 

Item j di poi gli altri beneficj j che ri- 
guardano r interessi del Capitano Prospero 
della Cernia ^ in virtù della presente Capito* 
Iasione^ al Capitano Prospero, e suoi segua- 
ci gli sia rimesso il bando ^ nel quale fosse 
incorso per la morte d^ leronimo degli Oddi, 
e suoi figliuoli • 

Item j che il Conte Sforza da Scarpeto 
s' intenda j e sia in virtù della presente capi- 
tolazione , con tutti i suoi parenti ^ amici , e 
seguaci rìbandito, e restituito a tutti i loro 
beni j non ostante alcuna^ costituzione in con- 
trario • 

Item^ che sia osservato al Signor Mala- 
testa quanto ^li fu promesso in nome di No- 
stro Signore dal Vescovo di Faenza , e da le- 
ronimo Meniconi ^ e dal Principe d' Orango 
gli fu poi promesso di confermare ^« fare at- 
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tendere 5 e osservare quanto dagli soprascritti 
fosse promesso in nome di Sua Santità; cioè 
jVocera colia v^lle Topina , Bevagna j Tuni- 
giana 5 Castellabono col titolo di Daca , Rota 
Gastegli 'j e la metà di Chiusi libero .... e la 
figliuola del Duca di Camerino per Ridolfo 
suo figliuolo j e assettare le differenze degli 
Castelli con gli Orvietani . 

XVI. 

Dal Libro de Brevi spettanti a Malatesta 
BagHoni già neW Archivio Oddi Jbl. 1 3. dall' 
Archivio Baglioni j dagli Annali Decemvira* 
li 1529^ e dal Registro de* Brevi in Can- 
celleria del Comune di Perugia YoL V. pag. 
»i 39. ter. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecte filli salutem, et Apostolicam Be- 
nedictionem • Gratissimam accepimus resipiscen- 
tiam , et obedientiam tuam^ et si serius ali- 
quanto nostra spe prospeximus , tamen ^ gau* 
demus te ad postremam talem fuisse quàlem 
optavimus • Itaque omnia ^ et singula capitula 
per te cum nobili viro Principe Orangae et a- 
gentibus nostris sub die X praesentis mensis ini- 
ta tenore praesentium ratificamus^ omniaque 
fprivilegia tuae domui de Balionibus actenus 
<:oncessa confirmainusj ac te tamen apraésea^* 
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iicfue quibofiYis ali» etiam laesae Majestatis ho* 
micidiorum ^ rapinaram j et alioram qaorumvb 
delictorum . . • • Guiasque gravium , et errorain 
usque ad praesentem diem per te vel man* 
dato tuo commissorum reatibas pleDarìam abso» 
lutionenii et liberamus^ et ne quiquaa^ om- 
niiitamus , oniDia , et siogula quae libi in 
dìctis capituUs promissa fuerunt , firmiter ob- 
servar! promìttimus • Datam Romae apud saa^ 
ctum Petrum sub anulo piscatoris die XIX se« 
ptembris MDXXIX • PontificatQS nostri anno 
sezto • 

XVIL 

Lettera di Malatesta Baglicni al Sig. di 
Montmorencjr • Dai Documenti di Storia ita* 
liana pubblicati dal Sig. Giuseppe MoUni 
Voi. II. 253. 

ni. et molto Excell. Signore 

Per «Itre mie la Ex. Vos. haverk visto 
quanto obligbo tengho cum quella delle bone 
opere iatttB in i>enefitk> mio cum la Maes. Gbrist. 
Venendo al presente il Sig. Gregorio maggior- 
domo del Re di Navara m' è parso per satisfa- 
re al debito mio scriverli queste poche versi • 

Essendo alli giorni passali venuto Tezer* 
cito imperiale alli danni nostri di Perugia dova 
ne eravamo resettati di sorte chepocho d possi* 
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vaOO far ìnale et discurlrendo io iojfira < tal cAt 
U3a j me pensai CQme la ragiop ?olia > che 
seoda io muoito delia sorte eh' io era^ doves- 
sero più presto venirsene alla expeditione del* 
le cose di Firenze che perder tempo io qnel 
luogho \ et coid venni a capitoli oom loro j 
salya&do la ciuà et le robbe, et io sabito 
inarchiati loro dalla città me parti' cutn quel- 
le genti, che mi trovava et iotrai in Firenze 
dove trovai la città mal reSettata et spbito deti 
o{)eTa a'' bastioni , frincere et altre Cose neces^ 
sarie per difension di essa : la qual al preseidi^ 
te è resettata di sorte che mi penso cum la 
gratia di Dio la potremo dififensar. Il prefato 
eXei^cito imperiale si trova a Lancisa vicinò a 
Fifenn^e, xij miglia, né pensamo. verranno più 
«Vanti: venendo, senio per render bpocoritòt 
di noi. 

La Ex.Vos. me penso sia bene Informa- 
ta della captura del niio Cavaliere Sperello , 
et rettentione delli denari il qnale ancora non 
hàvemo rihavuto^ et per satisfar al debito et 
a r honor mio son stato sforzato iiiipegnarme 
li amici et le proprie facùltà per far la com-n 
pagnia delli cavalli che ìq ero obligato, spe- 
rando li paghamenti havesaerd a correr alli 
tempi ordinarii , et già ne è discorso un me-^ 
se del secondo quartieri et cum difficultà pos- 
so detta coinpagnia senza denari 'manteòeré . 
Supplico y. Ex. che haveddó tanto op^riato m 
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b^nefìtio mio cum la Maes. Ghr« che anca .li. 
piacia i^if^tnandarmi a quella che mi dia ex- 
peditione del detto quartieri , che a lei ne ba- 
vero perpetuo obligho , et me seria piacere d'; 
intender la voluntà della prefata Maest. Chr^ 
come me habbia da governare ^ essendole ser^ 
vitore et stipendiano ^ secondo che li sono , , 

In questo né veruna altra cosa mi exten-. 
derò. La Ex. Vos^ intenderà più ad pieno del-> 
le cose di qua dal pref. sig. Gregorio , cuìn il 
qual a bocca ho fatto longho discurso • Et al-* 
la soa bona gratia cum tutto il cuor n^I rac- 
comando* Florentiae xxviij Settembre M.D.xxix. 

D.V.Ex. i 

Seri^itor Mal alesta Baglioni 

e Direzione) Allo HI. et molto Ex^ Sig. 
Monsig, Gran Mastro del. Re Chr. 

XYIII. 

Mamhrino Roseo de Fabriano allo Illu^* 
strissimo Signore Mulatesta Baglione Putror 
ne oh^eri^qntissimo . Proemio del Poemetto suU 
V assedio di Firenze. 



Excitato da la fama j & publica gloria 
di.y. Illust. S. non p^r riportare , in vita uti- 
lità^ & dopo morte celebra tione« Ma conosceu'* 
do. esser' cosa inhui;nana non descrivere una tan- 
ta laude di quella • Ho voluto a perpetua me^ 
moria mandare la presente opera : Attento che 
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essere laudato ia vita con propria lingua sia 
presto di adulatione che di laude . Accio del* 
le laudabili & bellicose opere della lUnst. S. 
\. resti merita impressione tanto a gente La- 
tina^ quanto ad altra natione barbara ^ che 
degnamente nella Italia ^ non solo nella To- 
scana , il nome di quella & la figura si do- 
veria sculpire j che d* ingenio , arme & vedere 
hoggi resplende al mondo raro pari come per 
Vera experentia 5 non solo Ecclesiastici militi il 
fanno ma Hyspani^ Alemanni: et altri bar- 
bari populi : Dal quale li sonno stati interrotti 
mille pensieri vani: ne bisognava manco inge- 
gnio per porre al basso le divulgate prophetie 
firentine et guai a quella Citta j se altro 
governo cercava : Perche la Iliust. S. V. non 
solo con arme Iha difesa j ma etiandio con lo 
ingegnio reconciliando al fine le inimiche par- 
ti j che operiamo in etemo habbino ad essere 
In tranquillo stato • Non senza causa , & esem- 
plo ad altri Populi , & Militi , Signori y Con- 
ti y Baroni ^ & Condottieri e stato dà ^ quella 
obstato a tanto barbarico impeto y accio non 
si potesse vantare bavere tutta la Italia^ &le 
maggiori Citta di quella minate et messe al 
foco • Non che fusse intentione di Y. S. Illust. 
iniustamente riparare che la Felicissima parte 
de Medici non ritornasse nel suo desiderato 
tetto : Attento che quella habbia sempre insta- 
fneote ordinata la vita sua : Come per beni- 
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volentia de popoli si celebra per tutto : Et la 
hcoesta dava che la parte absente , rientrasse • 
Ma il celeste Motore ha voluto che tanta se- 
ditiooe sia fatta concorde per \ ingegnio di 
quella • Et perche la llìust. S. V. ha dimostra* 
to in tanta longa guerra quanto sia il sapere 
di quella: et fatto cose che simile non sono 
state fatte ai tempi nostri • Meritamente ho vo* 
luto la mia bassa operetta dedicarla a quella: 
rendendomi certo si degnerà (benché sia in- 
eulta ) leggerla y et con alegra fronte accettar- 
la : Quae bene : & foeliciter Valeat : Et Deus 
ad vota conservet« 

PHILIPPVS HVMANVS 

De Saxqferrato ad Lettorem • 

Legi lettor che intenderai per questa 

Ihonor de besperìa et quella immensa gloria 
degna de celebransi in ogni hystoria 
che ha illuminata , Italia obscura 6i mesta • 

Tal che il nome real de malatbsta 
splenderà sempre ^ & eternai memoria 
lasserà j poi che solo hebbe vittoria 
e al stuolo hispano ardi volger la testa . 

Lhavean già subiugata & fatta ancella 
presa , distrutta , & estimata vile 
ma il Baglion ricompro Ihonor de quella 

Il che accio fusse noto ad batro ad ihile 
mandato ha for Mambrin questa opra bella 
in rima tersa » in si lodevol stile • 
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( : •XIX.' ''" ' ^ ^ 

• Nuova condotta di MàlaUsta . Ddlt At- 
chmo delle Riformagioni di Firente. ; 

In Dei omnipòtentis Nomine AmenV 
Ànno Dominrcae ' Incarnationis 1 530. Itidictione 
in. Die vero 12 mehsis JaDoarj , àtttim Fio- 
teniìddj et m Palàiìo éxcelsorutn Dbiàitiòrtim 
ìa atidientia infrascrìptorum D. Decem j pirae- 
sentibus magnificis vtris Francisco Nicolai' de 
Cardùcciisj Thomasìo Pauli Anton) de Sothe- 
rinìs , Zanobio Bartoloramei de Bartolinis ; ò- 
rnnibus Gèneralibus Commissarirs Reiptìli. Fio- 
rentìnae , et Domino Donato' Lionardi de Gian- 
nottis p."" Secretarlo prae^orum D. Decem , 
Testibus. ec. . 

Considerando 1 magnifici SS." Dieci di 
Libertà, et pace delia HepabbKca fiorentina 
adunati in sufSciente oiithero nel soprascritto 
luogo , non ostante V absentia di Atidrbvolo di 
MeSser Otto Nicholini ^ et di Alexd df Fran- 
cesco Baldovinetti loro collegj , ì tiorrtl délli 
quali sono questi cioè ■^— 

Alessandro di Piero di Mariotto Segni 

Niccolò di Bartoldmmèo Goicciardin! 

Giovanni di Simone Renticcidì 

Alfonso di Filippo Stroiszi 

Lorenzo di Niccolò^ Martelli 

Andrea di Jacopo Tddàldi * 

Gio. di Piero Laudi 

Piero di Gióvahnì Ambruogi ' ' 
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vr. Quanto sia necessaria per la salute della 
prefata Hepubblica costituire a^$uoi soldi ne* 
presenti tempi tanto turbolenti^ a' suoi solda* 
ti uno Generale Capitano ^ che avendo di tut>* 
tp concimissiond, cura e comandabdo a <j[tì6l^ 
li CPU amplissima autorità , invigili dì et not- 
te > operi et eseguisca tutto quello giudicassi 
espediente per la difendono ^ et salvezza d$l- 
la prenominata Repubblica, et per mantenimen- 
to di questa libertà, e del presente libero -e 
popalare governo j et avendo conosciuto pel 
passato j et molto nieglio nel presente assedio 
della Città di Firensie le ionumerabili et ex- 
cessi ve virtù, deir lUmo. Sig. Malatesta Baglio- 
ni , .General Governatore delle genti fiorenti- 
ne , . la sincera fede , et affezione singolare di 
sua ìllma. Signorìa verso detta Hepubblica et 
Governo per le ottime^ et itinumerabiU ope* 
razioni sue , giudicarono, tale peso non poter 
meglio collocare , che sopra le spalle del pre-* 
falò IllmOé Signore, et però j mossi da que- 
ste, e più altre juste ragioni congregati insuf- 
ficiènte numero ^ come di sopra , messo et 
obtenuto fra loro il partito > secondo gli ordi- 
ni con tutte le fave nere per vigore di qua- 
lunque loro autorità j invece ^ è nome della 
prefata Repubblica j annullando prima la con- 
dotta pel Magistrato loro fatta del mese di 
Aprile passato nel préfato lllmo. Sig. Malate- 
sta in Generale, e 'Governatore di tutte le 
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gènti fiorentine j deliberarono ^ et deliberando 
condossono agli servizjj et siipendj della pref« 
Repubblica il prenom. Illmo. Sig. Malatesta 
Baglioni per Capitano Generale di tutte le 
genti di detta Repubblica ^ tanto di pie , quan-^ 
to di Cavallo ^ con tutti quelli onori ^ onoran- 
ze , prerogative^ preeminentie ^ dignità, com« 
modi j et emolumenti ^ et con plenaria j libe- 
ra , et onnimoda potestà j bal)a,et autorità di 
poter comandare , ordinare , reggere j et dis- 
porre ^ correggere^ et punire eiiam usque ad 
mortem inclusive ogni et qualunque geote d* ar« 
me j tanto di pie j quanto di cavallo , et di 
qualunque altra sorte quelle fussono al soldo 
, 6 stipendio di detta Repub/> o vero per qua- 
lunque modo servissi con, armi, o militassimo 
fossi al servizio di quella., li quali sogliono 
avere , usare ^ et godere gli altri Capitani Ge- 
nerali della pred. Repnb. ^ con questo inteso, 
che sempre si intenda essere^ e che sia excet- 
tuata la milizia > et ordinanza fiorentina ^ auoi 
Capitani , officiali ^ et aderenti in qualunque 
modo , sopra i quali non volsero si attendes- 
se la sua autorità predetta • Et con condizio- 
ne j che vacando per morte , o per qualunque 
altra causa alcuno de* Capitani cosi di fante- 
ria, come di cavalli, condotti per il magistra- 
to de* prefàti Sig. Dieci j rimanga il substiiui- 
re ^ o rieleggerli nelF autorità de^ detti Signori 
Pieci, e loro Commissarj per tempo ^ e ter- 
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mine di due anni, nno fermo ^ et T altro a 
beneplacito delle parti • Il qual* anno del be« 
neplacito s^ iotenda essere j et sia fermato se 
da esse parti j o alcuna di quelle per tré me* 
si innanzi al principio di quello non sarà di-* 
cbiarató non volere perseverare , et continuare 
nella soprad. condotta . 

Item deliberorono come di sopra j che la 
Condotta del prejf* III. Sig« Malatesta sia di 
duegento uomini d'arme in bianco con prov- 
visione di fiorini cento , et colla ritenzione di 
sette per cento ^ et altri modi di pagamenti 
consueti per uomo d' arme V anno • Et eoa 
provvisione 9 e piatto alla persona sua di fio- 
rini nove mila di carlini V anno j senza alcu- 
na retenzione . La quale provvisione incominci 
a correre quanto sia per il piatto della per- 
sona di sua Signorìa il giorno della ratifica- 
zione , et accettazione della preseiyte Condot- 
ta • Et le provvisioni degli uomini d^ arme co- 
minciare quando sua Signorìa gli ara rasse- 
gqati per le mani di chi sarà deputato secon- 
do gli ordini della città; con questa dichiara- 
zione j che ognivolta , che sua Signorìa lUma 
sarà apparecchiata y et in ordine di presentare 
et denunciare , avere in essere almeno 50 ca- 
valli nel Dominio fiorentino , dove per detu 
Signori gli/ sarà ordinato ^ debba cominciare a 
correre la provvisione j et stipendio di quelli 
prò* rata V et così di cinquanta in cinquanta da 

\ 
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p9garsì dette «pro'i^visioDi tutte a quartieri , pa- 
gando sempre il quartieri ionanzi . Et dichia- 
raodo s> che ogni volta ^^ che sarà finita la <;oq- 
dotta nel prefato Sig. et, provvisione del suo 
piatto , s^ intenda essere j et sia finita aùéora 
la Condotta degli prenominati suoi uomini d' 
arme. 

Item che il prefato Sig. Capitano sia tenu* 
IO , et debba convertire fino alla metà del nu- 
mero delH sopradetti uomini d'arme^ et quel- 
lo più^ che piacerà alla sua Signorìa , in tan- 
ti cavalli leggieri , a ragione di due cavalli 
leggieri per uomo di arme • Ma che debba tra 
venti dV dal dì della ratificazione, et accet- 
tazione predetta dichiarare quello più ^ che stia 
Signorìa ne volessi convertirò^ da pagarsi nel 
modo sopradetto .» cioè che lo stipendio di un 
uòmo d'arme serva a due cavalli le^ggieri* 

Item che sua Signorìa non sia tenuta pre« 
sentare alla rassegna degli detti 200 uomani 
di arme più fche 190 fra gli quali siano die- 
ci uomini segnalati , et che abbia autorità-di 
poter dare al suo Luogotenente per gratificar- 
lo j et onorarlo j quale però debba esser gra- 
to > et accetto alla prefata Repubblica fina al 
numero di cinque corazze , e tre all' Insegna, 
et altre tre al guidone • Le quali corazze 
noti siano obbligate a rassegna per porli ^ et 
per segni, come gii altri nomini d'arna^e. 
Dovendosi nonditnena trovare in essere- gli 
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uoibìòi y et li t^avalli ^ et che sua Signorìa sìa 
tenuta^ e debbai fare quanto priina gli sarà 
possìbile la integrale mostra, et rassegna del- 
li prefali 200 uomini d^ arme come sopra . 

Item che il prefeto Sig,' Capitano sia ob- 
bligato fare che li sopita detti uomini d^arme 
per tempo dì guerra tenghino per ciascuno tre 
cavalli cioè un Gapo-lancie , un piatto , e ùa 
Ronzino . Et per tempo di pace li due pri- 
mi cavalli sen2a il ronzino y li quali sìa tenìi- 
to riscontrare per porli, et per segni > et mar- 
chio . Così gli uomini^ come li cavalli, et in 
difetto di chi mancassi alla rasségna^ sìa sot- 
toposto alle appuntature y ' secóndo il consueto, 
et ordine della città « E sìa obbligato a ogni 
richiesta del Magistrato de^ prefati Signori Die- 
ci , e loro Generali Gommissarj fare una vol- 
ta Tanno una mostra j o rassegna generale j 
così delle genti di pie;, come di cavallo , et 
alle rassegne particolari sìa tenuto tainte vol- 
te , quanto parrà al Magistrato detto, o loro 
Generali Gommissarj, non passando quattro vòl- 
te 1^ anno. ' 

Item deliberotono ;, come di sopra ^ che 
a tempo di guerra^ et che in caso , che la cit- 
tà avessi da soldare fanti due mila almeno , 
si dia al Gapìtano itna Compagnia di mille 
fanti pagati^ da farsi per ^a Signorìa con ac- 
crescimento di pa^a del dieci per cento j del- 
li quali detto Sig. Capitanò non sìa tenuto lias- 



Mgoare pia che . ottocento ^ et aveodoseae a 
fare minore onmero , S. E. ne faccia prò rata 
nel sopradetto modo^ e patto, 

Jiem che così a tempo di pace j c:ome di 
gaerra si debba trattenere appresso sna Signo^ 
ria 25 lance spezzate a sua elezione con duca* 
ti 15 di suggello di sole per una il mese a 
ragione di mesi dieci Tanno. 

Item^ che il pagamento di tutte le sopra* 
dette gelati , tanto di pie , quanto di cavallo 
vadia sempre in mano del, prefato lllmo Sig. 
Capitano • 

Item che dove se li danno le stanze 9 se 
li abbia a dare stranie ^ e legna gratis secon* 
do il consueto , avendo sempre rispetto al 
grado j titolo , e casa del prefato lllmo Sig« 
Capitano « 

Item che il prefato Sig. Capitano sia te^- 
nuto , et obbligato servire colla persona sua j 
et Compagnia in difesa , et offesa di qualuo* 
que si voglia Stato j et Principe j a requisizio* 
ne degli Eccelsi Signori Fiorentini , o degli 
prefati Signori Dieci y o loro Generali Com* 
missarj^ exbeptto contro alla Sede Apostolica , 
et alla Maestà Cristianissima ^ contro alle quali 
non di manco sia tenuto ^ accadendo alli prefati 
Signori Fiorentini far guerra in difesa ^ o of- 
fesa j mandare la Gente col suo Luogotenen* 
te y dichiarando noqdimeno^ che per la of- 
fesa^ et recuperaziooe dello Stato ^ ei domi^^ 
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DIO de^pr^faii Sigoori Fioretitmi ^à tenuto^ • 
debbia servirli colla persona^ etiandio contro 
alla Sede Apostolica , et alla Maestà Cristia- 
nissima j e contro ad ogni altro come di sopra • 
^ Item^ che accadendo che sua Signorìa, o 
sua Compagnia pigliassi alcuna Terra , Castel* 
lo j o luogo s^ intenda aggiustato alla prefa- 
ta Repubblica ^ e così facendo prigioni , Ge- 
nerali j Capitani , o altri uomini di Stato j $* 
intendino aggiustati alla detta Repubblica , pa«- 
gando quella nondimeno al prelato Sig. Ca- 
pitano la taglia j che convenientemente si me* 
rilasserò detti prigioni , et acquistandosi arti- 
glierie 9 o munizioni così per S. E; et sua com« 
pagnia , come per lo esercito le artiglierie gros- 
se , e munizioni sieno della detta Repubblica, 
et le minute con tutte le altre còse^ et altri 
prigioni j che si faranno , o piglieranno per 
sua Signorìa , et sua Compagnia ^ et Esercito^ 
siano del prefato Sig. Capitano ^ sua compa* 
gnia j et Esercito . 

Item che il prefato Sig. Capitano non 
possa condurre nella sua compagnia alcun ri^- 
belle j bandito j o confinato per alcun Magi- 
strato j o Officiale della detta Repubblica sen- 
za espressa licenza de' prefati Signori Dieci ^ 
et avendoli condotti sia tenuto licenziarli sub- 
bilo , che gli sarà fatto intendere dal Magis^ 
trato loroJ Li quali non si intendino in al- 
cun modo sicuri nel dominio Fiorentino y sal« 
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vo che possioo levarsi del detto dominio ^ aÉH 
d^ndo altrove salvia et sicuri» 

' Item che sua Siguorìa sia Judice comper 
tQDte delle discordie^ et differenzie si civili j 
come criminali , che nasceranno tra gli suoi 
soldati strettamente , di piede ^ o di cavallo j 
Q. chi per quella sarà deputato ^ et la cogni*- 
zione d' esse resti in sua Eccellenza j q suo 
Deputalo • 

Item che nessun soldato di pie j e di 
cavallo che si partisse dal detto Sig. Capitano 
possa essere ricevuto, o stipendiato da alcun' 
altro Capitano , oCoodottiere della prefata Rèr 
pubblioa^ senza volontà, o consenso del pre- 
fato Sig. Capitano j durante la presente Con* 
dotta . 

Item deliberando promossero ne' detti 
modi j e nomi al prefato Sig. Capitano ^ che 
durante la presente Condotta^ non condur* 
ranno ,^ o daranno titolo > o grado ad altri 
quale sisia , superiore , o eguale al suo . 

Item che per la prefata Repubblica le si 
darà et concederà liberamente il bastone , e 
bandiere del capitanato pubblicamente con tut* 
te le cerimonie consuete ^ e con le patenti^ e 
lettere di tali dignità fra termine di un mese 
dal dì d' ogni sua requisizione * 

Item deliberorono cóme dì sopra che dta* 
rante il tempo della ; sopradetta Condotta il 
pre£aito Sig. Malatesta con li suoi figlioli^ stio 
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Plipotev iiglblo già dd Sig; Orazio j suo Sta 
to ) . et aderenti s' inteDdino essere ^ et siano ia 
pcotraione della prefata Repnbbliea > promèt^r 
tondo i prefati Signori Dieci nelli detti mo- 
di ^. e nonii durante detto tempq j porgere ^ 
secondo le forze sue ^ al prefato $ig« Malate-* 
sta^ suoi figlioli , nipote j^ et aderenti prèdel* 
ti ^ tutti quelli ajuti^ et presidj^ che saranno 
necessarj et opportuni, a restituirlo^ et pre$er-> 
vado in casa sua, et nel suo Stato con det-* 
ti suoi figlioli j e nipote f et aderenti con quei 
3tii dichiarazione 5 nondimeno che la detta Re- 
pubblica sia reintegrata j et di nuovo insigno- 
rita di tutto il suo Stato j et Dominio avanti 
pigli altra impresa per il detto Signore. : 

Item deliberorono come di sopra , che il 
pre&to.Sig. Capitano con tutte le sue genti , e 
compagnie predette > durante la presente Gon- 
dptta sia esente da ogni dazio y e gabella per 
tutto lo Stato de- Signori Fiorentini per tiiite 
le cose sue ^ e di sua getate a suo i)so sola'* 
mente > et suoi arnesi , et possino liberamen- 
te passare per il dominio^ terr^ j et luoghi 
di, detti Signori Fiorentini con de^te loro ro*^ 
be 9 armi j cavalli j cose , et arnesi senza pa- 
gamento d' alcuno dazio , o gabella • 

Item che finita la presente Condotta^ trò^ 
vandosi il prefato Sig. Capitano j e sue/ com« 
pagaie fuora del suo Stato > poSsiqo liberamen- 
te passare per tutto lo Stato, e Domingo di' 
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detta Repubblica Fiorentina^ sensa pagttnea* 
to di alcun dazio , o gabella per tutte le co- 
se sue y arme > e cavalli , cariaggi , et arnesi^ 
et possino per il cammino pigliare strame , 
legne, et coperta graUs, et delle altre cose 
gli siano provviste a ragionevole prezio. Et se 
sarà bisogno per andare sicuro , et libero god 
dette sue Compagnie ^ gli sia lecito impetrare 
sicurtà^ e salvocondotto , etiam dagli inimici 
della pref. Repub. fiorentina le quali tutte co« 
se s' intendioo a sano j et puro intelletto • 

La qual condotta , et ciò che in quella 
si contiene li prefati MagniGci Signori Dieci iu 
vece^ e nome della pref* Repubblica fiorenti- 
na per vigore di qualunque loro autorità , et 
ogni miglior modo deliberorono , fec^ono j et 
promessono come di sopra per loro solenne 
partito al pref. IlL Sig. Malatesta, benchà as- 
sente ^ et a me Pagolo da Ratignano Not. et 
Cancelliere Infrascritto per lui ricevente ^ ave- 
re ferma , et rata ^ et contro quella non fere 
o venire in modo alcuno j sotto V obbligo di 
detta Repub. fiorentina , et d' ogni , et qualun- 
que suoi beni presenti j et futuri &c. man* 
dentes &c. 

Ego Paulus Ser Francisci de Ratignano 
Civis, et Not. pub. Florentinus, Cancellarius 
praefatorum Dominorum Decem de soprascripta 
Conducta^ et in omnibus in ea eomtemtis 
rog. &c. 
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Magnifici , et qxcelsi Domini Priores li- 
beriatis el vexillifer justiiiae Populi floreniini una 
cuiu omnibus venerabilibus collègiisj ei con* 
silio 80 yiroram in sufficienti numero congre- 
gaiis , ut moris est ^ visa , intellectaj et per 
me Cancellarium extract« eis coram dìcto Con- 
silio j lecta ^ et recitata suprascripta Gonducta 
de verbo ad verbum y et omnibus in ea com- 
iemtis ^ servatis $ervandis , et misso , et obtento 
partito secundum ordinamenta die 15 dicti 
Mensis Januar] 1530 omni . melipri modo ^ et 
jure, quo, et quae melius potuerunt, confìr- 
maveruat ^ et approbaverunt mandantes &;c. ^ 
rog. &c« 

In Dei Nomine Anjen : Anno Domini no- 
stri Je$u Ghristi ab ejus salutifera Incarnatione 
1530 Indictione 3. mensis vero lanuari die 15. 

M agnificus 9 et Illm. Malatesta Bàllio- 
nius de Perusio , Gapitaneus excelsae Reipub. 
florentinae supradictam Gonductam, et omnia 
et singula in ea contempta ^ et descripta pro- 
ut supraseript. et sponie omni meliori mo- 
do , et via , quo , et quae melius potueru^nt ^ 
et potuit , acceptavit ^ et ratificavit ^ et fìrma, 
et rata haberi ^ et esse voluit prout Constant 
descripta in libro, suo^b/. 124 perPaulum de 
Ratignano Gancellarium Dominorum Decem^ qui 
habent in dieta Gancelleria , ad quem , et^ om- 
nia 9 et sipgula in eo contempta me refero ut 
supra • 
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Parole del Gonfaloniere di Firenze dette 
a Màlatesta Baglioni nella Cerimonia per dar^ 
gli il Bastone del comando . inarchi Istoria 
Fiorentina pag. 340. 

La medesima cagione j che mosse già ^ 
^ Illustrissimo , e Valorosissimo Signore^ questa 
iDclita^ ed Eccelsa Repubblica nostra a porre 
così confidentemente nella balìa delle tue in* 
vittissime mani il governo di tutte le sue gen- 
ti d^armcj così di piè^ come da cavallo, la 
muove ora a riporre colla medesima confiden- 
za nella medesima balìa delle medesime invit- 
tissime mani j non^ solatnente il governo , ma 
tutta r autorità j tutta la potestà j tutta la Si- 
gnorìa , e finalmente tutto 1^ s^rbitrio intero, e 
V imperio assoluto di ttitte le niedesime genti, 
e chr^ a ciò la cura ^ e la guardia di tutte 
le munizioni , e fortezze loro j sotto nome , e 
titolo di Capitano Generale , con tutti gli ono- 
ri j gradi j e preminenze , ed emolumenti, che 
già aveva il Signor Don Efcole da Este ^ 
' mentrechè fu nostro Generale ; e questa ca- 
gione , e non la nobiltà deir llliistrissima Ga- 
sa tua , onde tanti sono usciti Generali j quan« 
ti uomini , ma solamente la tua singoiar virtù , 
la singolar virtù tua solamente j e la fede j 
che nella fede tua ebbe j ed ha tatto questo 
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Magnifico 9 e generoso Popolo fiorentino, la 
quale fu ^ ed è tanta , che il freschissimo esem- 
pio di sì manifesta perfidia non ci ha potuti 
sbigottire : perciocché se Don Alfonso da Esie 
n^ ha mancandoci della fede ^ e promissioni 
sue ingannati , egli non ci mancherà , ne in- 
gannerà il Signor Malatesta Bagiioni . E ve- 
ramente come noi non potiamo negare j che 
tutta questa nostra Città ùou sia grandissima- 
mente obbligata alla tua virtù, avendola tu 
così prudentemente , e così strenuamente da 
così grande j e così potente Esercito guarda- 
ta tanto tempo j, e difesa , così non debbi ne- 
gar tu d' essere a tutta questa nostra Città non 
poco tenuto j conciossiacosaché ella avendo 
prima liposto j e rimesso^ e ora di nuovo 
maggiormente riponendo , e rimettendo nel vo- 
lere j e poter tuo ^ non solamente la roba^ e 
la vita j ma eziandìo V onore j non pure di 
se , de' figliuoli , e delle mc^li j ma ancora di 
tutti i posteri, e discendenti suoi ^ t' ha dato 
larghissimo campo di mostrare ^ se non le forze 
del corpo tuo ^ già per natura, e per eserci- 
zio tanto forte j e gagliardo , ed ora per la 
lunga j e difficilissima malattia nella tua an^ 
cora. fresca età, così debole^ e infermo, cer- 
to il vigore ^ e 1 valor delF animo j» e in som- 
ma dichiarare a tutto '1 Mondo quanto sia 
grande ^ sì la fedeltà tua j e sì la scienza ^ 
ed esperienza delle cose militari , e per con- 
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seguente fare in tutti i secoli , ed appresso tut- 
te le nazioni chiarissimo ^ e celebratissimo il 
nome tuo ^ e di tutta la casa Baglioni , e così 
vivere per fama negli altrui petti , e andare 
di continuvo volando per T altrui bocche con 
immortai grido eternalmente y perciocché le 
ricchezze^ i diletti^ e tutti gli altri beni, e 
piaceri mondani , non si distendono più oltre, 
che quanto è luogo lo spazio di questa bre- 
vissima vita mortale ; ^olo il desiderio della 
gloria^ solo la cupidigia dell'onore, delle 
quali cose quanto sono gli animi ^ o maggio- 
- ri j o minori y tanto ardono più ^ non hanno 
ne térmrne che gli racchiuda , ne tempo che 
gli fornisca. Laonde se tu Illustrissimo, e Va- 
lorosissimo Signore j siccome noi mediante la 
grazia di Giesù Cristo Nostro Re , mediante 
r equità della causa nostra, e mediante la vir- 
tù tua indubitamente speriamo, ci libererai da 
questo ingiustissimo j e ornai troppo lungo ^ e 
troppo importuno assedio , tutta questa fiorita 
gioventù , la quale venendoti a piedi t' ha 
così amorevolmente accompagnato j tutto que- 
sto onoratissimo. popolo, il quale tanto lieto^ 
e festoso con sì prospere voci ^ ed esclama- 
zioni grida il nome tuo, e quello della casa 
tua , con tutta la loro posterità ti resteranno 
io perpetua obbligazione, e non pure gli uo- 
mini , ne pure le donne d^gni età j e di qua- 
lunque grado ; ma questo Palazzo stesso , e 
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le mura medesime di tutta questa così gran- 
de ^ e così ricca Città, benediranno sempre T 
ossa di Malatesta Baglioni , e di tutti i suoi ; 
e ricordevoli in ogni tempo dell' infinito be- 
nefizio dal valore , e fedeltà tua ricevuto^ ma- 
gnificheranno senza fine i meriti tuoi , e i^on 
non men vere, che sommissin^e lodi t'innal- 
zeranno sopra il Cielo, ti preporanno non so- 
lamente a tutti i Capitani ^ e Condottieri mo- 
derni , ma a' Deci , a' Claudi , a' Fabi ^ agli 
Scipioni ^ e a Marcelli • Piglia dunque > Illu- 
strissimo Signore, piglia Valorosissimo Guer- 
riero\, piglia Prodissimo Capitano, Invittissi- 
mo General nostro con fatato \ e jfelice augu- 
rio ^ e auspicio di te ^ e di noi ^ da me Gon- 
faloniere ^ e da questa Inclita', ed Eccelsa Si- 
gnorìa in nome di tutto il Magnifico ^ e Ge- 
neroso Popolo Fiorentino questo Gonfalone^ e 
Stendardo quadro j ricamato di gigli , questo 
Elmetto d' argento smaltato medesimamente di 
gigli arme del Comune di Firenze^ e questo 
Scettro d' abeto così rozzo > e impulito com' 
egli è j in segno , secondo il costume nostro 
antico y della superiorità , e maggioranza tua 
sopra tutte le genti j munizioni > e fortezze 
nostre, ricordandoti che in queste Insegne, 
quali tu vedi , è riposta insieme colla salute, 
e rovina nostra , la fama , e T infamia tua 
nsen^piterna • 
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Alexi Lapaccini Florentinae Reipublicae 
Primi Secretarii in dandis MalcUestae Balio- 
no Fiorentini Exereitus Imperatori militaribus 
signiss DalV Archivio delle Riformagioni Fio- 
rentine . 

ORATIO INEDITA 
AD LECTOREM 

Habes, candide lector^ Oratiooem volumi* 
ne brevem , stilo gravem , magnitudine rei sio- 
ceram historiam , nec antiquis absimilem • Gon« 
gratulare igitur temporibus nostris, quae tales 
tulere in disciplina militari Imperatore^, qui 
non iniuria cum priscorum titulis sint confe- 
rendi , qui florentissima totius Etruriae Givitas, 
ne a barbaris bactenus diriperetur ^ obstiterint^ 
quique reliquum Italici nominis ^ ne turpiter 
ammij[i:èretur , effecerint j qui denìque certissi- 
mo sint indicio j quantum Itali (gens omnium 
praestaniissima ) caeteros virtute rei bellicae ^ 
atque animi fortitudine praecellerint « Quos si 
prius natura in lucem edidisset , bellum, quod 
toiam fere Italiam devastavi! ^ totque ruinis 
pulcfacrrimas Regrones faedavit , ad Hiperbo* 
reos usque montes iampridem deirusissent • Suas 
itaque Illustrissimo Malatestae Balleono te hanc 
^oriam debere, simulque Alexio liapaccino, 
qui praeclara illius facinora quani brevissime 
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celebravit , propediem histpriam j et fonasse 
coQtexitur ^ accepturus , interim hanc > tapi- 
quam praeladium noa despicies • Vale « 

Alexi Lapaccini Oratio de laudibus 
Malatestae Balioni • ^ 

Nec licet nec fas est ^ excqlsi Domini , 
exigentibus vobis a me, quod mei est prae- 
cipue muaeris , et quod maxime praestare me 
decet imperantibus aat Officio meo deesse j aut 
Magistratus vestri diete audientem non esse • 
Utinam et Reipublicae vestrae maiestati ^ et hu- 
ÌQS diei celebritaii , et tantae concionis expecta* 
(ioni parem huc ad vos aliqua ex parte Ora- 
tionem afferre potuissem* Sed cum eruditionis 
et xdoctrinae , quae varia et multiplex in eo 
exigitur , qui de tanta re j coram tot praestan- 
tissimis Yiris dicturus sit j umbram tantum sim 
assequutus j exercitationis vero qua dicendi vis 
et facultas adipiscilur , expers iampridem fue* 
rim y nequeo non vereri j non tanto munerL 
impar , succumbam oneri , destituar virrbus , 
animo deficiam , totque Principum clarissimo- 
rum splendore , ex rei tandem magnitudine 
obruar • Gur enim non vehementer^xtimeam ^ 
atque perturber , cum nec ìntegris adhuc ex 
valetudine viribus, nec in tanto verum no- 
strarum discrimine tranquillo j quìetove animo 
nec satis praemeditata ob concessi mihi tem- 
poris angustiam Oratione ac printum in are- 
na in ingenìi mei vires periclitari contigerit • 
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Illud praeterea me nec raediocriter quidem 
torquet ^ quod dìcturus hodie coram te , Illu- 
strissime Princeps ^ et florentinae militiae Im- 
perator Clarissimej de tua sipgulari virtute, de- 
que tuis domesticis ornamentis acturus ^ aut 
tuae nimirum praesentiae , aut vestri ^ floreu- 
tini Gives , desideri! necesse est non habere 
rationom . Vos siquidem nihil magis optatis hoc 
tempore j atque etiam expectatis^quam ut co- 
piosa 9 atque uteri Oratioue Imperatoris huius 
vestri praeconia celebrentur • At Tu quae taa 
est modestia ^ ut agam de Te parcius y deque 
rebus tuis ut suspeusa nVauu tractem , ioDue- 
re oculis ^ ac monere me tacito ore videris • 
Sed longa , ut ajunt, aberrant via^ qui io enar- 
randis dumtaxat hujus Priocipis laudibus^aat 
in maiorum suorum recéoseudis domi^ Mili- 
tiaeque rebus egregie gestis hodiernam diem ^ 
aut unius tantum sermonem satis esse arbi^ 
irafìtur • Tu quoque aequo animo feras^ si 
plura de Te, quamTu fore velis , quam ve- 
ro res ipsa exigat ^ panca nimis Oratione mea 
compicciar . Siculi namque historiam hoc in 
Jòèo contexere^ aut panegiricum canere non 
est hujus diei ^ atque òfficii proprium ^ ita 
et tuae ipsius laudes silentio órr^ìitti noo que* 
runt 5 quin aut tua virtus solita ^raedicatione, 
aut eorum qui Reipublicae praesunt divimim 
in eligendo Imperatore consilinm merita com- 
raendaiione defraudelur . Favete igitur florén- 
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tini Cives j atque attentus^ ut facitis praebere 
aures^ quidve io laudatione^ ac de^ laude prae- 
fari in mentem venerit ^ sì placet , animad- 
venite • Vos quoque qui adestis roilites , dnm 
Imperatori vestro publica haec insignia tradun- 
tur j armis ne concrepite j aeneisque torm^ep* 
lis parcite, atque insultantes aequos^ quantum 
in vobis est j ob^ecro ^ comprimìte • Gum mul* 
tis D. O. M. argumentis bonitatem , etmunifi- 
centiam suam late patefecerit^ illud primuni^ 
ac praecipuum esse^ nemo est qui dubitet, quod 
rebus ubique omnibus ut sint gratuito munere 
tribuit • Neque enim temerario athomorum 
concursu fieri posse aliquid ullus unquam mi- 
hi Democritus, aut Epicurus facile persuase- 
rit . Caeterum hoc muous j utcommune nobis 
cum aliis animantibus est j atque adeo cum rè- 
bus pariter omnibus^ ita non humanarum tan- 
tum genus j sed ipsa etiam Animalia quaeve 
sensu videntur pene esse expertia^ ne quando- 
que esse desinant , et intereànt j singula prout 
a natura didicerunt enituntur ; sed ipsi prae* 
caeteris homines^ quibus rationìs usum largi- 
tus est Deus j quosve divinae aurae effecit par- 
tìceps , hoc auferri sibi beneficium omnium 
fere malorum maximum esse ducuut • Itaque 
omnibus , qui in lucem hanc eduntur ^ mor- 
talibus, naturale quoddam inest immortalita- 
tis desiderium , nec quisquam omnino est^ qui 
non^ dari sibi perennem vitam summopere cu- 
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peret y nisi id natorae Legibus prohiberi lon^ 
go usa didicisseat • Pàocique ioveDti sunt^ qui 
vel laedio vitae^ vel rerum humanarum fasti* 
dio^ vel vitandi doloris , autdeclarandae ìgno- 
rautiae causa sibi ipsi mortem cousclverìnt : 
nec li quidem ab bis j qui sapieDtiores habiti 
suDt , majorem aliquam laudem suDt conse- 
quuti • Plerique etiam marito omnium senten- 
tia fuere explosi ^ infamiaque et dedecore su« 
gillati . Quid enim magis praeter naturam , 
quam naturae vim inferre ? alque Auctori om- 
nium Deo suum munus inviderà? sed quoniam 
ratio nos docuit^ priocipium sequi plerum* 
qua finem , usus praeterea indicavi t ^ omnia 
orla interire : experti quoque sumus y mortalem 
nasci hominem , nullique perpetuo vivendi pri- 
vilegium concessum , aul condonatum obeundi 
necessitatem . Hinc forte est , quod mortales 
omnes studio laudis , et sempiternae gloriae 
cupiditate afficiuntur : una enim bac posse ra- 
tione assequi existimant j quam tantopere affé- 
ctant immortalitatem • Mec ullus , ut opinor 
est^ qui non aliquo laudis et gloriae deside- 
rio teneatur^ quique non maxime cupiat ubi- 
que propagar! suum nomen , et posteritati com^ 
mendarì : adeoque haec gloriae cupido insi- 
ta a natura est^ et j ut ita loquar, genuina 
omnibus^ ut ne muta quidem ammalia ^ et ra- 
tione carentia , ac ipsa cavere videantur. Exem- 
pio vobis esse potest Pavo Junoni dicata avis j 
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quae ubi laudala fuerìt j caudam illam suam 
Qculatam ^ et multicolorem gloriabunda ex* 
plicat : caoes fidumrbero Animai, veoatorum 
acclamalione j et favore fiunt ad ÌG$equenda$ 
feras peraìciores . Equi etiam ii vestri ^ Mili- 
tes , qui stare loco nequeuntes ^ ex excurlioui- 
buSj atque hioDitu, et mihi ad diceudum ^ et 
vobis/ad audiendum aliquaudo impedimento 
sunt > in stadio ad cursum ^ in acie vero ad 
pugnam hominum plausu incenduntur • Nulli 
erit itaque dubium appetere omnes diuturnam 
aut , si 6eri posset j sempiternam gloriam , ta« 
metsi non eodem omnes itinere ad eam con* 
tendaot • Haud enim liberalibus tantum stu- 
diis j houestisque aliis disciplinis , sed gymoa- 
sticis quoque, et gladiatoriis ludis ., aut mec- 
cbanicis j sellularisque quibusdam artibus non- 
nulli occopantur • Erunt forte hoc loco qui 
nostrae buie opinioni adyersentur ^ putentque 
•••««• gratia potius ^ seque , familiàmque suam 
alendi studio id genus homines exrcerì . Ncque 
ego ita sum ìmperitus j aut i'udis , ut negem 
plerosque agi cupiditate lucri , et inopia rei* 
familiaris , sed illud contendo^ neminem inve- 
niri , qui velit viiam degere ingtorius j nec ul- 
lo apud bomines in pretìo , aut «xtimdtiooe 
esse; nisi forte Ghristianos illos nostros^ mul- 
ta sanctitate praeditos , qui prò Ghristi nomine 
ludibrio, haberi , atque infames fieri non abor- 
ruerunt ^ expectantes aeternam apud Deum 
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gloriam, et laudes cani ab oiiidì Ecclesia San-' 
ctorum. Sed horum fuìt alia ratio vitae, et 
quam addiìrari j quam imitati possimus j do- 
bisque modo non de Divis , séd de homini* 
bus sermo est^ qui (ut humaua ferunt inge- 
nia ) ab hupnana gloria non suat alieoi j qui- 
que capti dulcedine laudis ionumeras animi 
sollicitudioes iotoUerabiles humano corpori )a- 
bores , et certissima vitae discrimina obeunt^ 
ne suum aliquando nomen ex hominum me- 
moria deleatur j quorum aliì sordidis etiam, ex 
quaestuariis artibus quaesivere laudem, nonnul- 
li vero egregio aliquo scélere innotescere^ haud 
nefas duxerunt. Sed turpe illud , hocimpium 
pulapdum facious • Quid enim turpius^ atque 
indecentius j quam nomen ex dedecus ex ea 
re quaerere j quae non nisi ignominiam et de- 
decus^ mereatur ? Illorum sane consilium haud 
improbandum est j qui honestum aliquod exer- 
citium , et humanae vitae necessarium profiten- 
tes ^ dant enixe operam , ne frustra vitali au- 
re vesci j aut nulla digni laude videantur: prae- 
clarius illi agunt j atque etiam honestibus j qui 
liberalibus disciplinis, et literarum studiis aeter- 
nitaii aspirant ^ nec domi latere^ publico ab* 
stinere^ ignorari etiam ab ipsa •....•••• dedi* 
gnantur^ ut vita functi perpetuo vivant , atque 
ut volitent ( quod de se Ennius vaticinatus 
est) docta per ora virum : nam qui negant 
quaerendam ìòss^^ et appetendam ab eo glo- 
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riam ^ qui se bonis artibus mancipa^vit ^ eoque 
ipsae sibi pretium esse debeat, et ob se ipsas 
tantum ab homìnìbus ampleclendas ^ vereor ne 
ipsas .quoque una cum gloria j quae ad colen- 
das ipsas maximum est homini irritamentum , 
procul eliminet , houos enim alit Artes, om- 
nesque incendimur ad studia gloriae. lllos 
vero nescio equldem j an . caeleris omnibus prae- 
feram j qui domi consuleudo ^ foris agendo j 
Magistratusque ^ et legaliones oplime gerendo, 
student quamdiulissime vigere^ et in rebus 
publicis aut instituendis , aut administrandis 
occupati caeteris praestare Civibus . summa vi , 
stimma etiam contentione nituntur : Gur enim 
et tantos viros non putemus aliqua laudis dui- 
cedine titillari cum bis j qui aut urbes condi- 
derint , aqt leges hominibus dederiot, aut Ma- 
gistratus optime gesserintj aUt RempubUcam 
auxerint, et servaverint, non alia quam maioris 
et praestantioris ab'cuìus honoris fuisse um* 
quam proposita praemia videamus • Yerum enim 
vero nullus patentior aditus^ nulla certior vi- 
ta j nullus compendiosior trames ad aeternita* 
tem promerendam , quam res ipsa bellica y et 
Militaris virtus , quae non animi tantum , in- 
geniique dotìbus^ sed corporis etiam robore^ 
et viribus innixa primas sibi partes in acqui- 
Tenda gloria optimo jure venditat • 

Nulla est Ars , aut disciplina j qu^ tot 
yiros illusiraverit , tot nomina celebrìora fé- 
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cerit y tot prssmia promeruerit ^ totque adepta 
sit gloriae moDumenta • Hoic torques ^ armil- 
lasque, et multiplices illas forraas^ qaas refer- 
re hoc loco ab re , antiqui tradideruDt • Huic 
Obeliscos et Pyramides erexeruDt , StatuaSj et 
Toreamata posueruat : Trophea , atque Àrcns 
tot fere Orbe dicavere : huic liberales omnes 
Artiss sponte cedunt ^ et utriusque iuris > ac 
MedicinaeScientiae omnium confessione praefer- 
tur : huic poetice in primis suffragatur : histo- 
ria edam famulatur ^ in huius tutela snnt ur- 
bes j atque urbana onìnia , sub huius praesi- 
dio . Artes , studia , Magistratus ., leges ^ sacra 
denique , ac prophana conquiescant « Haec Jo- 
vem j Martemque ^ haec Liberum patrem j at- 
que Hercuiem Coelo inservii, ha&q antiquiores 
ìlios Populos ab oblivione asseruit : hoec in- 
numeros pene duces^ atque iroperatores aster- 
nitate donavit : haec ^ Illustrìssime Princeps , 
maioribus tuis sempiternam gloriam peperk: 
haec tuum quoque nomen eo in laudis erexit^ 
ut nullus nostrae aetatis Impera tor (absit ver« 
bo invidia ) sit tibi iure praeferendus > cum 
multis etiam j quos Antiquita^ celebrat ^ non 
iniuria sit conferendus . Ad h^nc igitur servan- 
dam . augendam , amplificandam gloriam . 
Te hortarer^ nisi et domèstica maiorum tuo- 
rum et tua ipsius exempla satis esse certo sci- 
rem . Quid enìm tota vita egisti ^ quod vel ab 
iavidis merito repraehendi possit ? • quid inqui- 
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ri repraehendi ? ìmmo quid laudari j ac cele* 
brari non debeant ? Quod ne cui forte in 
tuam > Illustrissime Malatesta j gratiam dictum 
a me. esse videatur^ ego iam tuam actamVi* 
tam j quantum vel praesens opportunitas , vel 
tua modestia patitur recensemus : . ante tamen 
de origine tuae gentis j deque luis maioribus 
pauca breviter percurramus • 

Ferunt Othonem quemdam Balionum Prin- 
cipem vi rum et oppiime nobilem cum Fride- 
rìco Imperatore huius nomiois primo annis ab 
bino fere quadringentis in Italiam se contulis* 
se j et ubique illi opera et Consilio adfuisse : 
cumque Imperatoriis acceptis insignibus redii'e 
in Germaniam Fridericus decrevisset ^ et non** 
nullis alìis Etruriae civitatibus , qui vicem 
suam ge^erent j reliquisset j cognita hominis 
prudentia^ ac virtute^ hunc ipsum Perusiae 
praefecisse: quae quidem civitas quam nobi- 
lis^ ac vetusta 6it^ quam longe olim^lateque 
imperio potens j quam ve fuerit tum in omni 
doctrinarum genere j tum in lìiilitari re claro- 
rum virorum ferax , non est j cut hoc loco re^ 
feramus . Siquidem aotiquorum monumentici 
adeo Celebris est j ut eius laudes culpa pouus 
iogenii deterere ^ quam prò iperitisi afferro, at- 
que estollere valeamus » Is Otho in Gottifre- 
dum illum Balionum Stemma suum referebat, 
qui multis egregiìs in celebratissima illa Chri« 
stianorui^ Principmtì expediliooe i^qinoribus 
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editis^ qua in prò tuenda^ non eyerteoda Ur- 
bìum GhrislumBegem coleo tium libertate, pror 
que Ghristi Salva^orìs nostri Sépulchro redi- 
mendo j non prò Christianorum Givitatibas di- 
ripiendis j ad versus Ghristi hostes ^ non adver* 
sus Ghristianos ìpsos pie j ac religiose susce- 
perai: adeptatameo Victoria^ ^ ac Jerosolyma vi 
capta mìlitum humeris in regiam delatus^ et 
Rex omnium cooseosu salutatus^ nefs^s duxit 
in ea dvitate aureum capiti suo diadema im* 
poni , in qua regi omnium Ghristo Spinea iue- 
rit Gorona imposita • Ex huius igitur Gotifre- 
di numquam satis laudati Principis coguomine^ 
quQtquot ab Otbone ilio , cuius modo facia 
est meotio ^ originem duxere , Balioni sant co- 
gnominati ; quam sane familiam in Perusiua 
^civitate principem semper locum obtinuissej 
et auctoritate caeteris praestitisse ^ noUisque 
non mutum holioribus et dignitatibus fuisse 
dubium est nemioi . Sed cum multi olim eia- 
rissimi Viri in ea floruerint ^ quos consulto 
praetereo j» ne videar hac gentilium tuorum no- 
menclatura assentarl tibi voluisse. Malatesta 
quìdem proavus tuus multo modo conticuen- 
dus est mihi , qui Pontifìcii Exercitus Impera* 
tor cum adversus Romanae Ecclesiàe hostes 
strenne ac fideliter se gessisset^ pluribusjn 
Agro perusino Oppidis a Summo Pontifice do- 
natus. Familiam eo munere honestiorem> et 
rebus a se gestis illusiriorcm reddidit . Quid 
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de Rodalpho hiijus Malatestae filio ^ avogue 
tuo dicam ? Nonne hic patraum memoria prò 
Repubìica nostra plara stipendia fecit, at tor^ 
luae equitam in exercitu nastro praefiiit ? at« 
que optime' > dum vixit j de Givitate meruii ? 
Quid secundum illum Malateiiam Patruum 
ttium, cujQS nomen refers/facta superas , mo^ 
do Gommemorem , qui cum pluribus Armis sub 
Vonetis meruisset , in praelio tandem pugnan- 
do cecidit : nec potùit non laudabìliter vitam 
duxisse , qui tam gloriose mortem àppetuit. At 
qui lohannis Pauli genitoris tui omnes memi- 
tiimus j nec quam fuerit totius rei militaris 
peritus , quamtumque ingenio j viribus^ gratia^ 
auctoritate polluerit, ignoramus. Illum vene- 
ta Respublica^ et Summi etiam Pontifices ho* 
nestissimis stipendiis promovere • Sed notior 
quidem ille est , quam diutius io commemo-* 
randis rebus ab eo gestis immoremur • finora- 
tium quoque gerraanum iratrem tuum satB 
erìt j quasi digito ostendisse j cum praeseriim 
res ab eo prò re nostra publica quantumcum- 
que laudis in tieapolitana obsidione, ubi for- 
tissime dimicans diem obiit j consequutus sit > 
adhuc ante oculos obversetur: Gujus quidem 
interitui solvendae obsidionis ^ et mutatae Gal- 
lorum fortunae ^ causa non immerito > mea 
quidem sententia j ascribi potest : qui quales* 
que fuerint ( Fiorentini Patres ) Imperatoris 

a nobis designati progeoitores brevius quidem^ 
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quam illorum merita exigebaot , omnes iaiel- 
lexisiis : sed quamvis clari j iliuslresque , et 
multis praediti virtalibus videantur pobis De- 
cesse sii ; hoc tam loogo omnes intervallo post 
se reliquit j vel animi doiibas j vel sciemìa 
rei miliiaris^ vel multaram rerum experieotia 
vere bic Imperator j qui ab ipsis pene incu- 
nabulis miliiiam a vobis auspicatus in Pisano 
Bello adolescens adhuc^ et puerili aetale vix 
egressus> ea dedit ingeoii sui indicia ^ eamque 
virtuiis indolem praeselulit, ut facile cogno- 
sceretur j eum talem , qualem videtis Impera- 
torem evasurum : fuitque baud dubio praesagii 
loco habendum ^ ut a quibus prima mìlitiae or- 
namenta accepérat y ab bis etiam ad summum 
Inilitariu]^ honorum culmen et fastigium eve- 
heretur . Vocatus paulopost a Iu|io Secundo 
Pontìfice Maximo in militiam suam ^ egregiam 
ubiqije iUi operam navavit j praes^rtim in Ra« 
vennate ilio notissimo , sed funestissimo preae* 
lio j io quo cum turmae caihafractorum prae- 
esset j septem et quadraginta aequitibus antiis- 
sis , trihusque tantum superstitibus j duóbus 
ipse et uiginti vulneribus acceptis , Divina ut 
arbitrqr j Deoigniiaie , ac clementia servatus 
est y ne afflictis his rebus decesset Fiorentino 
populo prò servanda Ghristp Regi suo publi- 
ca fide undique obsésso j qui exercitui dux 
praeficereiur • Sed cum ejus fama coèpisset 
lopgiqs extefidi, ^ccitiis a Venetis quanta io 
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rebus ageodlis ii^usiria ia obeundis periculis 
fortitudioe^ia exequepdis consiliis celerhate^ 
et prqdeDtia* U3us ,sit , qaibus praeliis iaterfue'- 
rit| quot bella, prospere \gesse ri t ^ q^^im saep? 
felicissime ; dìmicavjerit ^^ prp r.eram magni tu* 
dine ejceqqi velimi noDidies mibi^ aon hotp 
DOQ ipsQ tandem ,ver^.a' suf£(cereQt : Atqui.^pia*- 
cultim peoe foret , ìaudemum . expQgnatioaem 
isooniv^ntibos ocurlis praeterire; Non . ei^im vir- 
tali taae> Illustrissime MaLatesta ^ tela^ ei;i- 
sesque., non aeneorum tprmentoruni tonìtrua^ 
aon , ;niliium caedes ^ oqp ipsa se|nper prac 
opulis it)OTs pbstilit^ quin praeruptuni .agge* 
rem^ fossasque:, et valium transceixdejs^, mpe* 
Dia $aperares\9 ' in arbem irrumperes-^hostem 
in fugam veri^res, ipsata deniqiie l^i:b^i9"VÌ 
caperes • Testis, hujus.r^ei est univer^us^e^jsr^c^ 
tus venetus^ te^i^ est delatuai Tibi qb boc 
vepeti peditati^s impe(rii;in!i , testis: Qsit^ plei;ique 
vestrum j roiiites j qui nop inteffuistis tantc^^ 
sed pericufpctim eiiam p^t^cipes fuistis« rVerum 
adversa haec , utppoca te ad nos trahebant j 
et gomniQae toMus Eirurisie periculum bue r^- 
vocabat. Quareitjn patriam reversus ^ et ao^ 
npatn operam. Pontifici impartitus, cum agruixi 
nostrum ab bis invasum iri animadverteras ], 
qui libertaiem c&ostram opprimere cuperent^ et 
Relpublicae nostrae statum evertere , libenter 
Tu quidem .et a nobis^ et a Gallorum, Rege^ 
a quo etiam in Divi Michaelis ordiuem augu« 
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ratus 68 ( rarum quippe munus nec nìsi prln* 
cìpibus viris, ac bene de se meritis tradi so- 
liium ) oblaias coaditioDes accepisti y nec aneto- 
ri tatem tantum j ac vires omnes tuas , sed tua 
quoque oppida, tua ipsius moenia hostibus ad 
DOS properantibus opposuisti , et agnito tandem 
iilorum invadendi Urbem nostram Consilio^ 
cvim omnibus copiis bue te propere consulisti; 
IQrbem munisti j hostium impetum repressi- 
sti ; nobis animum addidisti , ac bene de 
rebus nostris sperandum esse suasisti • Et 
quamquam tanto militum munere , toiqne 
bellicis machinis j ac tormentis Urbem illi 
nndique obsederint, omnia virtuti tuae^» ac 
IMlilitàri disciplinae cedere docuisti . Haec atque 
lilia multa ^ qua e tam brevi tempo ris spatio 
mihi ad dicenduni concesso omiuere Decesse 
est j qui praestare j et efHcere potuit ) nonne 
bunc Rei militarìs scientissimun^ ^ virtutum 
pmniupGL refertissimum y summae apud milites 
auctoritalis existimemus : felicitatem autem j 
quae tota Pei munus es|, et 9, Deo tantum 
expetenda , atque expectanda ^ quis Christi Jesu 
Dei Onnipotentis Filii , postrique Regis Im- 
peratori defuturapa esse arbitretur ? Falleris 
enim, Illustrissime Princeps^ vide quid asse- 
fere ausim j et quantum Tibi deferam\, in quj|- 
ve dignitaie Ipcem Te : falleris inquam , si te 
florentinae Reipublicae Imperatorem fore exi- 
slimas j aut prò serv^^nda Floreotinorum Civ?^ 



tate libi esse pugnaactuin j Ghrìstì Regis nostri 
Tmperator fatunu es > et prò servaoda Chrìsii 
Qvitaie pugnandum libi est . , lile Te in suara 
haac Civitateoi duxit; ille Senatoi nostro, ut 
te Imperatorem eligeret snasit. Ille prò justi* 
tia pugD&nti aderii , ille tam aeqaam , hooe* 
stamqne ^ ac piam cansam defendeniem , mihi 
crede t non deserei i Nam quae causa jusiior, 
quam Hberae civìtatis tueri jura? qaae aeqalor, 
quam a rapiais > et caedibas hostes avertere ? 
qux hoDesiior, quam puerorum^ et virginntn io- 
□ocentiam a mìlìtum contumeliis defendere? quid 
deaiqae saactitos^ quam a Deorum Templis^ arì- 
sque hostilem igaem arcare ? Ad hoc tam pìum, 
tam religiosum opus Te hortatur Fopalus 0o- 
reotiDus . Ob hoc Te Ducem , atque Impera- 
torem Patres elegere , ut esset qui bellìcis no- 
stris rebus coasuleretj vim vi repellerete ur- 
bem obsidione lìberaret , Reìque nostrae pubU- 
cae libertatem _, prò qua non aequo taotnm ^ 
sed laeto quoque animo omnia ferre certum 
nobis est^ Consilio, armisque tueretur . Quam- 
quam non hoc tantum abs te Gives expeclant^ 
plura ac majora de tua virtute sibi poUicen- 
tur . Excipit modo te tota baec , quae cir- 
cumstat turba , laeUs quidem ^ faustìsque ac- 
lamatiouibus j.ac laetioribus excipietj cumex- 
pnlsis hoslibus , recepto agro j oppidisque ac 
Givitatibus^ quae a nobis defecare , aut vi captis, 
aut in dedìtionem acceptis, victor ad nos 
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redibis . Haec certe omdibus spes est , haec tota 
sunt onìDium • Hoc Cbristum Jesum legitimnm 
Regem nostrum j cujus auspiciis arma Te prò 
iiobis ferre ne dubites j lòmnes precamur j ut 
sciiicet Te ìncolumem servet^ caeptis tiiis fa- 
veat \ decus tuum augeat ^ detque tandeip tuam 
operam ccrtam et diuturnam pacem nostrae 
buie CiTitati j quae tibi , ac fide! tuae suam 
saluiem credit^ fortunas omoes suas tibi de- 
fendendas'tradit j et publicam denique digni- 
tatem , et libertatem tuae virtuti commendat. 

Sed quoniam jam tempore adniìoneor, ut 
receptui cauam j resque nostra exigit j ut agen- 
do potius ^ quam dicendo tempus transigam j 
ne forte patientia vestra viribusque raeìs diu- 
tius abutar ^ neve tantaé hujils concionìs de- 
siderium ulteriiis morer ; quid reliquum est j 
cujuBve causa bue convénistis desiderium ul- 
teriùs morer ; quid reb*qùurii est, cujus ve causa 
bue fconvebistis frequentes bònis avibus j lae- 
toque ornine j et felicibus ausji^iis absolve- 
mus y 

Qaod igitur felix , faustuinque j ac fbr- 
tunatum sit Senatoi, Populoque fiorentino , 
Tibique trades Tu Raphael Hieronime popu* 
li fiorentini annue Vexillifer Summi Magistra- 
tus^ ac totius Reipublicae nomine, Tu que Il- 
lustrissime Malalesta fiorentini exercitus Im- 
perator ^ et dux continuo accipies militaria Rei- 
publicae nostrae signa Imperatoribus j Ducibu- 



LXXXVII 

sque nostris dari solita aDtiqno • Accipies ita^ 
que quadratum Liliatum Vexillum, argenteam 
Liliatam Galeam j atque ex Abiele rude , ac 
militare Sceptrum • Vexillum quidem j ut ubi 
ilhid eduxeris^ ad hoc extemplo Milites con* 
yeniant , quove feras sequantur adaucter omnes : 
feras autem in hostes j in inìmicos , in rebeU 
ìes nostros j quibus aut caesis j aut in fugam 
actis, ani vi domitis , hoc idem ad nos inco- 
lume , atque inviolatum referes .Hoc universo 
exercitui progrediendi y sistendi , ac pedem fé- 
rendi certissimum signum erit. Hoc demum 
Miiitlbus tuis animum . ac vires. addet j ad- 
vereariis adimet . Argentea vero Galea ea ti- 
bi ratione traditur , ut facies j caputque j quod 
virtutum tot tuarum propia sedes est, a quo 
cuDCta Belli Consilia emanante in quo arca- 
na omnia absconduntur , quo tandem . excer- 
citus omnis innititnr^ eo muoere tutius effi- 
ciatur^ utque hujus gal eae praesidio saluti tuàe, 
qnae cum nostra coniuncta est , consulatur . 
At militare hoc Sceptrum in tuas manas da- 
tur 9 ut traditam Tibi imperandi stipendiariis 
militibus nostris omnibus potestatem atque au- 
ctorìtatem scias • Eo tu Milites moderaberis , 
exercitum reges , in contumaces severe animad- 
vertes j aciem in praelio strues j audaces re- 
primes j ignavos impelles j singulos denique j 
uti res ipsa feret adhortaberis j et tcrrebis . His 
igilur militaribus donis insignituni idem Ba- 
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phael HieroDyraus tradito a majoribus nostris 
more , persancie deosculabhur j a quibus ne 
forte existimes temere fuisse institutum;^ ut 
Summi Magistratus osculo tota haec pompa a- 
liqua cum corooide claaderetur. Sed quo- 
dam pacis ornine , et futurae qoietis praesagio 
hunc morem induxere • Siculi namque confecti 
belli finis recuperata pax est , ita etiam post 
haec militaria signa , osculum ^ quod pacis sim- 
bolum est^ Imperatori dari voluerunty quam 
Christus Jesus ^ a quo vera haec hominibns re- 
lieta est haereditas ^ per Te nobis sua Glemen* 
tia largir! non dedignabitur . Quare Imperator 
clarissime perge ^ age , ut caepisii ^ urbem no- 
stram tueri , hostium Consilia infringere , insi- 
dias cavere , singula rimari ^ omnia circumspi- 
cere , optimique tandem j at legittimi Iperato- 
ris officio fungi . Ita namque res nostra publi- 
ca .salutem , atque incolumitatem Tibi acceptam 
refere ^ Tuque servatae hujus Givitatis , quod 
nescio an praeclarius quicquam . fieri abs Te j 
aut laudabilius possit , perpetuam atque im- 
mortalem apud omnes gentes gloriaci conse- 
queris • Dixi » 

Transcripta ex antiquo apographo Ulius 
awi etc. » 
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Xjettera di Malatesta BagUoni alla Signo" 
ria di Firenze: Forchi pag. 407. 

Nelle consulte più volte fatte circa V a- 
nimo j che tenete di voler combattere j aven- 
do voluto intender gli nostri pareri^ avemo 
chiaramente detto j che in . quel combattere è 
la manifesta rovina di questa Città ^ conside- 
rate le gagliarde forze de'' nimici di gente da 
piede , e da cavallo di nazione Alemanne j e 
Ispane , non solamente a difensar luoghi j ma 
air aperte campagne valorosi ^ e questi special- 
mente , che nel nimico esercito si trovano j 
che oltre il molto più numero di noi , sono 
migUori genti ^ e si trovano in paese fortissi- 
simo , da naturali siti gagliardo ^ e da gagliar- 
dissimi ripari ( come si vede ) fortificati d' o- 
gni 'ntorno y onde per non restare appresso Dio 
in obbligo 9 e appresso qualsivoglia Prìncipe 
del Mondo 9 e uomini di guerra in gran ca- 
lunnia , e disonore ^ mossi anche dall' onore 
di Vostre Eccelse Signorìe, e dall' affezione^ 
che a questa Città portiamo , avemo di nuo- 
vo voluto concludere j a dir quello j che sem- 
pre avemo detto j e che sempre diremo , cioè 
che questo combattere non può seguire senza 
la spressa ^ e total rovina di questa Città • E 
perchè Vostre Eccelse Signorìe hanno ricerca- 
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mici aCcrescerebboDò > poiché essendo di ùé^ 
cessila lasciare il Monte finito di gente , e San 
Giorgio , e quegli altri bastioni ^ che a quella 
tela sono> tante minor forze sarebbono le no- 
stre 9 e de^ nimici accrescerd)bono , perchè tqA* 
te qaelle^ che alla detta parte si trovano spar- 
se y sarebbono in lor favore , cosa che forse 
non sarebbe uscendo dall'altra parte. La ca- 
valleria loro ci sarebbe più dannosa per il 
paese molto più agile ^ che non è il poggio j 
e a noi non avendo cavalli darebbe molto di'* 
sturbo; sicché discorrendo d^oga' intorno le 
forze, e alloggiamenti de' nimici, e le nostre 
forze quali siano j tenemo combattendo la cer- 
ta , e manifesta rovina d' essa Città • Nondime- 
no qual volta per Vostre Eccelse Signorie ne 
sarà comandata j e osservato quello ^ che per 
r Eccellenza del Signor Gonfaloniere più vol- 
te n' è stata promiessò , noi prontissimi siamo 
disposti , insieme con Vostre Signorìe poner la 
propria vita a qualsivoglia manifesto pericolo^ 
come apertamente vedranno • Alle ciu buone 
grazie ci raccomandiamo sempre, 
i 530. addì 2. Agosto • 

Servitore Malatesta Baglione 
Servitore Stefano Colonna 
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Altra Lettera di Ma! atesta Baglioni alla 
Signoria di Firenze . Var(M htoria fioren^ 
tinajf^Q. 409. 

ri » 

Avemo ber un altra noàtra dil^tiotataie^td 
fatto intendere a Vostre Eccelse Signorìe ^uaiì* 
to sia la certa , e manifesta tòvinia di qtieita 
Città venendosi all'atto del combattere, alla- 
gando particolarmente le gagliarde fdrzè dèi 
nemici , sì di ripari , come di genti , . e le no^ 
stri deboli^ e poche j e ora tanto piùnecer-^ 
tifica essa rovina manifesta venendo a tal ac-^ 
to , quanto che ieri j the furono dui dèi pre^ 
sente mese come Vostre Signorìe sanno furò^ 
no convocati tutti gii Capitani dì quésta Città 
per sentire da ciascuno qual fosà^ io sUÒ psl^ 
fere nel dettò combattere , e qnal miglior pai^^ 
tito pareria di doversi pigliare venendo' a tal 
atto: e alle nostre propòste uniforcbi *( coiAé 
in scriptis appare) risolvettero sokmente aìBr 
nifesto pericolo, e acerba perdita ;^.i chld del 
combattere seguirebbe; sicdìè questo ^cfènòsciii- 
to pericolo nei Capitani ^ parimente tra lefan^^ 
terie , s' ha da Conoscere che con qtial anitnb 
pot^sono usdi^^àl detto combattere^ e quale 
effetto seguitare ne potesse , a qualsivoglia 
uomo di guerra ne lascieremò il giudizio • Se 
<liia^0 ppi questa giudicavamo, venendo a tal 
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eflfelto la certa ruina ,di q^i^^^^ Città ^ orala 
teniamo più che certissima per gl'intesi aoimi 
di detti Capitani « Ajla non volendo Vostre Si- 
gnorie alle mapifeste^ e sì eyidenti ragioni 
prestar fede^ anzi di perseverare di contiooo 
in tal volontà di combattere , come questa 
imattipa jt, e del presente da ; duoi 4^ Signori 
Diieci) a''4vete fatto intendere j a^ quali naede- 
^m^m^em^ i^v^mp AÌ nostro ultima voler ,det 
to i:;di ; puovo a nostra maggior soddisfazione 
p6i^ U presept;^ averne d^lib^ato di dirlo ^ ae- 
CAQCcbè , per ogni tempo mo$trar ;/si possa gli 
Dpstri;2animi^ 9: opere, quali siano, ovvero io 
biqaeil^f^io , e salute di : questa Gittit ^ e onore 
di .y<iwlre Signorili;, o, pure, per il npstro par- 
ticolare Jpteresse mancando al. proprio onore, 
ch]ejspd4i^i&Uo a Dio, e poi a. quello, segua 
quello Gb,§ piace ;a jsua Bontà «LI quali aoi- 
mi, e voleri nostri sono,;, che qual volta ^ eoo- 
j^i4erat^: jn^Vtermim ) che ora ci troviamo , cbia- 
j^amen te; intenderemo, e tocchereioo con ma- 
no^ <:he Vostre Signorie trovino mezzo d'ac- 
cordo^ ', per lo quale ne segu^ la ^al vaziooe 
di questa Città ^ e che al vostro onore mede- 
simamente soddisfaccia j che detto accordo si 
debba fare^ lodando più tostpi.il ragionevole 
accordo ^ che la certa , e man^bsta rovina d' 
essa Città j rendendosi certi ^ quando in altra 
oppinione j e parere noi fusslmo ^ appresso Dio 
ìxe resteremo iu obbligo eterno , ed ia eterna 
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infamia a tutto '1 Mondo: avvertendo, però 
Vostre Signorìe^ che qaal volta a noi parerà^ 
noi volemo mandare tmo j o diie de' nostri 
nomini al Signor Principe d' Orango per in-, 
tendere qual sia Inanimò suo in detto, accorda 
e qual sia la sua mente ^ la quale vieae a 
noi riferita a un modo ^ e a Vòstre Signorìe 
a un altro. Per toccare dunque la verità':^ e 
a nostra soddisfazione ci movemó a voler mzxxf 
dare detti nostri uomini , e non per voler le* 
vare il maneggio di mano a Vostre Siguoiàe> 
il qual volemo che sia suo^ còme è giusto;) 
e ragionevole per T autorità che hanno ^ e |ier4 
che Padroni sono^ e caso che Sua Eccellenza 
non volesse accordo senza la rovina di questa 
Città con volerla a descrezione^ e farne il suo 
piacere , a questo noi promettiamo ^ e voliemo 
insieme con Vostre Signorie combattere^, e poi;* 
re le proprie vite^ piuttosto che tal cosà ac^ 
consentire, senza replica alcuna > come cbia*^ 
ramente Vostre Signorìe vedranno . Quando 
anco air universale Popolò della Città non pa^ 
resse ^ che si dovesse tentar più^ accordo alcU^ 
Do^ ma risoluti di combattere/ ,:noi <considé« 
rato, che seguendo tale ruina^ la quale il 
sommo Dio avverta, ognuno d'essa Città ne 
parteciperebbe , per tal cagione volendo noi 
mostrare, che '1 fuggirebbe facciamo^ non è 
per timore delle nostre vite, ma solamente 
per curare la propria salute della prefaia Cit- 
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tkj siamo eoDtdnti di buona voglia venire in- 
sieme con tatti di detta Città a porre le vite 
proprie in tal benefizio j ma in questo a no- 
stro contento^ e soddisfazione volemo sentire 
il general parere degli Uomini di detta Città^ 
e ciascQoo parimente intenda gli nostri. Con- 
vocheranno adunque Vostre Signorìe il solito 
loro General Consiglio j nel quale proposto 
ciascun di noi quello^ che in tal caso prò* 
porre si deve, e messo tal combattere a par^ 
titò, e vincendosi al solito delle fave doversi 
eseguire^ a ciascun di noi parerà acquistar 
mille vitCj se in qnello le perderanno, re* 
standone intieramente soddis&tti a Dio^ e al 
Mondo j e mostreremo , e ora , e sempre che 
occorrerà^ ciò che per T addietro mostrato 
abbiamo del buon animò nostro al servizio di 
questa Città • Ma perchè la rovina di essa po« 
trebbe seguire con altri mezzi , che col com* 
battere , che sarebbe dilatandosi , o Y una , o 
1^ altra risoluzione ; volemo dunque evitare 
<^n' inconveniente , che occorrer potesse j giu- 
sta il poter nostro interamente , risolverne^ 
che Vostre Signorìe si risolvano presto all'uno^ 
o r altro modo ^ acciocché presto risòlver si 
possa quanto ad eseguire si debbia, e fuggire 
ogn' altro perìcolo .^ che riuscire ne potesse • 
E intesi per Vostre Signorie questi nostri .ul* 
limi resoluti animi ^ si risolveranno in quello, 
che gli parerà ^ ma presto y perchè quando 



^Yòlessroo dilatare tal materia ^ ( cosa che lion 
^pensiamo ) noi saremo sforzati a farvi le de- 
'"Lite provvisioni ;, tulio per T onore dì quelle^ 
' « salvazione di questa Gina , e per il nostro ' 
I onore 9 alle cui buone grazie ne raccoinandia- 
^ mo' sempre j che Nostro Signore Dìo ad viia 
'le- preservì . • '< » ^ • - -."•■■i • 

AUi 3i Agosto 1530,i 



Servitore Malatesta Baglione 1- 
Servitore Stefano Colonna. ' 

Intiera di Malatesta Baglioni alla Si-* 
gnorìa di Firenze cori cui chiede licenza- dal 
suo Sers^igio . Varchi Istoria Fiorentina 
page 422. 

Magnifici, ed Eccelsi Signori 

r ' ' • ' ' ■ 

Avemo^ come chiaramente si vede, gi|l 
Undici Mesi passati difesa questa Città : dal 
nimico esercito * con quella fede ^ cura , e sol* 
lecitudine^ che a par nostri se richiede, ed 
in quella sopportate tante , e tante fatiche , e 
ultimamente siamo ridotti a vivere con pane 
solo j e in tal vita come si, vede j senza stre- 
pito far vivere tutti i Soldati, volontierì con 
dendwrio ^ di ^ giungere al desiato fine deliaco^ 

8 
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'iQÌ0GÌMa iii^r«s» ^ mediaoie H. quKU sp^mlr^ 
mo Ài riporiar 4i . tante fatlcln» e . «tenti A 
glorioso cuoce f ma vedendo! :ld oioiieo per 
.si lunga dimora, lìon essere deile staei Sor^ 
diminoito j ansi ogni ^orao. quelle : accresdor 
te i Tedendo che per . noi non » seme da parr 
te alcuna speranza di Soccorso, pér.il qiial0 
possiamo sperare la liberazione \ di \ l^éi ossi- 
dione , vedendo anco , che il pane è già pros- 
sima al fine , che mancato quello di necessi- 
tà, ne segmsce la rovina di questa Città non 
senza eterna infamia , e danno di Vostre Si- 
gnorìe j e nostro ; avemo quelli più volte per« 
suaso air accordo j atteso che colle nostre for« 
it y non èi >nmedio a poter liberare; la Città 
dair assedio 5 essendo il nimico più. di eoi ga- 
sgliardo.j si di. gente, )Oome d^ alloggfamemi 
che volendo tentare contro ogni ragione urna*- 
na il combattere j ne seguireblpe la certa e 
inanifesta rovina, di!, ^questa Città y tOme per 
due altre nostre ayevo a Vostre Signorìe so- 
:pra ci6 particolarmente disborso 4, e delto^ non 
i^pprobaodo gli desiderj ,..e voler, suoi; ^: che 
sempre avuti hannoioel .voler ;coinbaltere>.eó)r 
le evidenti ragioni mostrandole la ^ovie» dat- 
ila. Città ^ venendo a quello:, i^a noi come 
quegli, che qui veffiuil siamo : pée «evvi^io dèlr- 
le. Citta, e non pier consentive la: snà ^rovina:.» 
consideralo mollo, bene iìn\qiial*:tjermÌDe xictco- 
•viaoap ^ e che JLnixnicp csii^ aLQi>kjsopeiaà^^ 
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settzi Diuaa i|^eranza j. a? eni^ persuaso Vostre 
SIgooBe y . che » valesaono f risolversi a. pigliare 
qualche appiratameoto più Goovenieaté /chettrù- 
trarrsi {fossa ^ per il quale oe seguisse, la pre^ 
^énazìca[ì& \ di qiieìaita Città j massicnameote 
pón: avendo altro rimedio a tal salale ^ .e :dór 
po.^moltie Tagionevoli ! perSuasiooi fatte a Yof 
$ire fingoorìe sop^a tal materìà ^ quelle si so> 
DO CQDteùtàté^ iche per il mezzo nostro s' io i» 
tèndesse r animò dell' Ilìiho Sigi Di Férréhie 
Gonzaga rimaso di poi là morte del Sig. Pifia*- 
clpe d' Grange 9 Capo in detto Esercito . Per 
intender dunque l' animo di Sua Signorìa lllma 
qual sià> in 'detto accordo ^ e valere in. essa 
Città ^ agU sei del presfintesi mandarono dde 
«ostri ^uòiiuài al f>F6Ìàto : Signor per intenfder 
lai aaimè /.è volontà! ^ al ritorno de' quali 
CGtme Vostre Signorìe sannp> s' k intesa la 
unente della Maestà Cesareìi^ e di sua Signor 
ria Illustrissima essere $' che la Città sia pne> 
servata salva .,6 in Libertà;^ e venire a ràgio)" 
iievolL accordi per: sbddis&re airuna^ ie l'hall- 
-tra parte .:* Ma' ^Vostre Signorìe volendo V ìnr 
tera : soddisfazione secóndo gli animi' suol ^ il 
irhe non : pare ji che) aa Tiagìonevole j trovando- 
^ V inimico- a noi) superiore ^ perciò non voi* 
*glk)n segniré; il detto: accordo , anki di nuovo 
t!Ì 'hanno ricercato del i^mbàttere, >che come 
fier ^hre ifiostre abbiamo detto ^ '. e replicato^ 
<Aal genito combattere né pascerebbe la manj^ 



festa rovina di questa Città,, che per tal ca- 
gione a verno sempre ricasato quello che da 
Vostre Signorìe in tale oppenione par perse- 
verano • Noi come quelli che già tanti mesi 
avemo difensata questa Città dalle nemiche 
forze , e per tale difensione ci siamo venuti j 
ne potendo levare dall' impresse menti di Vo- 
stre Signorie colle tante cosi evidenti ragioni, 
che combattendo seguirà la manifesta rovina 
della Qttàj sopra la quale impressione più 
volte 9 bocca , et in scriplis «a nostra soddi- 
sfazione, e per il nostro onore ci siamo di- 
scolpati appresso Dio ^ Vostre Signorìe j e tuc^ 
to ^1 Mondo j e apertamente detto , che dan^ 
dò effetto al combattere Vostre Signorìe sa- 
ranno cagione de)la rovina sopraddetta , e par^ 
ticolarménte sua , e vedendo , che le nostre 
tante ragioni non ponno nulla appresso Vostre 
Signorìe per soddisfare adunque interamente 
al nostro onore j e animi j acciò si possa in 
ogni tempori e a qualsivoglia Principe ^ e uo- 
mini di guerra mostrare i nostri pareri , e vor 
lobtà j nelle presenti protestiamo a.VostreSir- 
gnorìe > che perseverando in tale ostinata op- 
penione ^ per la quale si caverà la rovina e^ 
spressa della Città j che siccome noi non ave-^ 
mo mai voluto concorrere neir. opinione di Vo- 
stre Signorìe nel detto combattere , così an^ 
cqra non volemo presenzialmente ritrovarne in 
quella , parendoqe più soddisfazione appresso 
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rtoà ìroleriè intervenire c^Ua persona nella cii^; 
tk J e pérd con buòna grazia di questa Signo- 
rìa- dimanda licenza di pdtersi partir di qael* 
la j e €ono£kiendo benissimo delti Sig. Dieci j 
cbe Volebdo la Città risolutamente combatte- 
re-^ ed essendo sua Eccellenza nel grado suo 
d^l Capitanato, questo non si potrebbe fare sen- 
2a gran carico di sua Eccellenza ^ s' ella fus-* 
se presente della città j però a causa che non 
sia da questa città maculato T onor di quello^' 
dal quale ha ricevuto per il passato infiniti be- 
neficj j e spera ancora averne a ricevere , ed 
a causa che queste presenti abbiano ad esser 
sempre verissimo testimonio delle buone sue 
operazioni j e della verità j però i detti Sig« 
Dieci col parere y e volontà dei magnifici j^ ed 
eccelsi Signori^ e de' Venerabili Collegii , e 
del consiglio degli Ottanta^ e Pratica, per il 
presente partito j e deliberazione dettono pie* 
nissima, e buona > e libera licenza al prefato 
Sig» Malatesta ^ e liberanosua Eccellenza j dal 
pesoj e carico della condotta del Capitanato 
della detta Eccelsa Repubblica Fiorentina, con** 
cedeiKio al. prefato Sig. Malatesta piena vena- 
ta e salvocondotto per virtù delle presenti di 
potere sicuramente partirsi con tutto quelle 
persone particolari j che piaccia a sua Eccel* 
lenza , e quelle robe che a sua Eccellenza ver- 
rà bene ^ e di lasciare nella città tutte tfuelle 
persone che per negoziare $oe facoende glitor- 
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nasse , commodo . £ perchè la Città s' è tro- 
vata per il passato j e trovasi di presente in 
tanti travagli , che non si è potuto verso S. E. 
fare oè co' fatti ^ né colle dimostrazioni quel- 
lo ^ che le sue buone opre hanno meritato , 
avendo speranza ^ che la Città abbia con fe- 
lici successi a posarsi^ s' offera per la presente 
a S. E. riconoscerla pubblicamente come me- 
ritano , e ricercano i benefizzi da S. E. ri- 
cevuti . 

XXVI. 

Iscrizione tratta da un quadro di Storia 
Fiorentina j vedi nota 195* 

Zanobio • Di . Bartolomeo • Bartolini . 
Salimbeni • Nel . Trenta • Vedendo • Lui • 
Con • Molti . Cittadini . Che . La • Signo- 
ria . Non • Era . Più . Obedita . Massime . 
Che . Avevono • Mandato • Andevole • Nico- 
lini . A • Disdire . Malat^sta . Balioni • Di • 
Capitano . Generale • Che • Si • Volesse • 
Nicat^arè . Della . Testa \ Moreata . Azio. 
Che • La • Guera • Di • Pisa • Aperse • Le • 
Porte . Di . Firenze . Al . Nimico . Sbaran- 
do . Tulli . A . Quattro • Gli .Ponti • E . 
Mettendovi • De . Corpi » Di . Guardia • A « 
Tulli . A . Quattro , Gli . Ponti .Mandò . 
Dire . Alla • Signoria . Che . Si . Accomo- 
dassi • Con... Papa • Clemente • Et .Carlo. 
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QuiDto • Che . Altrimenti • Arche # Lasciato v 
Dare • Il . Sacco • Alla • Città ^Massime • 
Gbe • La . Prima • Volta . Che • Manderò* 
no • Elt • Il • Capitano • Generale . Andevo- 
le • ]!}icobni . Rispose • Che • Non . Voleva • 
Venire .. Dalla « Signoria • Et • .Che • Non. 
Vedeva • Più • Modo . Di Salvare • La • 
Città . Se • Non .. Per • Accordo . Andevole • 
Nicolini • Moltiplicando . Parole . Cpo • Esso • 
Vennapo • Tanto • Alle • Male • Parole • Che . 
Il . Capitanar . Dette • Una • M^oa • Di • 
Pugnalate • Tapto • Che . Gli . Fu. • Cavato • 
DeUe • Mani • Per . Morto • Avendo . Inte- 
so • Malatesta . Da • Zanpbio • Bartolini • In • 
Grazia • Et . Da . Tutti • Quei • Cittadini • 
Essendo . Stato • Pregato • Di • Hiserrare . 
Le . Porte . Subito • Mandò * Ordine . Che . 
Le . Fussino • Riserrate • Et • Fece , Levare • 
Le . Sbare • Da • Ponti . Facendo • Dare • 
Parola ..Che.. Si • Sarebbono • Accordati ^ 
Con • Il • Papa • Venero . Drente • Oratio • 
Valori • Gomessario . Di . Fuori • Donde . Fu • 
Escoltato' • Il . Signiore • Zanobi • Da . Popolo 1 
Di • • Aver • Fatto . Tanta . Opera • Buona • 
Et • La «Sua • Città • Con • Molti • Gen- 
tiluomini . Et • Cittadini • Vedendo • Che . 
La . Signorìa . Stava . Ptsrtinace • A • Non . Si • 
Volere . Accordare . Con . Papa . Clemen- 
te . E • , Carlo . Quinto » E • Doppo • Molti • 
Protesti . Fatti . Da • Malatesta . . Bagliopi • 
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Si \ dorava \ KUic0 • Del • Saccbo • Doppo ^ 
La • Perdiva . Di -• Feriulo • A « «Servalle » 
Malatesia ^ Aperse • La .-Porta • Al • Nemico • 
Chiamandoli • Drento • Vedendo « Gli • Gen^ 
tilomini 1. Spaventati • Li • Cittadioi . E • 
Plebe ft Si • •Ragonoroo . Mold -.■ Huortiini . 
In • Gasa .De • Gaponi . E • Di « Li .-An- 
domo • A % Paiazo •- De .-Priori- . A '.-Dir* 
li • Che I. La • Città . Era • In . Bovina « 
E • Su . L'Andare .In . Perditione < Gli . 
Pregornò . Che • Si. Volessino . Accordare. 
Con 4 II ' .Papa • E . Carlo . Qnintio • Dove • 
La • Signorìa • Vista . Che . Era • -Pooo • 
Qbedita .Mandò . TutM • Quéi . Signori i 
A • Casa « Debini • Dove- • Era J- Aloggiato • 
^ Malatesta • Dove % Quei • Getitilomini . Per» 
La é Via » ' . V • • 
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• Capitoli per la resa di Firenze . - J^arohi 

istorie Fiorentine pg. 428. * , 

»•• ». •••• .•• .. •• 

• L^ anno ' IViDXXX. agli 12. del mese di 
«agosto nel felicissiitio canopo Cesareo sopra Fi- 
renze > nel Popolo di S. Margherita a Monti* 
ci j è in casa dove -risedeva Baccio Valori Gom* 
missario del Papa > in presenza di sette Testi- 
inon} > i €[aali rarodo questi • Il conte* Pierma- 
ria de Rós$i da <àaa Secondo^ il Sig. Alessan* 
<Jro Vitelli^ il Sig. t^irrò Stipicciano da Cà- 
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3lel di PJero; il Sjg. OJo. BalU Savtllo, il 
Sigli Marzio Colbuaa^ il Sig. Giovan Aoduear 
Castaldo > tutti ^ sei GplonnelU^ e D^ Fedele 
woo d'Uries Maestro del. Campo Cesareo > sì 
celebrò il cdotraUò dell^ accordo tra jDon Ferr 
raali Gószagà Capkatip OeD0rale di ;GiTa)U 
leggeri I e allora GoVeraaiore dell* EseccUo 
Cesareo » e Bartolomeo Valori Commissario Ge^ 
nerale del Papa in detto esercito da uóa parr 
ttj^e dair altra Messer Bardo> di Giovanoi 
Altttiti 9 Jacopo di Girolamo Morelli j Lorenzo 
di Filippo Strozzi j Pierfrancesoo di Folco Por* \ 

tinari y cittadini fiorentini j e Ambasciatori elet^ _^ 
ti a detto .Govertìatore ^ é Commissario a con*» 
cfalndere una coocordia, ovvero capitolazione 
fatta i dì passati tra dette partirla copia del^ 
la quale si mandò a Firenze ^ e fu approvata 
da Signori ^ Collegi j e Ottanta^ agli medici di 
detto > come appare per mano di Messer SaK 
cestro Aldobrandini ^ è Ser Niccolò Nelli suo 
coaintore in presenza di Jacopo Nardi canceU 
iiere delle Tratto de' Sigilo ri ^ e di Ser Fran- 
cesco da Catignano loro Notajo > nel qoal con- 
tralto ^' ed accordo si conteogo&o questi in- 
frascritti capitoli^ patti ^ e accordi cioè : 

Che la forma, der Governo bibbia da or^ 
binarsi >;e stabilirsi dalla Maestà Cesarea fra 
ipialtrò mesi .prossimi avvenire j intendendosi 
sempre j che sia conservata la Libertà • 
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Ohe tutti i sostenuti dentro di Firetìze 
per sospezione , o amicizia della Gasa de' Me- 
dici s^ abbiano a liberare j e così tutti gli fao* 
rnsciti , e banditi per tal causa sieno subilo 
issofatto restituiti alla Patria, e beni loro^ e 
gli altri sostenuti per le medesime cagioni a 
Pisa, Volterra^ e altri luoghi ^ abbianola es« 
sere liberati j levato V esercito , e uscito dal 
Dopiinio • 

Che la città sia obbligata a pagare V e- 
sercito infino alla somma di ottantamila scudi 
da quaranta, e «inquanta contanti di presente 
ed il restante in tante promesse così della 
città , coDfie di fuori tra sei mesi , acciocché 
sopra dette promesse si possa trovare il con- 
tante , e levare V esercitò • 

Che fra due giorni la città sia obbligata 
consegnare in potere di Don Ferrante tutte 
quelle persone che egli nominerà , cittadini pe- 
rò , e della città j insino al numero di cin*- 
quanta j e quel manco che piacesse a N. S. le 
quali, abbiano da stare in suo potere iofieno 
siano adempite tutte le presenti convenzioni , 
e . che Pisa^ e Volterra ^ e le Rocche e le For- 
tezze loro ^ e così le Fortezze di Livorno^ e 
altre Terre j e Fortezze che sono air ubbi- 
dienza del presente governo^ sieno ridotte in 
potere del Governo che s' ara a stabilire da 
sua Maestà « ^ 
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' Che il Sig* Malatésta , e il Sig; Sterno 
abbiano a rÌDUoziàre in mano de' Magistrati il 
giuramento per loro in qualsivoglia mòdo y e 
tempo prestato di servire essa cittk^, e giurare 
in fùano di Monsignor Balsanson Geniiluòmo 
della camera della Maestà n Cesarea di restare 
con quedle gentil die a loro Signorìe parran*- 
no nella oittà infina che siano adempiute tuif 
te le predenti convenzióni j sino nel teiimine 
di quattro mesi soprascritti j e. ogni volta che 
8ark loro comandato ' ià nome di aua Maestà 
debbiano uscire colle jgenti della città > fatta 
però prima la dichiàraeróoé die 'si contiene 
nel !priroo capitolo ; volendo però il Sig. Ste«- 
fano essere libero d^ andare di .detta città ogni 
volta fosse .necessitato, per alcuna sua óccòr* 
rènza , restare il Signore a Màlatesta in obbli«- 
go insino all' ultimo &• 

Che qualunque Cittadino di. che grado!;, 
o condizione si $iia , volendo ^ possa, andare ad 
abitare a Roma j e iii ^ii&lsivòglia luogo libe- 
ramente, e sènza:easere molestalo in conio al* 
cimo 9 né in roba, né in persona « '* 

Che tutto* il Dominio, e Terre acquieta* 
•He dal felicissimo esercito: abbiano, a ^ tornare in 
potere della Città, di Firenze .*:: ! 

Che r esercito pagato che ^ia s' abbia a 
levare , e marciare fuora del Dominio , e dal 
canto di N. S. ^ e S. M. si farà ogni provvi- 
sione possibile di pagare detto Esercito , e 



quando Qod si po$sa levare fra oUò di si pro- 
mette dar vettovaglia alla Gita 9 iiopo (dati gli 
ostaggi \y:e: seguita il detto giurameDio - 
i . . ' Ghe .N. S.:8iioi pareoti', amici , ecservi^ 
tori 81 scordecaiino , e perdoneràano , «e rimati' 
SeranDD !tutte le iagiurie ìqì quàlunqae modo^ 
ià useranno con loirò eomè buoni Cittadioi, e 
frategE^ e sua Santità, mostrerà (come sem^ 
"prè ha: fatto ). ogni àffes&zione y pieià\^ * e icfe» 
mieosà verìso lajstjia Patria ^ e iGitiadidf ^ e pisr 
sicurèsza: xU quella e dcir altra parte ptoniet^ 
tono suàSantuàé soa Maestà l' òsservania del 
soprascritto *ed; obbligasi 1 V lllmo 1 Sig* Dqn <Fen- 
raìsdo (jrdnzéga^ e in' sua pròprio y e pri^saM 
nome di fare-, e curaro don efieitay €he< sua 
Maestà ratificherà- nel tempo di dite «ùesdyla 
presente Capitolazione ^ e Bartolomeo: Valori^ 
promise anco in suo nome pròprio^ che S«Sai^v 
licà ratificheriébbe Jn/détto- tempo quando ha 

{promosso..: -^ » ^ ! .: i-.y ,''.[.. • '» (» 

. Che a tutti i sudditi di^ S^ AL , e di &• 
8. &: farà generale remissiocie di tutte le po- 
ne in che fosseoo inebri per contò di diesul>- 
biaieoza di tessere .stati: al seiivìftio della' città 
di Firenze i'Helia presente igtierra I o si Tcstkai^ 

ranno le Patria ioro^^ e ìhBàtn^ ' ' ; 

, - . • , « » j . . 

t' '. .' i * ' • » ; t w ■: f »! ■ ' ■ 1 ' 
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XXVUL 
Breve del Pontefice Clemente VII. a Ma^ 
latesta ^ Bagliard .^ Varchi Istàrìu ^Fiorentina 
j^^k 406^ Bonanni ,Nun. Rqm* jRoiit. ToL 

CLEMENS PP. YII. ... . 

/ 

Dilecte.FUi .^aluiem^ Sc^posiolicam Be* 
nedictioDem •. Ex dilecto Filio Domioico Gen- 
4iinooio / Camerario, nostro > & iacea ei pia* 
ru^is iateUesimus qao iamote, &. stadio^ Fili^ 
{Nrooésseris > ; & assidue prooedas :ad servatioi» 
ciem !Ì8tiiiA:.Gyitaus:.pairìG0 :Qosir8C panssima» ;^ 
«imuiquè ad . fiostrar bfn : rerum ' beoejficium 4 
X^iiòjd ; e$L Qobis : ita gràtam^, ^ atqne in icorde ^ 
^Jq desideriQ fixani^iit huio^ benefici^: (]Uod 
ih noSjj&t.ib nostram Patrìam oonfers .noiin^ 
qdam obliirisci possunùis: siqivdom cum.amoi 
dolicitadìoe iocolumiiatem ejasdem Givhatia 
•exopienius > merito.fit ut Ubi oumia hocadiu>> 
i^rein prsedpùiìm habenuis;^ simula naaxiàie dd- 
biiuri 9 sed hae^d^.S^i alia: plèoiusr . tjbl : rèferei 
diLeotus £lius: Beroasdions: Goccius^- qoem^ad 
ìq mittiinàs.y cui fidem in òmoibaa (iodubiani 
babeiitts. -rr* Oatnm Romfìd apad'Saacium Hte^ 
tram sub aoulo Piscatoris die XIIL Ausasti 
]V1DXXX«! PoDiificatus nostri anooi §epuinò , 
A Tergo Blosias . 

Dilecto Filio Malatesia Balionio Exèrcitus 
Fiorentine Gapitaneo Generali , 
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XXIX. 

Breve del Pontefice Clemente VII. a 
Malàtesta Baglioni . Varchi Istoria Fioren- 
tina pag. 436. Bonanni Num. Pont^ Rom. 
Voi. \. pag. \9\. 

CLEMENS PP. VII. 

Dilecte Fili salutem j & Apostolicam Be* 
nediclioDem • Ex tuis literis taum amorem^ & 
fidem erga nos magìs >& certi as perspeximus. 
^os j. Fili I te hortamur nt caepta ainantissìma 
jcoocludas j quo eaim plures erunt difficulia- 
tes a te superatae ^ maìor erit iaorum ratio a- 
pud uos j qui sane hoc ttuim ia nostrani Pa- 
triam beneficium , nanquam oblivisci poteri- 
mus j sed baec , tametsi Galeatias tuus plenius 
ad te scripserit ^ ut crediinus j explicabit etiam 
copiose dilèctus Fiiius Martinus Agrippa Fa- 
miiiaris noster praesentium exhibitor j cui ia 
omnibus quse tibi retulerit fidem babebis in- 
dubiam. — Datum Rook» apud SànctnmPe- 
trum sub anulo Piscaioris die XXIIII. Augusti 
MDXXX. Pònijficatus Nostri Anno Septimo. 

. • . ' . ■■■ . ■ • 

. A Tergo Blosius • 

« » •• 

Dilecto filio Malàtesta Bàlionio. 
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Dal Transunto de' Brevi di Malatesta Ba- 
glioni neir ydrc/wio Oddi foL \ 5 ter. e dal 
Registro de' Brei^i nella Cancelleria del Co* 
mane Voi. Vl.fol. 9. 

CLEMENS PAPA VII. 

Dilecto Filio Malatestae de Balionibus 

Domicello perusino • 

Dilecte Fìlli saluiem et Apostolicam Be- 

nedictionem • Cum tu superiori anno, posiquam 

nostro^ et Gaesareo Exercitui ia Civilate no- 

) stra Perusina te opposueras , postea a domipio 

Fiorentino eidem nostro j et Gaesareo Exercir 

lui se opponenti generalìs Gapitaneus electus 

post bellum forti ter gestum concordia pie su* 

aseris omni vi incumbens j ut quod maximei 

optabam : et curabamuSj civitas Florentiae pa-* 

tria nostra carissima a direptione mìlitum li-. 

beraretur^ nos qw Salyatoris nostri imhatione 

laudabili (ìlìis ^ et.saepius in errore lapsis de- 

xtera paternae pietatis libenter extendimus : con- 

siderantesque hoc tuunn benefìciuni patriae no- 

strae conservalae j et te non minus in Status 

Ecclesiastici securitatem , et quieteni redundas- 

se 9 proptereaque veteres offensas libe;àter oh- 

liviscentes ^ illasque hoc postremo tuo servitia 

abolitione digaU$ esse censentes^ ac prqpterea 

h 
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rerum tuarum Statuiva prospìcere volentes j 
tuis semper hoc humiliter porrectis precibus 
ÌQclÌDati j capìtula alias per nostros agentes te- 
cuna superiori anno die X. septembris ioita j 
et si tu illis contraveuisses j licet per oos tuo e 
confirmata , de novo coofirmaoius j et obser- 
vari libi volumus j ac te , et tuo inuiitu j etiam 
dilectos filios Haonibalem de Actis de Tuder- 
to j et Sfortiam Alexandri comitem Sterpeti 
Asisinatensis dioecesis , nec non Sforziam de 
Balionibus, ac Alexandrum similiter de Balio- 
nibus , nec non Ciancium Guercium j et loan- 
nem Antonium ejus Nepotem Laicos perusioos^ 
nec non alios tuos sequaces j conaplices , et 
adherentes tam eqaites^ quam pedites j de quo- 
rum nomioibus ^ et cogoominibus j numero , et 
quali tatibus soli attestationi tuae infra mensem 
a data praeseniiarum computandum per Nota- 
rìum pubiicnm fiendae credi volumus* qui te- 
cum una in dieta civitate Florentiae fueruot 
contra nos , et deinceps recte^ ac pacifice vi- 
vere j atque in nostra , et Apostolicae Sedis o- 
bedientia , et devotione persistere continue pa- 
rati tecum suht ^ a quibuscumque excomunica- 
tioois j et aliis sententiis\^ et censuris ecclesia- 
sticis , ac poeois temporatibus tam pecuniariis y 
quam corporalibus j etiam homicidiis j et si re- 
belionis nostraeque lesae Màjesiaiis crimen 
superestper te^ ac eos , et eorum singulos prò- 
pter ea quomodolibet comniissis^ et perpatra- 
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Ili, et" io atroque foro qùoad interesse fisci 

nostri tantum ^ et reservato j ore parti la esae 

agendi civiliter j si agere voluerit atitorftaté A-- 

pòstolica tenore pr^^jesentinm absolvimus,, et 

totaliter liberamus ^ absolutbsque ^ àc liberòs^-^ 

deceroimùs , omnemque poenam propterea per 

te \ et illos ^ et eorum quemlibét incursum ti^ 

h\ « et eis remittinius , nec non te « et illos 

et eórum singulos ad honorem , famartn, pa- 

triam ^ bona etìam fisco nostro applicata quàcf 

tamen penes ipsaìn fiscutn repériantur , et a- 

liedaia non sint juec non ad eum in quo ao^ 

te praemissa >quómodolibet era s et èrant stata 

resti tui mus ^ repohimus ^ ac plenarie reintegra^* 

mus , omnemque inhabilitatis ^ et infamiae ma- 

culam ^ sive notam per te et eos , ac eoriim 

singulos praeraissorum occasione quoniodolibet 

convractam penitus abolemus , nec non qoos- 

cumque processus >^ bannus^ et sententias con- 

tra le , et illps propter eos formatos ^ et fa- 

età ^ nec non inde secata \ quaecumque càs- 

sàmus j et ' anuullamus ^ ac prò ca^sis irritis ^ 

et annullaiis haberi volumus/ et de libris in 

quHD US annotata for san reperirentur , deieri 

mandamus j districjtius inhibentes qoìbusvis prae^- 

sertim Perusiae et Umbriae Legatìs , Yicelega-^ 

tis jp Gubernatoribus , Locumteinentibus, et Judi- 

cibus, quacumque auctoritate fungentìbus ^ ne 

te , et alios praefatos j sea eorum aliquem 
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praemissornm occasioDe per se^ vel alium di* 
recte^.vel ÌDdirecte in personis, et boois ul- 
lo unquam tempore molestare vel perturbare 
quoquomodo praesomant ^ ac decernentes ir- 
ritum et inane quidquid centra praemissa per 
quoscunque attentari contigerìt^ et insuper ti* 
bi inobedienlia j et deVotione nostra pariter 
( ut speramus } persistenti in dieta Givitate 
perusina continue commorandi ^d tui libitum^ 
et voluntatem^ ac prò personae tuae custodia, 
tuos servitores, et stipendia rios« dummodo no- 
bis fideles j et obedientes , nec banniti existant, 
r tenere , illisque ut arma inibi sine cujusque offen- 
sa, bachoneste valeant deferre indulgemus • Man- 
dantes moderno j et protempore esistenti vi- 
celegato nostro Perusiae , ut praesentes tibi 
Jnviolabilìter observet^ et facìat ab omnibus 
observari , Non obstantibus praemissis j ac 
quibusvis Dostris, et aliorum Roman orum Pon* 
tificqm praedecessorum nostrorum litteris in 
contrarium forsan , et centra heìmicidas editìs> 
,et quibusvis aliis eonstitutionibus et ordinatio- 
nibus Apostolicis j statutis , et consuetudinibus, 
.nec nop privilegiis , et indultis Apostolicis qui- 
busvis j et sub quibuscumque tenoribus , et 
formis , et cum quibusvis clausulis, et decre- 
tis concessis , et approbatis , quibus omnibus 
prò expressjs habentibus^ ad effectum prae- 
scptium derogamus j caeterisque contrariis qui^ 
buscumque . Datum Romae apud S. Pelrvim 



/ 



CXVll 



sub ÀquIo Piscatorìs die XV« Septeiìibris 
MDXXX. Pontificatus nostri Anno sepiimo . 



Bìosius . 



JvJvAil» 



Lettera di Malatesta Baglioni al Pon- 
tefice Clemente VII. Varchi Istoria Fioren- 
tina pag. 443. 

Santissimo e Beatissitno Padre 

Dopo gli baci dei Santissimi piedi ^ non 
ostante che coounuamente si sia ricordato con 
tutti que' modi , che si richiede^ tanto a Mini- 
stri Imperiali ^ quanto agli Agenti di Vostra 
Beatitudine , a levar via questo Esercito j per 
meter fine a tanti danni , che questa Città pa« 
tisce^ e levar via il pericolo in che è stata ^ 
e in che ancora si trova , si da la colpa del 
non esser seguito V effetto , al non aver fatto 
la provvisione del danaro ; pure , per quanto 
mi dice il Signor Gommessario j pare , che si 
troverà modo di contentar prima gli Spagnuo- 
li , e gli Tedeschi j i quali ira due giorni par-^ 
tiranno , avvengachè il cammino loro sarà mol* 
to Inngo^ e dannoso in questo Territorio ^ e di 
qui a pochi giorni si soddisferà anco agi^ Italia- 
ni^ e pa^mi chel Masseùola si sia risoluto j che 
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due giorni dopo partilo V Esercito , ch^ io an- 
cora colle mie genti debba votare la Città^ al 
quale ho delto^ che ogni volta^ che Bartolommea 
Valori^ il quale represeoia qui la persona di Vo- 
stra Beatitudine j me lo comanderà in nome 
di quella^ che io iipmediatamente ubbidirò j 
che fnvero non mi trovo al mondo con mag- 
gior desiderio j che andare alla Patria mia 
con buona contentezza di Vostra Santità ^ e 
ricuperare ciò che m^ è slato occupato da mie' 
avversar] contra la voglia di Vostra (Beatitudi- 
ne , e di. poi attendere a risanarmi (se Dio 
mio lo concederà ) per poterla meglio servi re, 
e far mio debito fio' alla fine di quest'opera. 
Ho £atto intendere al prefato Signor. Goipmes- 
sario , che avvertiscà Vostra beatitudine ;, e 
per miaggior corroborazione ho voluto manda- 
re a quella il presente corriera a posta per 
significarle quello slesso, Che al prefatò Signor 
Gommessario ho detto j e qtkesto è j che sé 
dopo la partita mia occorrerà sinistro danno, 
o rovina della Città , che nod sia attribuita 
poi la cólpa a me , ovvero al mio aver poco 
veduto, perchè ogni volta che la Tertti sia 
disarmata > essendosi così poco allontanati gli 
Spagnuoli j essendo, di que 11^ avidità dei sac« 
co che sono j e di poca obbedienza a lor Ca- 
pitani^ e di manco fede, potriano inaspettata- 
mente ritornare a dietro ^ e trovando la Città 
fnora degli, ordini suoi > eMeouata it tutte .Ift 






CXIX 



cose j potriano far progressi di cattiva quali- 
tà • E di più ci è da considerare ^ che avea* 
do grita|raQÌ a essere gli ultimi pagati ^ e bi- 
sognando per ciò fargli scorrere qualche gior* 
no^ trovandosi soli, che non volessino poi di 
quelle cose j che non sono oneste • E anco da 
pensare j che le genti di Maramaldo, le qua- 
li sono la rovina de paesi onde passano^ non 
venisse lor voglia di venire alla Città , e met- 
tersi insieme con quegli altri Italiani , che han- 
no da soprastare per il pagamento ^ che quan- 
do ciò seguisse , la Città ritornerebbe ne^ me- 
desimi pericoli j eh' ella è stata j e ancora si 
trova . Ho voluto tutte queste cose^^^dopo a- 
verle significate ^ come ho detto , al Signor 
Commessario^ fare anch'io intendere a Vostra 
Beatitudine ^ la quale se altramente non mi 
p^roibirà^ ad ogni comandamento d'essoCom- 
messario sono parato a partire con assai al- 
legrezza di me, e di tutti i miei, per uscire 
dello stento , nel quale tanti mesi fa s'' è pe- 
nato • Mi duole solamente di due cose, l'una 
di non lasciare la Città del tutto libera d'^ogni 
pericolo j V altra di non trovarmi a consegnar* 
la nelle mani degl' Illiistrissimi Nipoti di Yo* 
stra Beatitudine • Pure a me piacerà quel tan* 
to ^ che piacerà a quella , e non mi darà mo* 
lestia la presonzioned alcuni, che per la specia* 
lità loro vogliono detrarre alla fede altrui^ la 
qu^le r opere mie hanno dimostrato io lutti. 
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ì tempi ^ ma perchè tali persone ooq hanno gra* 
do j eh' abbia da competere meco , non dirò 
più j rimettendomi sempre nella bnona mente di 
Vostra Beatitudine , la qnale sempre mi £irà 
intendere la sua volontà, ed io sempre le sarò 
ubbidientissimo figliuolo. 

Di Firenze IH. di Settembre nel XXX« 

Umilissimo Serv. Malatesta Baglioni . 

XXXII. 

Dai Brevi spettanti a Malatesta Baglioni 
nel Volume delC Archivio Oddi fol. 1 4 Dall^ 
Archivio Vaticano j e dal Registro de Bres?i 
nella Cancelleria del Comune di Perugia 
VI. IO. 

GLEMENS PAPA VII. 

Dilecto filio Malatestae de Balionibus Do- 
micelio pemsino. 

Dilecte filii salatem et Apostolicam be- 
nedictionem • Cam tu nuper^ et io defentione 
Givitatis Florentiae virtutem , et in suadenda^ 
ac GOQcludenda concordia ^ illaque Civitate a 
direptione coaservanda soUecitudinem , et pru- 
dentiam siogularem te dignam, et nobìs illam 
patriam nostram conservare summe cupientibus 
looge gratissimam praenstiteris / nos hujus po^ 
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tias benefìcio ex quo etiam nostri Status Kc^ 
clesiastici conservatio redundavit ^ quam supe^ 
rìoris offeDsioois tua memoriam ^ et rationem 
habere , Teque speciali gratia prosequi volen- 
tes^ eam portiouem medietatis tertiae partis 
omnium fructuum ¥Ìdelicet tritici^ hordei j spel- 
tae, leguminum , lini , et omnium aliarum re- 
rum ex terris Clusii posthac colligendae no- 
bis^ et Gamerae Apostolicae annuatim debitae^ 
quae ad nostram j et dictae Gamerae introi- 
tum per receptionem postarum nostrarum Giu- 
si! perusini j et capitula per nos cum dilectis 
filiis Prioribus artium j et comunitate Givitatis 
nostrae Perusiae desuper inita ; ac céssit tibi 
in obedientia j et devotione nostra , et Aposto- 
licae Sedis persìstenti sub annua respontione 
unius librae cerae nobis in festo Beatorum Pe- 
tri et Paoli persol venda ad vitam tuam dum- 
taxat aoÉtoritate Apostolica tenore pràesenlium 
concedimus • Mandantes dilecto fiiio Thesau- 
rarìo j et vice Thesaurario nostro Perusiae j ut 
te praesenti nostra concessione libere^ et pa- 
cifico fruì faciant j et permittant j et vita tua 
durante 9 ut praefertur dictam portionem me* 
diétatis tertiae partis fructuum y quam ipsi no'^ 
mine dictae Gamerae hactenus percipiebant, te 
percipere, et de ilia per colonos dicti Giusi! 
responderi curent contrariis qoibuscumque non 
obstantibus • 
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Daium Romae àpud S. Petrum sub Àdu- 
Io Piscatoris die XVI. Sepl. MDXXX. Ponli- 
ficalus Dosiri Anao septìmo . 

Blosius . 

XXXIII. 

Dal lÀbro citato delt Jrckivio Oddi J6L iA 
ter. Registro de' Brevi citato FI. 9. 

Dilecio filio Malatestàe de BalioDÌbus Do- 
micelio perusiao . 

Dilecte filii salutem et Apòstolicam he- 
nedictiotiein . _ 

Cum lìcet tu Civhatem Florentiae > cnjus 
tuQC eras geoeralis' Gapitaneus cootra nos, el 
Gaesaream Majestatem, strenue defeoderis, ta- 
raeu noTissime io concordia et pace sua dan- 
da j itlaque nostra patria carissima , a direpuo- 
ne conservanda singulari voluntatem etstudium 
tuum nobis in maxime optantibus praestiierisj 
DOS memoriam ofTentionis suae posteriori hoc 
tuo servitio libenter abolentes, consideranles- 
cjue Floreniiae conservationem etiam in totius 
Status Ecclesiastici securitatem ^ et (juietem 
reduodasse : propterea te ac fìtium et uepotes 
luos speciali gratia , et favore proseqni vò- 
leutes j te ac post te , et filium tuum legilt- 
mum «t naturatem , nec aoa dllectum Glium 
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Joannem Paulum quopd^m . Orati! etìam de 
Balipoibus pepotem taun]^ \n nostra , et hujus 
Saoctae Sedia obedieniia; ftc devotioDe persis- 
tèptes j Terraròm et Ca^i^oiticD nosiroram Me* 
vaoiaé 9 Limigianae > et Castel. Bonae > spo- 
letaDae , $eu tudertinae , vel alterius Dioecesis^ 
ad nos et Caiperam Apos^oUcam legitime per- 
tiùentium , prò riobis ^ et . dieta Camer*a Ga- 
t>ei!Datore$ perpetqos vita vestra j et cujuslìbet 
vestrum dumtaxat durante , cum omnibus il- 
lorum territoriis s reddiiibns j proventibus , et 
em<>lumeotis > ac omnimoda jurisdictionè tem- 
porali , et nlero ac mixtò Imperio, homini- 
bqsque ac va^sallis illorum universis sub an* 
nuo CeDsA iseu réspoiitione unius librae argeo- 
g;eQli prq quolibet ex diclis castris in Festo 
Beatorum Petri j et Fauli Aposiòloriim nobis 
persolveodà ^auctoritate Apostolica tenore prae* 
aéntiuAi j salvis taxis cotlegii Secretarìorum 
uostrorum ^ constituìmus j et deputàtniis man- 
dantes dilectis filiis Angustino Tituli S. Giria- 
ci in Thermis praesbyiero Cardinali Camerario 
nostro j ac ejus in camerariatu hujusmodi sue- 
cessoribus, nec non praesidentibus dictae Ca- 
merae, et aliis , ad quos pertinet^ ut tibi ac 
filio 9 et nepoti suis praedictis in praeniissis 
efficacìs defentionis praesidio assistant^ eaque 
piene ^ et inviolabiliter observari concedant , 
et tradant ^ nec non universitatibus terrarura , 
et^castroium praedictorum ^ ut te, filium ^ et 
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nepotem tuum praedictos ad possessioDem ga- 
berai terraram^ et castrorum hujasmodi reci- 
pianta tibique, ac filio^ et nepoti taìs prae-* 
fatis tamquam ìtloram perpetuis GuberDatorì- 
bus ia omnibus et per omnia prout nobis pa- 

rere tenentur , pareant j et obediant 

reditibus, proventibus^ et emolumentis debitis 
vobis integre respondeant. Gontrariis non ob- 
stantibus quibuscumque. Volumus autem quod 
statuta^ et privilegia diciarum Terrarum et 
Castrorum ^ ac capìtula quae cum Camera A^ 
postolica habent observare omnioo teneamini, 
quodque uoiversitatibus ^ et particularibus ter- 
rarum , et castrorum ^ hujnsmodi personis a- 
liqua nova gravamina sub gubernii hujusmodi 
privatioDis poena non imponatis^ nec imposi- 
ta exigatis , immo eos ita sincere tractetis^ ut 
gubernio vesfro gaudeant se commissos. Da-** 
tum Romae apud S. Petrum sub Ano lo pi- 
scatoris die 1 7 Septembris MDXXX. Poniifi- 
caius nostri Anno Septimo. 

Blosius . 
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Epitaffio deir 111 rito Signor Malatesta 
Baglioni Stampato in Perugia da Luca Bi- 
na Mantos^ano nel fine delV operetta intitola-- 
ta--^ Capitalo sopra la Morte di Napulione 
Orsino j et Capiiulo della Mòrte di Gio. Pào- 
lo Baglióne 1537 • 

Relard^ per pietà viatore i passi 
Che leggendo nel marmo inteoderai 
Il flebìl caso , et per dolor vedrai 
Aprirsi i monti e liquefarsi i sassi • 

Qui dentro il quarto Malatesta stassi 
Che r Italia sol da mille affanni e lai 
Tolse con X arme ^ e tu Perogia il sai 
Qual dal barbar furor più volte extrassi 

Fidel fu sempre a ciascun suo Signore 
E se Fiorenza ne' bisogni il volse , 
Servò salvando Lei d' ambi V honore • 

Ma l'alma che dal corpo se disciolse 
Fra le pompose exequie il suo Fattore 
Ad gloria eterna in Giel rapta s' accolse • 
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